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AL' NOBILE E CHIARISJ‘IMO

CONTE IPPOLITO

GAM-BA GHISELLl

Patrizio Ravcnnatç

'L' AÙTÒLE;

  

` ' EMBKÀ'ÌÌ &rt-mich” ad alcuho potrebbe':

"M15 il mstffim’ ?Mſi Hn/w‘fſalmmtc dalla Pratica confer—z

mato, che impedì-tm doveſſe rílmrmſi quell' 01mm, (Le ml_

1” ſiam?” ſi FHM/l'5”, q-'M/m‘a- non è indirizzata a qua/rl):

Perſhffiggío’ Cl” Pol/71 Pffndfflîr , oz'corrmda, la proteç’om;

quindi che W”. THQ/?fido allonmnarmì dalla flile gíà intra—

. dotto ,



dotto ho giudicato proprio declicarla a V5i, Comi Ewan-15

-SIMO, avendo giu/Zi mori-'vi, cloe a ci‘o fare mi obbligano.

ZAQ-lla nostra Patria ſono molti illustri Concittaelini , cloe per

la chiarezza del ſangue, e per le rw'rtù. moralí e ſ‘íemzſicloe

-uenero ed ammiro, ma non 'e'v’vz' alcuno, al quale, come cre

do, io, e la Patria ſa più, (ln-*a Voi oóoligaro, onde era un

debito indi/Ìzenſaoíle,cl.›e ciò a cloicclaeffia ſi e faceſſe conto, e

Paleſe. A-veee ſſa; ſempre in tutte le occaſioni a me fatto

conoſcere non ſolamente con cfiìreffiom' gentili, ma cogli ef:

fem' ancora il -uostro bel cuore nel fa-vorirmi; e Per il

Paſſato non -w' lJo dato alcun pegno della mia gratitudi

ne, non ho -uoluto Per ſempre comparire ſcono/?ente alle*

tante dimostrazioni di affetto *verſo di me, e alliſingolarí favori

a me con frequenza eli/Penſate}i e perciò ora in qualche

parte intendo corrzſìzonderrvi con render-vene z' più Fui-vi, e

distinti ringraziamenti. Molto più poi -vi e' oáoligara la
Città di_ Ravenna, alla quale e per la' noóiltììſſdella Fa

miglia, e per z' Pregj de’ *vostri illustri `Zldaggiohi, e Per_

la *vostra ſingolare Pietà , e profonda erudízíone re~

cate lustro, e decoro. Tra tutte le rare 'virtù, che dolor*

nano‘ la 'vostra bell' Anima, merita particolare conſidera

zione la *vostra modestia , {lee le lodi ”Morri/cf; e che

«eſſendo accompagnata da una -affaáìlítoì , e ſingolare gentile@

ja, con 'tum' -vi tere renduto l' oggetto più amabile di

ciaſcuno, e per 1' -voflrí continui am* di Religione ſiete con

ſiderato tra i 'Cavalieri un -vi-vo eſempio eli cristiana pie

tè. Avendo poi colle vostre dom: Opere, delle quali a ſuo

luogo tratterà, díj’èſi: . la Patria, dovete eflère rifutaáo’ u

no e



no de' /Zqoi Protettori. Mn 'vi è bastato 120i difende-ela

col/n penna, ma procurare ancora della medeſima render-vi

óenemeríto, promo-vendo unitamente col gentile, e dotto Conte

Alberto Lovatelli [o studio nella Gio-ventit- con avere fat

to rifiorire [a nostra celebre Accademia degl’ Inſormi ,

onde era Len dovere , che a tutti foſſero manlfeste

le -vostre óenemerenze 'verſo [a 'vostra Patria. Gradi” fer

tanto, CHLAKISHMO SIGNOK CONTE, queste mie ſincere di

ckiarazíoni , e ſe qualclmno questa mia Opera pre—

tendefle indebitamente impugnare , 0 per ſemplice paſſio—

ne, dovrete con tutto il *vostro *valore a noi ben noto di

fenderla, come coſa 'vostra , poſciackè dopo il dono, che

've ne [yo fatto, come *vostra dee rìyutarſ . Proſeguite a

render-vi fimpre più Lenemerito della Patria, e continuate—

mi il 'vostro amore , di cui tant—o- n31' çomfiaccio , e ne ſono

&ramo/ò .'

PRELIÎÃÈ
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PREEAZIONE.

e. " *ONO già paſſati alcuni anni, dacchè

  

miſideterminai di raccogliere, ed_ u

nire tutte le notizie, che poteſſi r1`~

trovare degli Scrittori Ravennati;

poſciachè ſebbene di molti hanno

* te Giampietro Ferretti, Giro/amo Roſſi,

Tommaſo Tomai, Girolamo Fabri, e Serafino Paſolini, pure

non pochi furono ad eſiì ignoti,altri hanno fiorito do

po i medeſimi, e vivono ancora preſentemente, e

degli Autori ,che nominano, non riferiſcono tutte le

Opere da effi composte, tralaſciano molte _coſe de

gne da ſaperſi della loro vita, e nulla dicono de

gli elogi, che ad eſſi ſono stati fatti; col ſupplire

-pertanto alla maggior parte di queste coſe più i

loro meriti riſplenderanno. Questo però non è

stato il ſolo motivo, per il quale di buon animo

ho intrapreſa questa fatica, ma l’ altro, che mi ha

maggiormente incoraggito a proſeguirla, è fiato di

a porre

trattato i nostri StoriciJe ſpezialmen- `



( H )

porre avanti gli occhi de’ miei concittadini tanti

eſemplari di Letteratura, e di pietà da imitarſi; e

ſiccome i medeſimi hanno colla loro dottrina, e le

loro virtù morali illustrata la Patria, così procuri.

no impiegare’i talenti da Dio ricevuti nello stu

dio, e negli atti frequenti di Religione, e renderſi

utili, e benemeriti della medeſima. Non basta,

che nati ſiamo in una illustre Città per eſſere con

ſiderati, è d’ uopo‘ colla virtù corriſpondere per

eſſere partecipi della gloria della Patria, onde Ari

stofele chiaramente inſegnò ( I ): Temo, gloríetur, quod

magma *Urbi: tivi': ſit, _[Zd quod ſi! diga”: magna, ('9' 1'[

[H/Zn- Patria. da Temi/lode, Come ſi*

feriſce Plutarco (2 ),che nella notte ſi ſentiva ſcuo

tere dal ſonno ſulla conſiderazione delle nobiliilìme

impreſe di Míicz’adc , che nei Trofei a lui eretti

rilplendevano, e con tale impegno procurò imitar—

lo, che riuſcì uno de' più celebri Capitani della

Grecia. Qui i Ravennati ritroveranno o nei loro

Maggiori, o in altri Cittadini chiari eſempi da i

mitare, e ſi renderanno glorioſi, ed immortali , ſe

ſeguiranno le loro pedate nello studio, e negli atti di

Religione, e perciò ho creduto opportuno in alcu

ni inſerire ancora la notizia delle loro virtù mo

rali, acciocchè ammirandoli, ed imitandoli _procu

rino ad eſiì renderſi ſimili. Nè dai Ravennatiga‘l—

tro premio deſidero per questa mia fatica, ſe non

che ad imitazione di quei, Che 107° Propongo.
ì della



~ (III) ’

della nostra illustre Patria fieno benemeriti, ed ac

creſcano‘nuove glorie alla medeſima.

Questo è ſ’rato- lo ſcopo, che mi ſono prefiſſo;

ma’ stimo mio dovere il rendere ragione ad alcu

ni, i quali forſe potrebbero non approvare 1a mia

idea in tutte le ſue parti, ma ſpero, che di quan

to ſono per dire, resteranno appagati. .Avrebbe

qualcuno bramato, che aveſſi ſolamente r’accoltoía

notizie di coloro, che tra gli altri ſi ſono nella'

Letteratura distinti, e tralaſciati molti Autori di

piccole coſe; Ai quali riſpondo non eſſermi pre

fiſſo di dare una Biblioteca ſcelta de’ nostri Scrit

tori, ma univerſale per quanto mi è ſortito di ri

trovare, onde in questa debbono aver' luogo non

ſolamente i Letterati inſigni, ma gli altri ancora.

Nè io avrei avuto coraggio di fare questa ſcelta,

poſciachè è un impegno aſſai pericoloſo, concioſ

ſiacchè ad uno. ſembrerà, che non meriti quel ta

le eſſere "dagli altri distinto, ed altri crederebbero

averne tralaſciati alcuni degni di eſſere trai primi

annoverati, e non avrei potuto ſchivare le cenſu-'ñ

re, quafichè o per mancanza di diſcernimento, o

per invidia, o per paſſione privata "non aveflì fat

to riſaltare i loro meriti: io poi ho creduto dover

eſſere immune da qualunque taccia, avendo imita

tO il Mongítore per gli Scrittori di Sicilia, il Toppí

per quelli di Napoli, il Zozfſcm‘ per i Ferrareſi, il

?agi-1' per i Fiorentini, il Giustiniani per i Liguri,

a 2 1, Ai'?
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l' Armellini per i Caſineſi, e per racer tant’ altri,

1' Eruditiffimo 'Conte Giammaria Maxim/pelli nelle

Memorie degli Scrittori Italiani, il quale appunto

tra questi ha inſeriti alcuni Ravennati per pochi

Sonetti da eſiì composti, ed a .noi pervenuti.

E giacchè dei Poeti ſi parla, il chiariffimo

Giammario Crejèimlmì nella Storia della volga‘r Poe

lfl trai chiari Poeti ha collocato alcuni dei nostri,

dei quali uno, o pochi 'Sonetti ſono rimasti. Nè

creder ſi dee aver eſlì ciò fatto ſenza fondamento,

avvegnachè avendo noi ancora una ſola compoſi-‘

zione dei medefimi, eſſendo ella degna di lode fa

credere averne fatte molt’ altre prima di poter far

quella, che a noi è pervenuta. Altra ragione

produce il dotto Girolamo Barruffzldí (z), ed è:

Cloe in ſim genere nulla meno e' commendaoile il buon lavoro

eli un Sonmo, o di una Canzone di quel cl”. ſia l* artifi

zio di un gran Poe-ma. Per mia poi maggiore giusti- `

fic‘àzione parlando di eſſi citerò gli Autori, che dei

medeſimi hanno con lode fatta menzione; che ſe

di tutti non potrò farlo, il motivo ſi è, che le lo

ro Rime non ſaranno ſtate note a quegli Scritto—

ri. Vedrannoi ancora, che il nostro S. Agnello Ar

civeſcovo per una lettera ad Arminia, Mauro AI‘CÌ

veſcovo per un' altra a S. Martino I. Papa, e Felice

Arciveſcovo per la Prefazione ai Sermoni di s. Bie

tro Griſo/ago ſono stati deſcritti tra gli Scrittori Ec

clefiastici dal Ca-ue, dall' Oudi”, e dal Du Pin, onde

10 pu



(V)

lo pure poteva tra gli Scrittori riferire altri Au

tori di ſimili compoſizioni. Che ſe alcuni ſu di

ciò bramaſſe, altre giustificazioni, può leggere la

Preſazione alla Biblioteca Caſineſe del `P. Abatc~

D. Mariano Arme/[ini, che 'ſi propone, e ſcioglie

questa difficoltà.

Nè queste piccole compoſizioni ſi debbono

diſprezzare, poſciacchè molti Uomini dotti hanno
ſſcreduto ben impiegate le loro fatiche nel racco

glierle, e colle stampe pubblicarle, acciocchè non

periſcano. Molto bene ſon note le Raccolte del

LaRm-Om', del P. Abate Calogerà, le Miſcellanee del -

Belize/'o accreſciute, e ristampate in—Lucca, del Ma

ói/[one, del D. Aclaery,~del Martene, del Pez, del Cn

ni/ío, e di altri, nelle quali ſi trovano Lettere, ed

altri piccioli Opuſcoli. Leone Allacci raccolſe le
Rime degli antichi Poeti, e dopo di ìlui da diverſi

ſono state pubblicate le Rime degli Autori del

ſecolo XVl., e quelle degli ultimi ſecoli dal Goóbí,

dal Budrio/i, dagli Arcadz', e dagli altri, che-per

brevità ſi tralaſciano. Nelle quali Raccolte ſebbe

ne alle volte ſi leggono un Sonetto, o due di al

cuni Autori, questi ciò non ostante ſono riputati

Poeti di chiaro nome; e in eſſe ſi ritrovano alcu—

i de' nQ‘stri, come apparirà dalle notizie delle lo

ro vite,,ó de ſempre più ſi giustifica la mia idea

,di colloc" p a gli Scrittori Ravennati. '

',17 So che alcuni ancora potranno biaſimarmi per

' ‘ ~ avere



(VI)

avere inſerito in questa Raccolta diverſi, che non

ſono nati 'in Ravenna, onde è duopo renderne la

ragione. Molti~ ſono i titoli, per iquali fuori

della naſcita alcuni poſſono appartenere ad una

Città, e concorrendone alcuno ne’ da. me riferiti,

credo non potere eſſere ragionevolmente tacciato,

ſe tra-i nostri gli ho collocati. Questo mio ſenti

mento è appoggiato a quanto ha determinato la

_Legge (4): @i: ſhrtítur cívilítatem [miu: CÎ'UÌMÎÌS, rvel

_ Loci *vel unione origin/'5, rue! ex ſpeciali privilegio ejuflem

Ci‘uítarír , mi': L0c1',"veí ex decennali habitat/'one animo ibi

vdem perpetua permane-mlt'. Tre ſono i modi, per i quali

poſſono alcuni riputarſi Cittadini, quantunque ſia—

no nati altrove: la Origine, l’ Aggregazione, e la

lunga dimora in eſſa Città con animo di rimane

re nella medeſima. Pel titolo di origine ho posto

Niccolò Marian/li, Ambrogio Tra—uerſàri, Bartolomeo,

e Lupercio Leonardi', Gabriele, e Giacomo Ginmzní,

e qualche altro. Di ciò poi ho per mio garante

il Boifſmi (7), che tra gli Scrittori Ferrareſi ha

posto il celebre Dame Alighieri, e ne aſſegna_ la ra

…gionez ln Catalogo Fer‘m‘ríflffium ſcríptorum mm ex ami'—

gun Alígìeri , ſi” Aldigerí familia Ferrari-Fiſſi, unde ('9' c0

-gnomen mutuflrum est , origine”: rrflxerít. ‘

L’ altro modo, col quale ſi acquista il dirit

to della Cittadinanza, è l' aggregazione a quella

Città, onde ho potuto collocare tra “i nostri Teo

doro Angelucci, Gianfranceſco Berti, Antonio Mon

-vetolí ,



(VII)

'Ufſoli, e qualche altro, ed eſſendo questo titolo così

chiaro, ſpero, che alcuno non potrà ragionevolmen

te, biaſimarmi.

Che ſe altri ſi ,ſono trasferiti dalle loro Patrie

per abitarein Ravenna, ed ivi per molto tempo

ſono dimorati condeterminazione di rimanervi fi—

no alla morte; acquistano la Cittadinanza, e CO,—

me Ravennati debbono conſiderarſi, e questi ſono

il Canonico Manetti, gli Ammitſi, e qualche altro

ancora , che quì ſi ſono stabiliti , -nè più penſano ritor

nare alle loro Patrie. ll dottiſiimo Bnruffàldì confermo

questo mio ſentimento,allorchè ſcriſſe (6): nè ci man

(berei- Li ragione” deſlmé'irmdinflizza F”rare/e acquistata, per

lunga dimora quì trm‘m‘; e per e/fl-re que' tali -ui un' in

questa. CittÃ-iz riſque/[a *uit-.4., che chiama' ci-vile, e Lette

rar/"a. Per la steſſa ragione Giangiuſeppe Lirnri(7)

tra i Letterari del Friuli annovera Gian'stefano E

mi/imm di Vicenza, che ſi portò nel IÎ‘iuli per -in

egnare le belle Lettere, e Bernardino Ji‘Aneonn, eſſen

do ivi per alcuni anni dimorato, e forſe anche

morto.

A questa Claſſe appartengono i nostri Arci;

veſcovi, i quali accettando il governo di questa

Chieſa contraggono l’ obbligo di riſedervi fino alñ'

la mort’e, anzi ,eſiì tra i primi Cittadini ſono ri—

putati. ‘ ll'celebre Cardinale Giacopo .rado/”o Veſco

vo di Carpentraſſo non dubitò chiamare quella Cit

tà ſua Patria: Amo, dic' egli (8), .Eee/estar”, C9' Ci

rvimtem



( VIll )

-uimtem [mmc, quam mihi _ſpam/rm, (7* Spon/Îmz , (9*

Parri-rm Dei” eſſe 'vo/uit. Anzi oſſervo, che da qual

che ſecolo m quà ſi ſogliono gli Arciveſcovi aggre

gare tra i nostri Patrizi colle loro famiglie, onde'

acquistano di più questo titolo di Cittadinanza,- nè

a me mancano gli eſempi d’ altri eruditi, che pon

gono i loro Pastori, ſebbene nati altrove,trai Let
terati della loro Patria. Il Linm‘ (9) tra i Let- ì

terati del Friuli ha 'collocati i Patriarchi d’ Aqui— `

leja Maſſe-tizio, di cui s' ignora' la Patria, ed il SB.

:Bern—malo nato nella Linguadoca- nel Castello `di

S. Genneſlo Dioceſi di Castres; cosÌ.pure.il Cardi—

nale Benedetto Acco/tz' Aretino-eſſendo stato Veſcoó

vo di Cremona, da Franceſco Ãrtst ( lo) vien posto

tra gli Scrittori Cremoneſi, il che -oſfervò, ejriſe~

l‘Ì il Mazzucchelli. (II)

Quantunque molte ſieno state le diligenze da me*

praticate per ritrovare gli Scrittori Ravennati, e

ſieno giunti al numero, che ſi riconoſcerà, non'

pretendo già averli-ſcoperti tutti, ed altri ſaranno

sfuggiti alle mie ricerche, che ſi potranno da altri

ſupplire, onde poſſo dire con Svetonio (12): llluflrcs

Profèflores, C9* quorum memoria alìqmt (xml , non* temere

alii reper‘iemur , quam de *qu/'bus :md-rm." Nè alcuno

dovrà stupirſi, a~vvegnachè i dotti Ravennati non

ſi ſono ristretti tra gli angusti confini della nostra

Patria, ira diffuſi non ſolamente nella Italia, e Si

cilia, ma ancora nella Spagna, Francia, Germa

nia,

.



(IX)

nia, ,ed altrove, onde non è, stato poſſibile a me

ſcorrere, le Storie di tutti quei Regni per ricono

ſcere,~ſe alcuno altro Ravennate, oltre quelli che

da me ſi riferiſcono, nella Letteratura ſia-ſi distinto.

Molti altri Letterati ſono nati in Ravenna,

che quì da me non ſono riferiti, concioſſiachè non

ho potuto ritrovare, ,che qualche Opera abbiano

composto, o da altri ad eflì ſia stata attribuita,

che pure avrei potuto collocarceli, come ha fatto_

il Borfim' (13), ma ho giudicato più proprio quì

farne menzione di alcuni, che ſi poſſono credere i

più riguardevoli, e gli altri ſi poſſono oſſervare

nel Kqffi, Tamai, Fabri, e Paſolini. Il più antico,

che mi ſi preſenta, è Demer-rinno padre di Aſpaſia 50-.

lista, del quale così ſcriſſe Filo/lima (r4): Afimſium

Sopbí am &wc-”na promlít , Krk-penna inquam Ifalìaeñ CFU/'ms,

Demctrianm parer ,oratoriorum firmonum períuffimm* , e Sax/'da

(15'): Afim/ìus Demetríaní Critici (9* Mat/”ematici filius

&Imi-mas: fu pertanto Demetriano dotto Oratore,

Critico, e Matematico. . .

Qui tralaſcio altri, dei quali ho trattato nella

.mia Dzflermzíone Epìſlolare ſulla Letteratura Ravenna”,

e paſſo al ſecolo Xl., in cui fiori Damiano figlio d’

una ſorella uterina del, nostro gran Cardinale .r.

Pier Damiano., Da giovanetto* imitò idue ſuoi gran

Zii, il detto Cardinale, e-Damian0 fratello del San
to,ſſche rinunziò‘- l’ Arcipretu'ra della nostra Me

tropolitana per vestirſi Monaco nella ſolitudine dell'

` , , b Avve
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Avvelana. Molto ſi compiacque il Santo della

bella indole del Nipote, e della ſua pietà, perla

ottima educazione, del quale stimò proprio man

darlo al Monastero di Clugní, Îcciocchè ſotto la

diſciplina del S. Abate Ugone riuſciſſe un pio, e

dotto Monaco, al qua-le lo raccomanda :(16): &a

go praeterea ſima/'mtb -ve/Irae clemenoiain finger adoleſcente(—

[o [sto utcrinae -videlicet ſonori: mea: fil/'o, m .illi Magi/?rum

ſimul (7* **U/'Ham paterna -pietate :pro-videata V* ”idem ,im

peritumque fiefiipíem , ac mele” :famo óaculo ſimplicíeer 'inni

tem-em ad ~propria postea cum gemiua tri-oli Fuel quem-hdi .u

xore rem/"nat. In looc igírw puero -imaginem meam reſpi
ce, in laocſi' fiseciem mei *vu/:us attende, C9' 'quidquiä ille' pieó

*` varie -impenſufn fumi: non ſibi, ſed mihi' prorſiu adſcrióe.

Appreſe ivi le ſcienze, e la regolare diſciplina di

maniera, che agli 'altri poteva ſervire di eſempio,

e tanto ſi avanzo nella pietà, che per ſuperare gl'

inſult'idel-lacarnè ignudoſi gettòin una neve altiffima.,

dalla 'quale più morto due vivo da' filoi Monaci ſu

estratto,- e corretto per un .ecceſſo sì :grande riſpo

ſe (17): Caro me conawr‘r 'occiden- , ſed ego cam potlus oc—

cìdam. Il Santo Cardinale -biaſimò il ſuo zelo, a
ìgñl’ inſegnò i veri mezzi per custodire intatta la

' castità (,18). Con :i ſanti conſigli del -Zio crebbe

di tal ſorte la ſua pietà, che fu eletto Abate,

come ſi raccoglie cla-un Anonimo Distepolo del San

to (19), al quale l’ Opera dedicò con questo .ti- '

tolo: Domino ſica ac Pam' Domino .Damiano &ment-”do Ao

É‘TÎÌ ,
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bat?, che poi dice Nipote del Santo Cardinale: Dum

rue/Im nuper industria Leflfflc recordationí: Patti; noflri Petri

EFI/copi mlt-incubi *vestri ai?” mi”: qzíibuſdam milan/'t cpu

/îs obluffata crebm meditatitme Percuo‘reret'. Quale poLſoſl

ſella dottrina d'el- Damiano, e la ſua _diligenza nel

leggere l’ Opere del 210,10 dichiarò il detto Anoó

mmo dicendo: in primis. itaque *veniam ſhflz eri-arie, qui..

b, in hoc fotst‘tan -videor de/iquiffe negotio ſibmzfle comm

ru rue fam-clienti! magnitudine imp/oro, quam ſimul quoque’

cum hoc fbmore [argini- depofio , qua-:mu: quae core/*gelida ſunt!

”ullatenus incorre-Ha relinquat.. . . quid "vero-quod forte pia'

ceat , geflerim , obedientiac ”estrae fimffitdti .. exhibit-ze de-ñ.

'votus attribuo. Non avrebbe certamente ſottoposto
alla correzione di Damiano l’ſi Opera. ſua, ſe a lui

non foſſe stata paleſe la ſua-dottrina, Fu Damiano

*Abate del celebre Monastero. di Nonantola, e' per i .

meriti ſuoi, e del Zio ſu dal' Santo Pontefice Gre

gorio V11. .eletto Cardinale della Chieſa Romana:

che ſe tra i Cardinali non ſu collocato dal Giacca..
nio, dall' Oldoino, o dagli altri ,ì non è da stupirſi ſe

non lo ſeppero, nia-lo afferma Kong-trio (zo) Diſce

polo di S. Anjìlmo Veſcovodì Lucca, che deſcri

vendo l’- Eſequie fatte- al Santo Veſcovo dice, che

ad eſſe intervcnnero: adi-rat Magalonenſis Ep/fiofu: no~

mina Godefredut, (y' Benedíffus Mutinenſis Epiſcofut, atque

Aribertus Regienſis Epzſeoput, ('2' efuſdem Civitatie .EF/ſco

fu: _ſcilieet Mamuanut Ubaldus -vocatus, fid O* Damian”:

Cardinalitì &nn-mac Eccleſia-e , qui (9* Abba; TLonnntuÌe-tffit

2. Como
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CoenoHi. La testimonianza di Krmizm'a non patiſce

eccezione, poſciachè narra ciò ch’ egli vide, e ſi

conferma con altro documento preſſo l’ Ughelli

(zi), dove egli riferiſce la ſentenza, e concordia

trail -Preposto della Chieſa Fiorentina, e l’ Abate

di S. Miniato ſeguita; nell' anno 1087., alla quale

ſi _ſottoſcriſſero UÉa/dm‘ Cardinali: Epzſèopus Praemsti

nus , Conan <9* Damiano” Cardinale:. >Quando egli t -

minaſſe’questa vita mortale,non ſi—sà, ma faci—

mente ſul fine del ſecolo XI., o principio del XII.

Trai xCardinali è posto dall’~Abate D. Costantino

Gere-tam* (2.2.), e da Girolamo Fabri. (zz)

Nel ſecolo XIII. s’ incominciò per opera di

- Paolo Toſèní Ravennate a farſi vedere qualche in

dizio di .dovere in breve riſorgere le ſcienze, e bel

le arti in Italia, poſciacchè egli inſegnò'in Pado-v

va, ed in Bologna non ſolamente la- Medicina, e

la Eloquenza, ma ancora la lingua `Greca,dalqua—

le' Pim-o d’ Abano l’ appreſe, come ne aſſicura `lo

Scardeonio ( ?.4 F[and: ſheculí: ſhperioìfl'óm Pau/m quidam

To/emu Ravenna: ~Vir ,Medica arte , (9* eruditíone, (9* eloñ

quentin ronſìzicuus , neènon - in omnibus pene linguis Peritffli—

mm , qui gmece , ut certe consta! , Iaudabiliter Para-vir?, ('9'

Zononíae profejfiu est, a quo` fiímm Petmm Apo-'mm Civem

“nostrum Med/'cum pmfi-&um im f'r‘neclarum, ue fm’em

formffè aliquem , ſhperíorem baóuerit mmínem . Oáíír 'vero
Ferrari-ze fipruagenarim Calendís Oéîoárír non ſine doéſiíorum

loominum dolore. Cujm interim. Petrus ipſe Azioni” ad Ni

column
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coinnm Lefinrdnm Bononienfim webementiſſíme dolci , 'propte—

renquia ami/eri: non modo tam egreginm Praeceptofem., fèd

[inline ornnmentum. Se il To/etti fece riſorgere' la

lingua Greca nella Italia, Giovanni Ferretti detto

il Grammatico fece lo steſſo per .la lingua Latina,

come diraſiì a ſuo luogo; ' . gNelprincipio del ſecolo XIV., cioè nell’ anno

1315., come riferiſceGiovanni Bonifazi@ nella Sto?

ria di Trevigi (2.5), fioriva nella Legge Canonica

Giovannino Marin-”Hi Ravennate , del quale così

ſcriſſe: 1 Tri-viziati? a quel tempo per [i pnjflni trn—ongii

nel maggior Conſiglio ,de[ióernrono, che fofliro con onesto \ i

pendio eletti, e random' nove Dottori leggemi de' più famoſi

d' [mi/'a, che ſi poteffèro a-vere, necioce/oè-nello ſind-'o Tri

ruiſimo [eggeſfiro In &igiafl Civile , e in &13:07; Cnnonicn…….

alla Lettura dei Canonico Giovannino Marmi-elio ?Qi-venne!” .

.Circa la metà .del ſecolo fioriva nelle ſcienze ſacre

F. Leone di Rav-enna Ldell’ Ordine Eremitano di S.

Agostino, il quale nell’ anno 1359. fu giubilato

. dopo averle per alcuni anni inſegnate nella Uni

verſità di Piſa, di cui così ſcriſſe Stefano Fabmcti

(2,6): Anxit puólieornm Profeſſor-um numernm Fraſer Leo

a Ravenna Ordini: Eremimrnm‘ S. August/'ni , nt ex ”oſi-eu

ta po/lmoflum fiió anno I 35'9. ej'ns eau/;Win dimiſſione evió

denter appare:: Proéum Lune -virum O* exnmim' Ordinandos

rum , C9* audiendi: Sanéîimonialínm Confefflonióm, strendoqne

Dei *verbo ab ocnlmiffimo, piennſſimoqne Viro jonnne 5m'

lnm’o Pistmae Ci-vz'rfltís Arc/oiepzſèopo ”dino/'mm ex ma

nnmenm
\
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numemis Îrcripimm , alt-qu: ipſim‘ or'm , gesti: C27* 065m P’lü’d

nas aliqmmdo cammemoramros rjje- non oro-mina. (ie/paraffin; .

Se il Fabi-mi abbia eſeguito quanto quì promiſe,

non ardiſco affermati-*o per non averne notizia.

Prima che terminafſe il ſecolo colla testimonianza

del M (27) all' anno 1384. florcónt Philoſoykifle ac

Medie/'mar gbritt Niro/Am Bad-tim Ci-vi: ”dì/Wim”: Reg-vm

”as hoc tempore, ed il Pasti/;nl aſſeriſce (2.8) eſſere e

gli stato Medico di Giovanni _Palm/ago, e di Androm’co

Imperatori d' Oriente. ‘

Più abbondante di Uomini dotti, oltre quelli,

che in queste Memorie ſi riferiſcono, fu il" ſecolo

XVI., e di alcuni ſolamente farò menzione, giac

chè per‘glí altri ſi poſſono leggere il Roffi, il To

mai, ed il Paſolini. Pietro Bordoni ſu inſigne Ginreó

conſulto Cappellano: di Paolo 1P?, e che da S. Pio I7.

in premio delle fue virtù fu eletto Veſcovo di Um—

briatico Città di Calabria nell' anno 1567., e do

po avere per anni XI. con molta lode governata

la ſua Chieſa mori nell' anno 1578. (2.9). Il det

to S. Pontefice ebbe ancora molta clemenza per il P.

Pio Guarnrrio dell' Ordine de' Predicatori per la ſua

pietà, e dottrina, che Perciò lo dichiarò ſuo Ap

postolico Pred’icatore, ed il Duca di Parma Orta-via

“Fame/É _lo fece ſuo Teologo, ( zo)

Nè a questi fu inferiore di meriti, e di dot~

trina Andrea smnga, il quale per la lunga perma

denza, che doveva_ farein Roma il Veſcovo di

‘ ì_‘~ o Rimino
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Rímino Parìſimo: Vicaríum i111' Pontificz‘um, così il Roſſi

( 3 I ) Commffirii titulo , Andream Stangam Rowenta-”em ju

riſEonſie/tum praefècit ,aqui Kloodigii 704ml': Dominici Coppi Cardi

:ml/'r Hadrianorum Epifiopi , deinde in Inſider Cjpro Liruii

Podaelaatari prima!” , max Pbi/ippi Momfl'ci Arthiepzstoppñ

ñrum Nico/instant , Leucqſim mm Pleriyue 'Uróem 110mm;

posted .AIA-ſii Mic/cadi; Epetiomm, quo: dicimu: .Spalato-ns

ſi: , (9* Alexandri Lentií Firmflnomm Antistitum Vicari”;

cum magna integrimn'r [nude fiu’í'flt . Marſi: autem Ari

mini Vicari”; Pontificim Stanga uſèue ad ip/ím' oóítum Pi-i ,

.a quo Pan/o ante_ ping-ei etiam firm” Sacerdotio damn”.

Avendo _lo …Stanza con ſomma lode adempito ai doñ.

veri de' ſuoi decorati impiegh’i,fu molto ſenſibile

alla Città la’ſua morte, onde `,proſeguiſce il Roſſi:
m nile/'l mirum ſit , ſi ejtu interim.;v Maxime lufiuqfiu &z

wenmìám- acciderit, ('9' ejm' flmeri, quod ampli zmum in

.Aede Urſiema Metremonte 'Uticetffi Epifiopo Vicario operan

te celebrata”) est, fleqmtifflmi (Tin/ie: admodum intetfieerint.

Fu parimeflte di lode digniſſimo Gaſpa-ro Lotti,

di cui 1.1 Toma] (32,): Gaſpari-o Lotti al pre/ente "Udito

re , e Conſigliere di Franceſca Maria 11. 'Duca d' furbi”

V1. , Dottore illustre, giudizio/5 , ſincero, e fedele nel ſer-vi—

gio da' ſìoi Signori., C9* Amici: indi riferiſce le cariche

avute ,fe ſostenute. da lui con uguale .integrità , e _deco-ñ

ro.. Aquefloiſecolo appartengono molni ddttifl‘imi Me

dici ,dei quali di dame ſoli riſtrirò l’elagjo ad effi fatto

dal Roffi -( zz), e furono .i due Fratelli Franceſco,

o cecchino , ed Andrea .Martimllj . Cect/Jin”; 17mm'

— - a: [us ~

l
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nellue Ravenna; *vir materiae Medica? cognizione' praestantiſl

ſimus, Andreas clartſſimus Medicus latine graeceque JOE/j;

ſimus frater. Franceſco morì Medico dí- Ferdinando

Re de' Romani (34), ed Andrea aveva viaggiato

nell' Arabia, e riferì al Koji molte coſe particolari.

Tra i celebri Oratori non voglio quì tralaſcia

re Agostino Aolioſifdel quale così ſcriſſe il' Tomai

(3 5'): Ma che dirò io di Ago/lino Aóáioſi Collaterale in

Fado-va del Dominio Veneto? e del Figliuol Ottavio? Amen—

i due ſon così 'rari nell' arte Oratoria, che ardi co dire, c'

~ hoggidì pocloi ſi tro-*vano quelli, (“quali arrivino a una mini

ma parte di q‘uel molto, cloe ſi trotva in loro. Ad Ago

stino dà. la steſſa lode Orazio Brunetti ( 36): Se io

mi conoſce t tale, cbe'poteffi eſprimere li concetti di Mel-ſer

.Ago/lino Aóáioſi , io mi 'terrei felice tre e quattro *volte e

fl; mi cloiamarei beato, qua/bora egli degnajje di farmi tal

grazia di _eleggermi a così onore-vole impreſa , ma eſſi ſono'

tanto alti come tutti ſpiritali tutti (li-vini, e tutti astratti,

` che io non mi poſſo dar a' credere, clne tra quelli non ci aa

Lia luogo anche questo , che la/*mia wiliffima penna non/olo

non li potreóle eſprimere, ma ne anca l' inte/letto intende

re..... Non 'vi attaccate ſi non alle più alte materie, che ì

da intel/etto immane tro-var ſi poflano nel ſacrato corpo di

tutta la Filoſofia e Perip’atetica, <9* Accademie-a C’í‘ce, e

perciò Giulio Cammillo-ln una lettera “diretta. ad A

gostino lo chiama celebre .PI-atomico( 37). Fu ami

c0 di BartolommeoRiofl', che a lui indirizzo XIIl.

lettere del ſuo primo libro pag. 9». e ſegg. ..

_ '- . Sul

/



( XVII )

Sul fine›del ſecolo fiori un dottiffimo Cavalie

re inſigne Giureconſulto, ed eccellente Oratore Obi

zo Monaldini, che così ce lo deſcrive il Roſii (3-8):

Hc '-vir eſſi in dicendo ſim-*ui: (9* ornatut , ac inter Principe:

C9* ipſe bujus Cirvitatis (9* Pro-vincine jurijconfiiltos inſignis.

Fu compianta la ſua morte con Orazione funebre

da Franceſco Cammini, e nella Chieſa del Buon

Gesù gli fu fatto ſcolpire in marmo l’ Elogio 'ri

ferito dal Fabri. (39)

D. O. M

oelzom. MONALDINO. PAT. RAV. y, U. CONSULTISS

ORATORL msnnssmo. AC. suAvx. cujus. ADMIRABlLlS

um'. m. DICENDA. SENTENTIA. cmvlus. IN. CONSlUO. DANDO. SINCERlTAS

IN. RESPONDENDO. DE jURE. DOCTRXNA. IN. ommnusyREBUSJRUDENHA

Qui. PATRIAE. DoMI. romsQuE. ET- AD. SUMMOS. PONT. LEGATUS. PRAECLARUM

SEMPER. 01mm CIVlS. omclum. PMEsTITIT. on. v1. mus. run.

ANNO- SAL- MDClIl. MAGNA FREQULNTÌA. PUNLRE. ELATUS

VlXl’r. ANN. Lxvl. MENS. v1. mEs. xxvn

rMNclscUs. j. u. coxs E'r. ,CANNES nurrnm, OPTIMO

OPTIMB. MERENTL MAISTISS

Di due ſoli Generali di Religioni, per non

eſſere troppo diffuſo,che fiorirono nel ſecolo XVII.

tratterò; il primo fu il P. D. Antonio Parmegiani Ca

nonico Lateranenſe, e Teologo inſigne, che per lo

ſpazio d' anni XVI. avendo con lode inſegnato la

Filoſofia, e ſacra Teologia fu meritamente eletto

Abate privilegiato, governo i Monasteri *di Rimino,

Suſa, e Ravenna con ſommo zelo, e prudenza, on:

de nell' anno 1641. fu creato Abate Generale dell

-Qrdine, nel qual tempo ornò di fabbriche la Canoff

z c nica
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nica Portuenſe, dove terminò i ſuoi giorni nell'an

no 1655., e la pompa delle ſue eſequie fu ac

compagnata da una dotta Orazione funebre di D.

Franceſco Lolli pubblico Profeſſore di Lettere u~

mane nella Patria, stampata nello .steſſo anno in

Ravenna, le di cui lodi ſi leggono ancora nel

Fabri, e nel Paſolini (40). L’ altro è il P. Mae

stro Gíacopo Fabi-mi, che per la ſua dottrina, e de

coroſi impieghi da lui lodevolmente ſostenuti ſu

dal Pontefice Ale/Podio Vil.; li 6. Dicembre 1658.

eletto Generale dei Minori Conventuali, la Regola

dei quali da giovine aveva proſeſſato. Viſitò egli

' i ſuoi Conventi d’ Italia, della Sicilia, e gran par

te ancora di quelli di Germania, e mentre era in

Venezia, fu lodato con-una Orazione latina dal P.

Antonio &miei-0 (41). Nell' anno 1660. celebrò in

Ravenna il Capitolo Provinciale, al quale 400. Pa

dri intervennero. Laſciò di' vivere li V, Settembre

1667- , ed a lui fu posto nella Chieſa di San Franceſi

co il ſeguente Elogio: '

D. o, M

SISTE. VIATOR ~

ET. Hos. VENERARE. CINERES

HOC. COENOTAPHIO. TUMULATUR

REVERENDISSIMUS. P. M. IACOBUS. FABRETTI. RAVENNAS

QUEM. EXEDRIS. THEOLOGICIS

COLLEGIORUM. ASSISIENSIS. ET. PRAGENSIS

EVAN



(XlX)

EVANGEL'IcIs. SUGGESTIS

FERRARIAE. PARMAE. MUTINAE. ASCULI. PATAVII

REGULARIBUS. PRAEFECTURIS

PRAGAE. MEDIOLANI. BONONIAE. GUARDIANUM

ET. BOHEMIAE. PROVINCIALEM

ALEXANDER. VII. PONT. MAX.

LD. RELIGÌOMS. cutanea-rum. XNVITUM. ”Axl-r. nr. RELUCTANTEM

SAECULI. MIRACULO

DlGNITES. AMBIENTES. FUGlT. FUCIENTES. AMBIT

.SED. VIRTUTIS. INGENIUM. EST ,

VOLENTES. DUCERE. NOLENTES. TRAHERE

OBLATOS. -EPISCOPATUS

COENOBITICO. PRAELA'I‘US. CLAUSTRO. REcUsAvrr

NOLUIT. QUAE. NON. PETH’I‘

PETIIT. QU'AM. VOLUIT. CELLAM

, LAETIOR.` MERITO. QUAM. PRAEMIO

HOC. DIGNIOR. INFULIS. QUOD. RESPUIT. INFULAS

MAJORA. PROMERITUS. QUOD. HAEC. SE. MAjORA. CREDIDIT~

OBIIT. ANNO. AE’I‘AT. Lxix. POST. GENERALATUM. TERTIO

A. P. M. BARTHOLOMAEO. MAzzoNo. MlN. CONV. GUARDIANO

ET. PATRIBUS. EJUSD. CON; PoNI'. CURAT

ANNO. DOM. MDCLXVIII

Le lodi di questo degniſiimo Soggetto'ſi leg

gono nel Fabri (42), in Gianpietro Cre/eenzj (43),

e nel Paſolini. (44) _

Potrei al preſente ~ſecolo aſſegnarne non pochi ,

ma per non estendermi di vantaggio mi restringerò

c 2 al P.
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al P. Maestro Ginſëppe :Ba/dmn' nato da Giambattista

ai zz. Febbrajo 1653.: ebbe il nome di Giovanni,

che cambiò in *Giuſeppe Maria, allorchè abbraccio

l’ lnstituto de’ Minori Conventuali, e da' ſuoi Su

periori fu per la dottrina dichiarato Maestro, e Pa—

dre di Provincia, indi per la ſua virtù, e prudenza

ſu eletto Inquiſitore di Tre-vizi, di Siena, e di Firm

75, ed ai 27. Maggio 1718. eſſendo morto il P. Ge

nerale Domenico Andrea Borg/neſſi', il Sommo Pontefice

Clemente XI. eſſendo già Conſultore del S. Ufizio, lo

dichiarò Eſaminatore de' Veſcovi, e Vicario Ge

nerale del ſuo Ordine, indi Generale', e pubblico

Profeſſore di-S. Teologia nella Sapienza di Roma;

ed avendo con lode, e decoro eſercitati tutti questi

~ impieghi, terminò il corſo della vita mortale in età

- d’ anni 80. in Roma; ma in S. Franceſco di Raven

na per le ſue virtù, e beneficenze fu fatto ſcolpire

in Marmo l’ Elogio ſeguente:

ñ - D o. ,M

_[OSEPHO. BALDRATI. om MlN CONVEN. GENERALI MINISTRO PATRITlQRAVlNNATI

QUI. PRAESTANTl DOCFRlNA. MOLUM INTEGRITATE. ANlMIQUl. MODERATXONZ

TARVlGll. SENIS ÎLouNriAn. Qu^esrroar FlDBl

ROMA!. [N ARCHlC-YMNASIO. punucus THEOLOGMB. PROFESSCR

SUPKEMAE. [N ulsmoms. EIDE! CONlSULTOR

AC. INTER. PRIMARIOS. PA RBS. cooprnus. EPISCOPIS. EXMUNANDlS

vmo

nAoNo. lTRURIAE. DUCL vana-m5. REKPUB AC. wmonrrrrcmus. MAXIMIS

CARlSSlMO

EIGA. Hoc. COENOBIUM QUOD SPLENDlBlUS. REÌTITUIT

cujus. TEMPLUM. SERlCIs. ARGENTEKS. wREisQuE. EXORNAVÎT

sncanmum. annuo. PROVENTU Auxir

MuNiFicENrisslMo .

OCTAGENAMO norma. VlTA. FuNcro. [V NJNAS. FIBRUARH. eſo nscxxxu

PATRES. PERENNE. Hoc. GRATL Am…. MQNUMENTUM

E' lodato il Baldi-ati (Pigi Paſolini. (45') l

Tra i
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Tra i pregi della nostra Patria non ſi dee tra;

laſciare quello, che a tutte _le Città non è comu—

ne, cioè che cominciando dal ſecondo ſecolo della

Chieſa ſino al preſente, ha avuti Scrittori, nel nu

mero dei quali ſi ritrovano Ponteſici, Cardinali, Pa

triarchi, Arciveſcovi , Veſcovi, Prelati , Regolari de

gli Ordini, che abitano in Ravenna, ed altri anco

ra, cioè Certoſini, e Minimi .- ci ſono parimenti

Fondatori' di Religioni, ed alcune Donne Monache,

e Secolari. Altri ſi ſono distinti nelle più celebri

Accademie d’ Italia, e di "Germania. Ne di ciò

alcuno dee stupirſi, concioſiiacoſachè in Ravenna le

pubbliche Scuole ſono fiorite, delle quali ho parla

tO nella mia Dlſfl’rmzione .Ep/?alare ſulla Letteratura Ra—

memmte; il che pure conferma il dottiſiimo Prelato

Monſignor Stefano Borgia molto ben noto alla Re

pubblica Letteraria non ſolamente per la Storia

della Città di Benevento, ma per molte altre Ope—

re da lui pubblicate (46), e delle molte nostre Ac

cademie ho trattato nella Prefitzione alle Rime ſcelte da'

Poeti &Wenn-tti. ‘ ,

Eſſendo poi stata questa Città Sede d’ Impera

dori, Reñ, ed Eſarchi, in eſſa dovevano eſſere iTri

bunali, ai quali preſedevano Uomini dotti, perciò

potevano instruire i Ravennati, e ſervire ai medeſi

mi di eſempio per acquistare le Scienze. Circa a1

la metà del V. ſecolo cominciò a ſcemare il nume—

ro degli Avvocati, che ſolo per XX. anni poteva
/"- 'LW-ſi.;

i o' [F.

.A fl, '
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no in quell' impiego ſervire, onde Valentini/{no Augu

sto (47) permiſe, che gli Avvocati delle Provincie

foſſero perpetui, come il nostro chiariſſimo Zirarclini

oſſerva (48),- e nelle note alla pag. 159. riferiſce

Eugcneto, Oliórío, Onorato, Decorato, ed, Aratore celebri

Avvocati, che in Ravenna fiorirono.

`_ Era ben neceſſario, che per uſo di questi dot

tiſiìmi Uomini quì ſi trovaſſe qualche Biblioteca,

ed in fatti il gran Caſſiotloro ne formò una, della

quale D. Giovanni Garetio (49): guemadmodum non in otio

tantum Viruarierffi ,ſi-dè’í* aulicos inter ſirepitusſcientias excolue

rat Caſſiodorus, ita gain ('9' &mt-te, (9* iflwennae, dum Goó_

tloicnm &gnum firmi tmis fulciret Billiotloecam instrnxerit non

amligo. Allorchè poi egli regnando, Vitige ſi ritirò

nel Monastero Vivarienſe, fece in eſſo traſportare

le ſue Librerie di Roma, e di Ravenna. Coll’aju

to di quei Codici Aurelio Memmio Simmaco correſſe l’

Opere di Macroóio, e ?Qi/faida Elpidio Donnolo quelle di

Valerio /Mnffimo ( 50). Eravi ancora la Biblioteca.

della Chieſa Ravennate abbondante di Codici, dei

quali, come aſſeriſce il P. Porcloeron (51),ſ1 ſervì l’Ano

nimo Ravennate nella ſua Geografia, che da lui ſo

lo ſono citati; ma questa poi circa l’ anno 702.. eſ

ſendo Damiano Arciveſcovo, per un incendio fu con

fumata, come riferiſce il Roffi (52.): bujus Arch/'episto

pat`u fB/'áliotlaecaRa-wnnatis Ecclestae igni aóſumpta est. Gran

de, ed irreparabile fu questa perdita, e gli Arci—

veſcovi ſuoi ſucceſſori non tralaſciarono di raccoglie~

re anti \
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re antichi Papiri, e Codici, per vedere i quali il

nostro Ambrogio Tra-verſati ſi trattenne in Città, e

quanto a lui accadde , ſi o deſcrive dal Roſiì

(53): Voluit CV* Tabularium , ìC/mrtilogium appellatum, ut

*vir erat librorum longe cupidiſſimus, carol-vere, cum audiſſët

plura ibi monumenta junco strip”, Caroli praeſſertim Magni

Diploma aureum , C’í* alia in papiro exarata , conſer-'vari,

ſed abfinte Cu/ìode non potuit. In Bibliotheca tamen pluri

ma nota-uit -vetu/ìatis -ueſſligia , CD* in iis D. Cypriani anti#

quis literis de/criptum -uolumen, in quo plura, quam uſquam

aurea, ejus Sanëii Epiſcopi, (9* Martyris opu/Eula ſe notaſ:

fi , memoriae prodit , ſummamque ex -vetustiffimo Meat-ni

Concilii Codice in membran’s purpureis, [iteris ſcripta aureis,

-voluptatem accepiffe. Qual ſorte abbiano avuto que—

sti Codici, a me è ignoto, nè questo è il luogo di

farne accurata ricerca.

Non poſſo poi tralaſciare di dire, che ſe ad al—

cuni Servi’di Dio dò il titolo di Santo, o di Bea

to, ciò ho fatto riferendo gli Autori, che ad eſſi l’

hanno dato, e non ho mai preteſo, che tali debba

no riputarſi, qualora come tali non ſono stati rió_

conoſciuti dalla Santa Sede, ai decreti della quale

in tutto mi rimetto. `

Nel fine ſono tre Indici da me creduti oppor

tuni; il primo de' Cognomi, o Nomi degli Scritto

ri ſecondo l’ ordine Alfabetico, acciocchè poſſa o

gnuno con facilità ritrovare quanto deſidera, men-‘

tre a ciaſcuno ſarà posto il Tomo, e la paginîl. L’

" a tro
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altro Indice porterà iNomi, e Cognomi ſecondo i

ſecoli, nei quali ſono fioriti, o morti. L’ ultimo

poi è l’ Indice Alfabetico degli Autori citati nelle

Memorie, giacchè ſecondo ,Vinti/inno (54),- Hawd”

iis quogue grafia est, Per quo: [aber nobis den-nam

(l)

A

Aristotele preſſo Lutz!- líb- VI- ( z) Plutarco in Tbeſeo (z) Bar-mf.

…di lun-@anziane alla Raccolta de' Poeti Ferrareſi. (4) L. pri-angie, L.

Cime C- de inrolie, L-MMÎ‘ÎPÎWM fl'- 44 Municipale-m crd: ìneoli:. (s )

Borſari Hifl. Gymnaſ. Ferrar. par.. Il: lib- 4.. pag. 317. (6) Bai-…fumi

*Pnfdz alle Rime Ferrar- (7) Llrutl Notizie dei Letterari del Friuli pag.

38;., e 45;; (8) Sadoleto Eptst. [tb. XVII. Eplst. 25. (9) Ljruzl L_ c.

Tom. 1, pagzaso., e 394. (to) Areſi Cremona LC’ÎEÎ‘Ì‘ Tom. Il. pag.

53. (n) Mazzucchelli Serimd’ltal. Tone: 1: par. x. pag. 63, (n) svc

tonio declar- Karbon eap- .I- (13) Boriettl L. e. par. 11. [ib. 4. pag.

38z,,398_,399.4u. (i4)l²ilostrat0. de Vin_ Sapbifl. lió. Il. in .Aſpaſia.

(is) Svida i” Lexieo. (lo) S- Pier_ Damiano lìb. Vl- Eçí/l. 3. ad Hu

gonem. (17) Lo Steſſo hb. if[- Eptfl. 2.2.- (18) Lo St ſo Opuſe. 47.

(1,) Anonimo i” 'Prologo Te/itmon- que. o'. »mi Testa”. (zo) Range.

rio Vit. S. .Anſelmi Lueenſ. (2.1) Ughelli Epiſe. Ft'orent. Tom. V1!.

in .Appena. ad Tom. Il!. (zz) Caetani 'Pr-teſa!. 4d (ib. Teflim. ver. 0"

uom' Teflam. T0”- IV. Oper. S- 'Petre‘ Damiani. (2.3) Fabri Memor- fa”.

di R47). par. 1. pag. 369- (1‘4.) Scadeomoſie Medie. Suor. temp. [ib, 1.

editiom‘t Pariflenſ. a- lîSO- (zi) Bom-fazio Star-'4 di Tre-vige' pag. ;64.

.4_ V…. 1744. (2.6) l-abryccl Exturſ. btflorñde Gymmeſ. Piſa». apud Ca.

lager-ì opuſe. ſeiclm'fl .Teng- 2-3. pag- 64— (_z7) Rolli Hifi. Km. ”6. V!.

,45, 59x. (1,8) Paſolini Lufl. da Ra'v- [tb. X. pag. 63. (7_9) Ughz…

Tom. IX. Epiſe. Umbria:- n- 1.7.., Rolli Hifi- Ra-u. lib. XI. pag. 757. , Fa

bri L. c. Par. [- Pax- 37- (SbſiTqmal Star. dt' Rev. par. IV. mp. 1,,

Fabri L- e. per. t- Pag- 177., Paſolini (Jom. ”lt-fl. di Kw. lib- Ill tap. 6.

pag. 77. (zi) Roſiì L- e 1'5- Xl- Pae- 757-. Tom-ii L. e. par. W. cap.

3-, Paſolini ,I..lez tele. IV. up. 3. P43- loo- (sz) Tommi L. e. par. IV.

up. z., Paiolml L. e. Peg. `98~ (33)`R_offi L- e. lib- VI!. pag. 64.6.

(34) Toma! L. e- par- IV. cap. z., Paſolini L- e. lt’b. VI. mp. 5. pag- 7x.

(51) Tomai L. e. pan_ IV. mp: 5- ,(zíhlìrunetti Letter. _all’ Alibioſo

R‘g- 7.06. (57) Cammillo Letter. al} .,_übtoſo I4.. .Ago/io 157,1. (38)

oſli L. e. lib- .rr. pag. 80), (59)_ lab” L. e. par.. 1- pag. 14;. (40)

Fabri L. e. Par. l- pag- 283-, Palolmi e. lib- m. cap. 1. pag. 49., e

Lee/ir. Rtx-vendi!” XV. pag- 18- (41) Raniero Orario babi” Vmetiirin m4..

gna Mi». Con-vent. ſeera .delle ob teeeeſfum P. Mag. Jaeoln' Fabretti R4.

wenn. tati”: 0rd- Min. Con-vene. Magiflrt Generali: 4,. Venetiir 166:. (42)

Fabri L. e. pag-17+, Efl'emer-V. Settembre pag- 2.49. ('43) Creſcenzi 'Pre

ſid. Korn.
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fld. Ram. par. 1- lib- z- u”- z. pag. 89. (44) Paſolini Um”. Illy-fl. [ib.

1”. up. z- png. ;o- (45) Lo Steſſo L. c- ”z- 56. (46) Borgia Memor.

Stor- di Bene-vento par- 1. Pig. 96., e pag. xoi. ”e114 non. (47) Va

lcntiniano 'No-ve”- m. x. a. 451. (48) Zirardini i” Tbeodoſìì Ju”. o',

Valentini-m) m. No-veſlaf Pág- 133. (449) Garctio Vit. Caflìodori par;

n. s. 7.6- (so) Zirardini Edi]. pubbl. di Rum-- pag- 204- ”e114 ”ot-t , e

'No‘wll- P4; 7-1-1- Mll-i MM- (Sl) Porcheron 'Pr-uſat- al .du-nb”. Rm.

(52.) Roffi L. r. líb- !V- pag. uz. ſi!) L0 Steſſo Lib. r”- . 61 ,
(54) Quintilian’o Institut- Iibñ 7._ up. 10, ` ?a 7

NOS
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i' NOS D, JOSEPH MARIA

BORTOÌLETÎÎX

Abba, EJ' Praefes Congregatíonis Benedi

flinafaſinmflr .

Ibrum , cui titulus :1" Memorie Storie/oc , e Cri

tic/ye degli Scrittori di Kgrucmm, a Reverendiſſimo P.

D. Petro Paulo Ginanni concinnatum cum duo

Congregationis nostrae a nobis ſeleè‘ti Theologi

recognoverínt, atque post accuratum examen illud

perſpeóte noverint non ſolum nihil continere aut

Fidei Catholicae,aut bonis moribus adverſum, ſed

etiam aptiſlìmum ad Ravennatenſis Urbis Histori

am , de qua Clariffimus Praeſul aliis operibus opti

me meritus est, illustrandam, idcirco ipſi memo

ratum librum typis manoandi ,quoad nos ſpeëtat,

facultatem lubentiflime im’pertimur.

Damm in Peruſino Monasterio S. Perri die 22. 'ju/ii 1766.

D. 10:3?” MAMA BORTOLETT! ^ Venom ABBA: e’r Pnusss.

D. Maxim”: Agofli Prior, ó' Precaria-elimini'.

VIDIT
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Pro Illustriffimo, 8c Reverendíffimo D. D. Vitale'

Joſepho de Bobus Epiſcopo Faventino Bonifaz

cius Pontíroh' Societatís Jeſu Thleologus.

zaixaflaakanaflaflënaflflaì

IMPRLMAT‘UR,

Fr. Víncentius Maria Aliſani ordinis Praedícato;

rum Vlcaríus GeneralísSanóti omen Pavent1ae.
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BBlOSI BARTOLOMEO Ravennate

di famiglia nobile, e Patrizia ſi distinſe

nella Medicina, poſciacchè in_ eſſa fece

ſalì progreſſi, che ſi acquistò ſomma .lo.

dc, ſpezialmente nella Città dìVenczxa ,

do" Per molti anni ſi eſcrcitò nella cu

, … r6 dcgl’ infcrmi. Di ciò non fu pago,
' ’ 'ſſìſiì mentre per illustrare l' Arte Medica

compoſt “1m” OP‘W'., che lo rendono non ſolamente immorta

le d tutta Venezia , ma 4 tutta Italia, come ne aſſicura

Tommaſo Tomas' (1 ), di cui ancora ne fa degno elogio il

Pdfòlíni (²)› c "e' Luſh’ì Ravennati aſſeriſce eſſere fiorito

circa l. anno 1549' Amir” Calmo (~3) una ſua lettera in

dirizza aBarto-'omeo, che ſi trova alla pag, 25,, il titolo è

questo: A] “oder” Eſml‘ìl’iffi f AWÌMMe-de’ rìmedj l' Eccel

Ientiffimo Fiſico Meſſer Bartolatm'o Abyoſb, [n ,ſſa ſi dìffon.

dc nel ici-dare la ſu" Famiglia, e le doti, che adornano l'

animo ſuo, e de’—ſuoi numeroſi figliuoli.'Di lui poi così ſi

eſpl’ìme: Vioa la verità, the ſe' da più cb, Calmo, Avi-nn_

na, Meſue, Erafiflarco, perchè i pooeraccii miedegava e] più

delle vo’te all' antìga, e 4 @cm-“M, ma vù pì") da ſaint”,

d' “mi”, ’ d’ giudizio (e ſe dirò Più forte) che oardan- .

do [dammi: in Ìtl *viſo de 1' amalao per ſpie-gola de' fiſionomia

- A ragno.
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eognoſrë, infetta?, ſavë ſims in le rai/'e del portone” , e den

tra i mean' eorporei, ebe detrimento, ehe mal, che dolor, che

pafflon, ebe fastidio patiſce l'infermo ee. eBarto/omeo Rieti ( 4,)

a lui raccomanda Bartolomeo Porzio , acciocchè non ſolamen

te a lui conſeriſca la Laurea Dottorale in Medicina, ma

perchè a lui inſegni la pratica, e di lui ſi prevalga nel

la cura degl' infermi ; e lo steſſo Rieti (s) ſcrivendo ad.

Agoflino Aláioſi ſi duole della perdita dell' Amico, al qua

le Agoflino il detto Ricci ſcrive XlIl. lettere. (6)

O P i; I( s.

Commentarj Medici diverſi. Incerto è, ſe ſuſſistano.

(l) Tomai Star. dt’ Rouen. par. IV. tap. 2.. (z)Paſolini Uoen. ”lu/ì. like

we”. [ib. ll!. rap. 5. pag- 68-, c ne' Lustri Rave”. [ib. XI!. pag. 7;:

(z) Andrea Calmo Lettere lil-.11.1143. 2.5. Verne.. 1780- (4) Ricci

lib. [Il. Eprllo!. pag- 67- Bonon- 1560. (5) Lo steſſo lib. I. pag. 17.

(6) Lo steſſo lib. I. pag. 9. e ſegg.

ABBIOSI CAMMlL-LO detto -il Senio” nobile Ra

vennate dimostrò una particolare attenzione, e zelo per il

lustrare la Storia della Citta-di Venezia; quindi è, ch' E

gli compoſe la Storia Veneta in lingua Veneziana, indi rac

colſe le notizie delle Famiglie, che da altri Paeſi ſi porta

rono ad abitare in Venezia, e tra le Patrizie furono de

ſcritte; ſiccome ancora la Storia delle Famiglie Venere Pa

trizie, le quali abbandonarono Venezia, e ſi stabilirono in

altre Città. Di Cammillo ſcriſſe con lode il Paſolini ~,(1),

e tra gli Uomini illustri della Patria lo collocò (2.),e l'eruditiflì

mo Conte Gianmaria Mazzucchelli ne ſa menzione ( 3 ) onora ta.

’ O P s a E. ì

r. Crom't'a di Venezia i” lingua Veneziana. Fol. tomo I.

Mſ. Ritrovaſi nella Libreria di S. Franceſco di Ravenna .

z. Storia delle Famiglie , che da altre Città ſi ſono portate 4

Venezia, e di pot' flmo flotte aggregate alla Noli/tè Vene

- {uo-4..
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zinnn. Fol. tomo I. Mſ. Si conſerva dagli Eredi del fu

Cavaliere Marcheſe Simone Ignazio Cavalli, ed altra

copia nella Libreria di S. Vitale di Ravenna.

3. Storia delle Famiglie Nobili, cbe da Venezia ſono andate

ad abitare in altre Città. Fo]. Tom. I. Mſ. Cita questa Sto

ria, e ne porta dei Paragrafi il Paſolini nei Lustri Ra.

vennati, ma io non ho potuto ſcoprire, dove ſia..

(i) Paſolini lu/iri Raven. lib- VIIIJ a. 1227. pag- 18r- 1(2)L0 steſſo Uomin.

mi‘fl- ?48- 14°~ ( 5 ) Mazzucchelli Scrittori d’ hai-'n Tom. l. pag. 19.

ÀBBIOSI CAMMILLO detto il Giuniore .fu figlio

dell* altro CAMMILLO, nè al Padre fu inferiore nell' ap

plicazione allo studio, e nel profitto, che nc ritraſſe. Procñ

curò egli instruirſi in tutte le ſcienze; ed arti, ed aveva

formata l’- idea di ſcrivere ſopra tutte, come ſi riconoſce

dal ſuo Diſcorſo dedicato a Filippo Il]. il Cattolico Re

delle Spagne, ma prevenuto dalla_ morte non potè com—

piere il ſuo lavoro. Era per altro molto ben conoſciuta

la ſua vasta erudizione; quindi è, che Vincenzo Alſario dal

ln Croce ( t) lo chiama Virum in omni litterntura perornntum ,*

lo che pure altrove ripete. (2.) Vitale Zuccolo nel ſuo Dia

logo Meteorologico 'volle, che Camini/lo foſſe uno degl’ Interlocu

tori. Muzio Manfredi (3) loda un ſuo Sonetto a lui indi

rizzato: 'Al Sonetto, che mi mandò V. S. alcuni meſi ſono

a Tantum: in lode mia per le centoiDonne da me cantate,

non bo per ancora ſaputo tro-var occaſione di flnmparlo, nv

-oegnaccbè eſſo per molte fue bellezze degno”: ſia, e molto

più , che per entro Ella vi bn alcune grazie ſpiegate della Si

gnorn Corintia , -cbe maravigliofamente‘ la illuflrnno . Altro

Sonetto del medeſimo ſi trova nella mia raccolta delle Ri

me ſcelte de' Poeti Ravennati pag. 165. Il dottiſſimo Sig.

Conte Giammaria Mazzucchelli nella ſua celebre opera degli

Scrittori italiani (4) ne parla con lode, e cita il Paſo/im'
r… A 2- (5), ma

*è
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(5), ma ivi il Paſolini ſcriſſe di Cammillo Seniore, e di

questo altrove (6 ), ove aſſeriſce avere per tre lustri inſc

gnato in Venezia le ſcienze ſpeculative. ll ſuo fiorire fu

circa ~all' anno 1590., ma viveva nell'anno 1606. come oſ

ſerva il Paſolini. (7) ,

O ,P 1-: A a.

I. Diſcorſo di Cammillo Abbiofb in materia della ſua Filofbfia,

ovvero cognizione delle coſe divine, ó* umane, nel quale di

moflra in che maniera potranno ifludiofi con questa ſola ope

m arricchirſi di ciaſcuna ſcienza, (if arte, (o' avere gene

rale notizia di quanto alla Storia univerſale fi appartiene .

Alla Mae/fà Cattolica di Filippo Ill. 4. Venezia per Giam

battiſta Ciotti 1606.

2. l Dzſrorfi del M. 'R. P, D. Vita/e Zorro/o fiiprn le cin

quanta Cono/”ſioni del Sig. Torquato Taſſo. 4,. Bergamo per

Comino Ventura 1588. Le pubblicò 1' Abbia/i, e dedicò al

Colonnello Raffaele Raſponi Governatore di Bergamo. Ri

feriſcono questa edizione gli Annalisti Camaldoleſi (8).

(I) Alſario dalla Croce' Epífl. nnt: Opuſc- Hier-on. Rubeì de Melonibu:. (z)

‘ .ide-,m ill "t/'Ponſo Medi:. pro Aflbmare Cnr-d. Cain-mi( z) Manfredi letter.

194- (1,) Mazzucehelliscrin. Im!. Tana. x- part. r. png-19. r s ) Uomin. ll

lufl; di Rn-u. png- 140. (6) Lo steſſo ivi lîb. [Il. mp. l. png- 47- (7 )

r: Lo steſſo Luflri R411. lib- XW. png. 58. (8)_.dnnnlu Camnldñ lib. 7ſ

Tom. VIII. png. ;94. ‘ ‘

ABBIOSl CARLO figlio di Gaſpare Medico, e Poe;

ta di chiaro nome, venne alla luce ai 2.8. Novembre (dell'

anno 172.43., ſeguì egli l'eſempio del Padre nello studio

della Filoſofia e Medicina, nelle quali ottenne la Laurea,

vcome pure lo imitò nell' applicazione per apprendere la la

tina e volgar Poeſia; ed eſſendoſi eretta l’ Accademia dei

Pellegrini, in eſſa con diſcorſi e rime fece conoſcere il ſuo

valore; ma le ſperanze, che di lui ſi erano fatte, mancato

no colla ſua immatura morte ſeguita li 17. Novembre

x752.
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175,2. , ed in Lui ſi estinſe la ſua nobile* Famiglia, che al

la Patria ha dato molti Uomini illustri; il ſuo cadavere

fu ſepolto nella Chieſa Parrocchiale di S. Maria Madda

[ma, dove fi legge la memoria fattavi ſcolpire in Marmo

da Costanza Gal/cm' ſua Moglie, ed è la ſegue-'nce g

- D. O. M.

CAROLO. ABBIOSlO

PATRlCIO. RAVENNAT! ,

MEDICINAE. ERUDITlONlS. AC. POESEOS- LAUDE

FLORENTISSIMO ‘

LEPORE. AC. MORIBUS. SUAVISSIMO

CUM. QUO. ILLUSTRIS. EIUS.- GENS. INTERHT

CONSTANTIA. GALLETTlA ‘

CONIUGL B. M. P. ~

*YlX ANN. XXVlI. M. XI. D. XXlII.

`OBllT. XV. KAL. DECEMBRlS

A. G. MDCCLII.

O P z 1( r.

1. Orazio”: in [ad: della Città di Ramíma‘ recitata nell*

Accademia dr' Pellegrini nel meſi- di Giugno dell' anno

1741.

2. Diſſe-"tazione Accade-mica /bpra la Emulazione'.

3. Carmen, ('9' varia Epigrammata.

4. Canzone, Sonetti, ed' altre rime. Sono tutti nella Lî-Î

brerìa di S._ Vitale. '

ABBlOSl GASPARE Nobile Ravennate nacque di

Carlo li 23. Aprile 1688. Si applicò con gran fervore

allo studio della Filoſofia, e' della Medicina, e nella Patria

ne ottenne la laurea, indi ſi eſercito in eſſe con lode per

tutto il tempo, in cui viſſe. Mostro ancora un genio par

‘ ` ticolare
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ticolare alla Poeſia ltàliann, ed in eſſa fece tali progreſſi ,

che ſu con applauſo aggregato alle nostre Accademie degl'

Infòrmt', *e de' Concorde', e tra gli Arcade' dicevaſi Bel/ero,

c compoſe elegantemente in verſo volgare, come ne aſſicura

il Nobile Conte Mazzucebti/Anendolo perciò collocato tra

gli Scrittori Italiani. (I) Morì ai 13. Maggio 1730.

' O P s R s. \

Rime. Di eſſe ſi trovano cinque Sonetti nella mia Raci

colta dei Poeti Raven. pag. 391. e ſegg.,altre ſono nelle

' Raccolte del ſuo tempo, e nelle mie Miſcellanee.

( t) Mazzucchelli Siri”. Im. Tom. x. Part. r. pag. zo.

ABBIOSI OTTAVlO figlio d' Agoflino, dei quali co

sì ſcriſſe Tommaſo Tomat* ( I): Ma the dirò io di Agoflino

Abbia/i gia collaterale in Padova del Dominio Veneto, o

del Pig/molo Ottavio .² ame-”due cat) rari nell* Arte Ora.

toria, che ardtſco dire, cb' oggid) ſi trovano pochi quel/i,

z' quali arrivino ad una minima parte di quel molto, che ſi

trova in loro . Sotto la 'diſciplina del Padre Ottavio

molto acquistò, ma di ciò non contento ebbe per ſuo Pre

cettore Pietro Giaſio , ſiccome il Fonti-mint* ( 2.) ne aſſicura ,

dove ancora oſſerva, che ſi diletto di libri rari. Nella

Poeſia Italiana fu diſcepolo del nostro Giambattista Peſcara.

re, e compoſe alcuni Sonetti, due de' quali ſi leggono nel

la mia Raccolta delle Rime dei Poeti Ravcnn. pag. 56.

Eſſendo ancor giovane fu preſcelto per dimostrare l' alle

grezza di Ravenna nell' arrivo di Giulio Feltrio dalla Rove

re Cardinale nostro Arciveſcovo, come riferiſce il nostro

celebre 'Storico Giro/amo Roſſi (3): Dioertit deinde ad

Portuenſe coenoóium , ibíque pareti! pofl dich” Oñaw‘ut Aa

:Lioſinr Angttflìni Civit- -Ravtnnatit fili!” lm'nlrnta Orationc

'nomine Reipublit'ae Rin-*tentati: Iattitiam ab omnia” ac”

ptarn exp/ieaoit , 'chaque ìmt'rificc Iaudaoit. `Alle: belle

lettere



7

l

. abbastanza lodato Conte Mazzucchelli.

lettere uni lo studio delle ſcienze ſacre; indi abbraccio lo

stato Eccleſiastico, ed avendo fatto conoſcere oltre la ſacra

erudizione le belle doti dell' animo, colla protezione del

Gran Duca di Toſcana ottenne la Badia di S. Salvatore

della Selva Monda nell' Aretino, e di ciò ſe ne rallegra

ſeco Bernardino Marliani ( 4. ) , come riferiſce ( 3) il non mai

Nè qui terminato

no le beneficenze di Caſa Medici verſo Ottavio, ma ad eſ

ſa dee riferirſi l' eſſere stato fatto Veſcovo di Altamura, e

Coadiutore di Lattanzio Lattanzi Veſcovo di Pifloja, e .ciò

così il Roſſi (6) deſcrive: Hoc anno max-iene Civitatem re

crea-oít de Oo‘îavìi Abbioſi,Ra-oennatit Epiſeopatu mmcìur,

quem- ſuperiori Detembrí menſe Gregoríur Poctlfex ex Ab

bare S. Salvatori: de Silva manda ad Cor-”Amm .Are-tina:

Dioeeeſit Epiſcopu'm Alz‘amuren/em‘ fecerat, ('9' Lafiantio

Epiſcopo Piflorienſi, devexa admodum aetate ſem', adjutarem

dederat. It igitur ho:: anno menſe Feb-”ſario cum inſigni

apparati! Florentiae in D. Frìgdt'ani ab Alexandra Medicea

Cardinali Cipe, (a' Arciepiſtopo Fiorentino, affiflentibm Ban

et'o ó' Feſulano Epiſcopur conſecratur . Eſſendo morto

dopo alcuni anni il Lattanzio ai 13. Decembre del' 1587._

I' Abbioſi incominciò a governare la ſua Chieſa da very Pa

store, nulla tralaſciando di tutto ,ciò,che apparteneva' alla

cura ſpirituale del ſuo Gregge, onde, egli proſeguì fino all'

anno 1599., nel quale atteſa la ſua età avanzata, debili

tata ancora dalle fatiche, ſpontaneamente la rinunziò, ed

. in questo incontro’fece, e stampo una Lettera Pastorale al

ſuo Gregge, adducendo i motivi, per i quali aveva rinun

ziaro il Veſcovato. Nell'anno 1600. era in Venezia, e

conſacrò ai zo. Luglio la Chieſa di S. Croce, come ſi rac

ÎW‘Ã‘ dalla ſeguente inſctizione riportata da Niccolò Co

ettl. (7) ’ q

* D- o.
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OCTAVIUS. ABBlOSUS. PlSCOPUS. PlSTORIEN

SIS. CONSECRAVIT, HANC. ECCLESIAM. DIE. xx. JU

LII. ANNO. MDC. IN. HONOREM. SANCTAE. CRUCIS.

CONCEDENS. siNGULIs. CHRlSTIFlDELlE-US. IN. DIE.

ANNIVERSARIA. CONSECRATIONIS. HUjUSMODI.

IPSAM. VISITANTIBUS. XL. DIES. DE. VERA. IN

'DULGENTIA. IN. FORMA. ECCLESIAE. CONSUETA.

ll celebre Aldo Mamezio all' Abbiofi ſcriſſe una Lette

ra, che tra le ſue Italiane è la 123., nella quale loda la

ſua affabilita, e tra le altre coſe eſalta la grandezia del

ſuo animo, e la efficacia, colla quale proccurava giovare

chiunque a lui ricorreva. Laſcio di vivere l' Abbia/i in Ba

gnacavallo‘ ii u. Marzo 16t4'1e fu ſepolto nella Chieſa di

S. Franceſco. Oltre il Roffi, ed il Tomai lodano Ottavio il

Paſolini (8) e Girolamo Fabbri (9) A lui pure ,indirizza

un Sonetto Diomea'e Borgheſe' (io) che incomincia: Spino

leggiadfo ancor non fuggi l' arma. (rr) Gli Annalisti Camal

doleſi fanno di lui onorevole menzione, ed oſſervano che

DJ Benedetto Pucci a_ lui dedicò il Dialogo della .Perſezione

Cristiana, dal quale ſi raccoglie eſſere stato-Conſigliere del

Re Cattolico. `

0 P r; Q a.

i ;1. Orario ad Illfr'tum, ('9' Rb’zum D. D. ,ſu/iam Feltrium a

Rum-re Sorae Duce”: S. R. E. Card. Pretb. tit. S. Petri

' ad Vimwla Art‘bie’pi/eopum Ravenna: in ejt” advenru Ra

` oeanae babita anno MDLXV1:4.. Patavii exeudebat Latt

rentim Paſquatm MDLXV!. . , *

2. Lettera Paflorale 'al ſuo dilettiſſimo Clero nella finanzia

della ſita Chieſa di Pifioja. 4. Venezia appreflb Nieto/ò Ma

retti gr 599. '

‘ 3. Dite.



3. Due Sonetti nella Raccolta de' Poeti Raven. pag. 56.

(e) Toma! Stor- di Pza-u. part. IV. rap. s. edig- l. (a) Fontanini Eloquen

.La [tali-ua pag- 269. eri. Venet- 1737- (z) Rubens Hifi- Ra-v. [ib. X.

ad 4,1566- (4) Marliani Lettere png. i:. tn.- e 164- (s) Mazzuc

chelli Scritt- ltnl. Tom. i. part. l. (6) Rubens Lib- X!. n. 1584.

(7) Collettl .Ad-lit. ad Ugbell. Ital- Sun'- Tom- I”. in Epifl. ?istat-ie”.

”um- 49. (8) Paſolini Leo/?ri Rav. iib. XI”. part. 4. pag. 26. 82. L.,

Uom. Illaſi. di Raw. lib- 1!. mp. 7- png. ;6- (9) Fabri Memorie Sacre

di Raw- part. 1. pag. 3;. (to) Borgheſi Rime Lib. II. part. IV. (u)

Anna]. Camald. Tom. Vil!. [ib. 7;. pag. x72. e iib 75. pag. 2.62.

ABLAVÌO, o ABLABlO, giacchè in latino Abla.

bit”, 6' Abi-win; ſi trova nominato, del quale così laſciò

ſcritto il nostro Giampietro Ferretti (l) che Mſ. da me ſi

custodiſce: Nulla notate defecerunt tcmporum ſuorum Scri

ptoret , nam (J' Ablabium non ami/aſſe Oflrogotborum torna/tua

ria prnelia Scripta”; trna’unt, cujut progenitorex Gotbico ge

nere depena'ebant; ipſe tamen Raocnnne nati” monumento:

memorabili-i ad poſierarurn ſacca/a trnnſrniſit. D' onde

egli abbia ricavato, che ſia nato in Ravenna, non ſaprei;

il Vo/aterrnno attesta (1) eſſere stato educato in Ravenna ,

lo che pure riferiſcono il Voſſio (3), il Coronelli (4), come

pure il Roſſi (5): Ex ltalicir Ablaviur Ravennnc educati”,

ó' forte etinm natut , Romani; litterii erudítut, ſcripſit dc

Gotborum bello , temporum illorum byſioriam comp/coeur.

Altri poi fanno di lui menzione. Giornande (6) lo loda:

Ablabiut deſcriptor Gotborum genti; egregiur 'lifì'iffimd adtefla

tur historia, e lo cita pure (7). Della Storia di Ablabio

ſi ſono approfittati'Gio. Magno, (8) ed 0/40 Magno (9)

dice eſſere stato Senatore Romano: jordan” Ravenna!,

Ablabiuſque Senatar Urbi; Romae ambo Got/oi, e da ciò ſi rac

coglie, che l' opera d' Ablabio al loro tempo eſisteva. Ap

pariſce ancora avere ſcritto prima di Giornande, che lo cita ,

e questo fiori circa la metà del ſecolo VI. Appartiene per

tanto a Ravenna, ſe in eſſa è nato, o almeno ed’ucato. Tra

gli.
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gli Scrittori Italiani dal Mazzucchelli è riferito (io). Di

lui ancora trattano il Moi-eri (rr), il Fabrizio (iz), il

Pantaleo”: ( r3 ) , ed il nostro- chiariflimo Dott or Antonio Zi

rardim’. ( i4) `

0 P E R s .

De Belli; Oflrogothorttm Comment-trim.

(i) Ferretti Giampietro De Vin*: illuflribue Rá'vfllndl-_ (z) Volaterrano Raſ

fiele .Autropol. lib. XI”. (z) Voilio Gerardo Giovanni de Hìflorin't l.:

tinii ”12.11. Ineereae aetarie. (4) Coronclli Vincenzo'Bibliotee-e uni-ver

ſall- (s) Rolli Hifi. Rm. lib- Ill. pag- 168- (6) Giornande De re

bu: Gotieii tap 4- (7) Idem eap- [4- zz- (8) Migno Giovanni l” prae

fat- Cap- 8~ Hifi Gotbor. S-venonumque. (9) Magno Olao Hifl‘br— gen

iium feptenrrionalium lib. i. up. z- (io) Mazzucchelli Serie:. italian.

Tom. i.p.er. i. Pag. 2.5'. ( ii)Morery da”: le grand Díflionaire. ( iz) Fa

brizio Gio, Alberto de serípeor. latin. media: anali:. (iz) Pantaleonc

de illa/ir. Germa”. l’irit . (r4) Zirardini Antonio Edifigñ prof-em* di [La-v.

Pas- 79- 28$

ACCOLTI BENEDETTO nato in Firenze di Mirbe

le, e di Lucrezia degli Alain-”ni ai a9. Ottobre 1497. da

Clemente VIII. Pontefice fu dichiarato nostro Arciveſcovo

ai 18. Agosto 152.4… per ceſſione a lui fatta dal Cardinale

Pietro ſuo Zio; terminò la ſua vita in Firenze ai zi. Set

tembre 15,49. e fu ſepolto nella Chieſa di S. Lorenzo. Go

vernò la nostra Chieſa col Zio fino ai ig. Dicembre 1534.

e ſolo fino ai zo., o ar. Settembre 1549 per lo ſpazio di

anni 7.5. Nell' anno 1536. confermò al Duca Ercole Estenſe

Argenta, Lugo, e la Villa di S. Potito coll' annuo Canone

di un Rocchetto, o dieci ſcudi d' oro. E perchè di lui,

come pure del CardinalPietro, e delle ſue opere con molta

erudizione ha ſcritto il dottiſiimo Conte Giammaria Mazzuc

ebelli àü), perciò chi brama maggiori notizie, a lui ri

correr .

(i) Mazzucchelli Serie:. 1:4!. Tom. 1. pag. C:.

ACCOL
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ACCOLT] PIETRO Aretino, ma nato in Firenze

ai rs. Marzo 1455. da Benedetto, e Laura Fede-righi, da

Giulio II. eſſendo già Cardinale -ſu .promoſſo all' Arciveſ

covato di Ravenna ai 15. Giugno 1524., che non ritenne

che per due meſi, avendolo rinunziato al Nipote Benedetto

ai 18. Agosto. Debbo per altro oſſervare, che cedcſſe il

titolo, a sè riſervando le rendite della Chieſa Ravennare,

come chiaramente laſciò ſcritto il nostro [storico ( l) : Ni.

eolao Eli/'eo Clememr Pontifex in Arebiepzſeopatum Raven.

natem Pete-um Aero/tum, utriuſque jurír :anſa/tum, quem ab

Julia Il. Cardinale”) Ravennae faáì‘um ſeripſimm' , flatim

ſuórogam‘t anno a part” Virginìf 1514.. le autem paym

pofl diem” , Arebiepzſeopatum , annue-nre Pontefice, Benedi

éîo fratrie filio dedit; quae/;quam Pontifi’x, ut Petra eſſer.,

rende Cardinalatm tueretnr dignitatem, ipſo affentie’nte Be….

nedióîo , adminiflrationem , frufluſque Arebiepzſeopatm effr

Petri juffit; penſioni; nomine Saeerdotia , quae varare-nt, Bene.

dit?” ronferret. Delle Opere di questo gran Cardinale leg

gafi i] di ſopra riferito MdZQllN‘bH/i (2.).

(t) Rubeus Hífl. R4”. Iìb. 1X. peg. 690. (z) Scrittori Ila]. Tom. r;p4g.7r.

ACQUARELLO GERVASÌO venne alla luce »in Ra

venna'ai 2. Novembre 1583., `e: fu figlio di Angelo. Eſ

ſendo paſſaco a miglior vita Vincenzo Lunardi Giovane di

ottima indole, e di grande eſpetrazione, fece una raccolta

di Rime di Poeti Ravennati', ghe compianſero la di lui

morte, la quale accompagno con un' Orazione latina, e

verſi latini de' nostri Poeti, per rendere il nome del Deſun

to noto a' ſuoi posteri. Fiori ſul principio del ſecoloXVlI.,

ed in età d* anni 77.. laſciò di viyere ai 2.7. Gennaio

1654. eſſendo Parroco di S. Apollonia, Trovaſi inſerito il

ſuo nome tra gli Scrittori Italiani (u) più volte lodati.

- B z OPE
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r. Poeſie Funebri per l' I/luflre Sig. Vincenzo Lunardi dedica

te al Molto [/lu/irc Sig. Cavalier: Giacomo Lunardi 4.. Ra

emma per gli Hindi di Pietro Giovanelli 1604..

a.. Orario babíta a Gervaſio Acquare/[o Ram-mint. dim-"ſomm

ç'ur autorum carmitm in ejufdcm obitu. 4.. Ravenna: apud

Herr-d” Petri Jamie/li [riapre-flora! Camera]. 1604.

(i) MAZZUCChClll Scrittori Italiani Tom. t. par. r. pag. ”7.

ACQUE-DOTT] D. VITALE vesti l' abito Monasti

`co Camaldoleſe nel Monastero di S. Apollinare in Claſſe ,

e fiori circa l' anno 15”., nel quale Giulio Il. Papa da

Bologna ſi portò a Ravenna accompagnato tra gli altri dal

' Cardinale Franceſco Soderiui, che dal Veſcovado dicevaſi il

Cardinale di Volterra. Questi, partito il Pontefice, come

Protettore de' Camaldoleſi andò alla Baſilica Claſſenſe per

ſcoprire, e vedere il ſacro Corpo di S. Apollinare, che ivi

ripoſava, e ritrovatolo lo collocò in un' Urna di Marmo

nel ſotterraneo dell' Altar Maggiore, e preſcriſſe, che ogni

anno ſi celebraſſc la memoria di questa traslazione. >ln que

flo incontro D. Vita/c preſentò al Cardinale Sodcrinì il ſuo

Commentario della Baſilica Claſſenſe, in cui riferiſce eſſere

stato preſente a questa traslazione, come pure all' altra

ſeguita nell' anno 1487. eſſendo D. Urbano Malomóra Abate.

Di quest'opera ſi è ſervito Agoflino Fortunio nelle ſue Storie

Camaldoleſi nella parte ſeconda. L' Acquedotti oltre le tra

1 slazioni diſcorre dei Muſaici della Baſilica; illustrandoli, rac

colſe le antiche lnſcrizioni,che erano nella Baſilica, e nei contor

ni, che poi ſono state pubblicate dallo Spreti , dal Roſſi', e

dal Grutero. ll Mazzucchelli l'ha collocato tra gli Scritto

ri Italiani dopo il P. DMagnoaldoZiegeüaur (r): I dottiſ

ſimi autori degli Annali Camaldoleſi (z), Anna/io di S.

Carlo (3), Ciampi-i (4), ed il chiariſſimo P. Abate Ca”

. :mi
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netí nell' opera da lui cominciata' e rimasta imperfetta de

gli Scrittori Camaldoleſi (5).

- O P s R ir.

De antiquitate Caeſareae , ('9' Claffìtanae Urbi; atque aedífiea

rione Temple' S. Apo/[marie Raoennae Commentariut. Que

sto è il titolo dell'Opera riferito dagli Annalisti Camal

doleſi nel luogo citato, come pure dal Ziegelóaur. Ma i

medeſimi Annalisti (6) portano altrove quest' aitro tiro

lo: De aedij‘íeatione, ('9' mirabiliáue Aedir Divi Apoflolici

Apollinaire"; in Cìvitate'olim Claſſenſi. Dedicò l’ Acquedot

ti questo Commentario al Cardinale Franceſco Soderino , c

la Lettera dedicatoria ſu quì da eſſi stampata.

( 1 ) Ziegelbaur Cenrifol. Camaldut- pag-78. (2.) .An-1.11. Can-alito!. rom. r- pag;

25. n. zr. (z) Atanaſio di S. Carlo de anmelo fiero. (4) Ciampini

Veter- Monument. pare. I!. eap. ll. (s) Canneti Pietro Biblioeb. Cam-dda!.

(6) .Ann-l; Cam-rid-` Tom- Vll. lib- 70- n. 6. pag. 4”..

S. AGNELLO Arciveſcovo di Ravenna nacque in det

ta Città nell' anno 483., dove prima ammoglioſſi, e ſi ap

plicò alla Milizia, e perciò Federico Ottone Menkenio (r)

_ l'ha collocato tra gl' illustri Uomini nella Milizia, e nelle

Lettere. Morta la Moglie , da S. Eccleſia Arciveſcovo ſu

ordinato Diacono; ed a lui aſſegnò il titolo della Chieſa di

S. Agata, nel ſervire la quale fece riſplendere le ſue belle

virtù, per le quali ai xx”. di Giugno dell' anno 553. in

luogo di S. Maſſimiano di comune conſenſo ſu eletto Arcive~

ſcovo di Ravenna. Cacciari i Goti dalla Italia , Giuflinia

no Imperadore, come Agnello ne aſſicura (a): omne: Gotha

rum ſubfiantiar buie Bcleſiae, 6' B. Agnello Epiſcopo habet':

conceffit, non ſolum in Urbiliur, [ed in ſuerte-&ani; Villir, (9'111'

culi: etiam, ó' Temp/a, ó* Ara! , Sermi- , ó' Aneillar, quid—

quid ad eorum jur , 'vel ritum paganornm pertinere potuit, omnia

buie condonaoit , (a' conceſſi!, (9' per privilegia confirmam’t.

Egli poi riconciliò tutte le Chieſe degli Ariani, accioächè

l
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di eſſe ſe ne potestero ſervire i Cattolici, e nel Tempio di S.

Martino fatto fabbricare dal Re Teoderieo nelle navate di

mezzo fece ſcolpire a Muſaico le Immagini di molte San

te Vergini, e Santi Martiri, che riporta il Ciampini (3).

Fece ancora innalzare una Chieſa in onore di S. Giorgio;

donò alla Chieſa Metropolitana una grande, e nobile Cro.

ce di Argento, la quale ivi ancora ſi custodiſce. Fu pari

menti opera ſua il pulpito di Marmo posto nella Metropo

litana ornato di varie figure di animali, e di Uomini, che

in parte ivi ſi vede colla inſcrizione: Agnelli” Epiſeopur bone

Pyrgmn feeit , ed altre coſe riferite da Agnello . A lui Pe

Iagio Papa ſcriſſe una Lettera, della quale ne porta un fram

mento il Baluzio (4). Di meriti ſingolari adorno in età

di anni LXXXHI. ſu da Dio chiamato a godere la gloria ce

leste dopo avere governato la nostra Chieſa anni x…. me.

ſe i. , e giorni v…. nell' anno 566., come ſi raccoglie dalla

ſua inſcrizione ſepolcrale portata dall' Agnello, e che ora

in qualche parte mancante ritrovaſi nel Muſeo Arciveſco

vile, che pure ha inſerita ”Mazzucchelli negliScrittori Ita,

liani (5). Così nel Marmo che ſi ſuppliſce.

PONTlFlClS nnqvrm cAnLBsrr MVNE. . . REGE$T^,oGEssA

ZA..GNELLUSV1RTVTEDE1NONPERDlDlT…. ILLAM

WI OPTATAM MERVIT LVClS COGNO Scam; PACEM

C RPORIS IPSE SVl TEMPLVM SERBAVIT... VT ESSET

IVSTVS CVM SANCTIS CHRlSTO MEplc/ANTE... RESVRGET

SIC QVOQVEPRO MERlTlS GìvDi—.I QVI... TALlA Ggssu

HlC RQ IN PC AGNELLVS ARC- EPlSC... OPVS

Q’è. ANN. XIII. MENSE. VNO DlES vm.

Q_ I VlXIT ANNOS ocTvGiNTA ET TRES
.

* DEPOSITVS EST SVB D KXL. AVG. mTD. xiv.

Ora è duopo riferire gli errori fatti dagli Scrittori cir

ca S. Agnello. In primo luogo ſi confonde S. Agnello con

Andrea Agnello Storico, che `ſcriſſe il Pontificale, e vite

degli



rs

degli Arciveſcovi di Ravenna, così il Voffìo (6), e Gugliel

mo Cn-oe (7); e ſi può dire lo steſſo del Cíncconio (8) , del

Du Cnngio ( 9), e del Morery (lo),che ſanno fiorire S. Agnel

lo nell' anno 850. in cui appunto Andrea Agnello ſcriveva.

In ſecondo luogo non convengono nell' anno, in cui fu elet

to Arciveſcovo: Du Pin (u) e Caſimiro Oudin (tz) aſſe.

gnano l’ anno 558; e Guglielmo Cave l' anno 555. Altri gli

attribuiſcono anni 94. di eta, cioè ilRoffi (13) ed il Fabri

(x4) avendo letta malamente la inſcrizione, che non dice

nonaginta quntuor , ma ofiuginta (9' tre!. Fu ſepolto il ſuo

Sacro Corpo' in uma di marmo nella Chieſa di S. Agata,

e nell’ anno :614. nella prima viſita del Cardinal Pietro

Aldobrandini nostro Arciveſcovo fu riconoſciuto, ma nella

steſſa uma ancora ripoſava il Corpo di S. Sergio Martire, e

perciò ivi fece porre la ſeguente inſcrizione:

SS. AGNELLI. RAVEN. ARCIEP. ET. SERGII. MARTYRIS

OSSA. SUB. HOC. ALTARI. INVENTA. DUM. PRIMAM

HUlUS. ECCLES. VISITAT. PETRUS. TIT. S. M. TRANSTYB.

PRESE CARD.ALDOBRANDINUS. S. R. E CARD. CAM.ETARCHIEP

RAVENN. NOVIS. INCLUSA. TECHlS. RESTITUIT, ATQUE

HOC— IDEM- ALTARE. CONSECRAVIT ANN SAL- MDCXXlllI

QUARTO . NON. APRIL.

Oltre gli Scrittori citati dall' accuratiſiimo Conte Maz

zucche/li ſi poſſono aggiungere Giovanni Tritemio (15), Car/o

Sigonro (16), tralaſciando dopo il Ballando, il Marcheſi, lo

Sperti, e molti altri.

0 P n R_ a.

I. Eptstola de t'ationc‘fiile’i ad Arment‘um. Le edizioni di

verſe della medeſima ſi leggono nel Mazzucchelli citato,

e perchè lo steſſo riferiſce, che il Du P’in afferma eſſere

questa Lettera di poca conſiderazione, contrapongo al

detto
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detto Teoria/fb d' Orlmm (r7), ed Enea di Parigi (18)

ìquali citano questa Lettera, e della autorità della meg

deſima ſi prevalgono.

2.. Epzfiola ad _Îufliniamum Angy/Zum, qua illí grati-:r agi! pro

benefici” collatr'r in Civitatem Rawmme. Di questa Lette

ra un frammento in ſcorza d' Alberi eſistente nella Biblioe

ceca Vaticana riferiſce Leone Allam-i (19), il quale è sta- e

to pubblicato colle inſcrizionì del Dom'. (zo)

(1) Menkenío Federico Ottone Bibliotheca Vlror. Milici-te, o" ſm’prì: injí.

gnlum (2). Agnello 'Pontific- Ram-rm. in -vim S. .Agnelli rap u. (z)

Cíampini Giovanni Ver”. Monument. part. Il. cap. u. (4) Baluzlo Ste.

fano Miſta/an. Tom. V. edit. 'Parí/Î 1700. pag. 464. (5) Mazzucchelli

Tom. .l. pare- r- pag. 1 ç. (6) Vollîo Gio. Gerardo de bìflor. lati”. [ib.

II!. mp. 4- (7) Cave guglielmo Hiflor. ”rm-ar. i” .Agnello. (8) Ciac

conio Alfonſo Bíbhotb- ag- sr. (9) Du Cangc in indire ..durborum Prac

miſſo ſuo Glofl'ar- ( ro) orery le grand Dimora-ir. (rl) Du Pin 'No-v.

Bibliotcq. Der .Aut. Ertlej- (n.) Ou‘din Caſirnìro Comment. de Serìptor.

.Ecrleſ- Tom- L pag. 144.2.- (13) Roſſi bìflor- Ram”- lìb. III. pag- [7[

( r4) Fabri Memor- Sacre di R41;- par- ll. P431431- ( 1; ) Tritemio Qiovau.

ni d: Seriptor- Euleſ. ( [6) Sigonío Carlo de Oerid. lmper. [ib. zo. ad a”.

56[- (17) Teodolt’o de Orleans in Tra-Z74!” de Spiri!” Sanfla colle note

di Giacomo Sirmondo- (18) Enea di Parigi i” lib- con!” Grace-or. (19)

Allaccí Leone anímud— i” ſragm. Etruſca Ingbir- pag-40- ( zo) Doni Giam

barista laſer-ip!. .Anlíq. pag. 487.

AGNELLO Storico Ravennate, il quale paſſata la fan

ciullezza ſi chiamò Andrea, come ne aſſicura lo Scolastico

ne' verſi premeffi al Pontificale dello steſſo Agnello:

La? :unfiír Sanóîo ſapienti” :flo , ſacerdor

Clarm‘t ingem’o , (J' natura , nomine diflur

A {mero Agnel/ur fuit , Andre-uſque juventa

Euge fattu , cretuſque, m’mir de gente ſuperba.

Indi deſcrive la perſona'`

Formoſa”: fan': , verbo rari/um, ore Ioquaccm ,

Corporir exi‘guum membri; , ſed mente capace”) .

Nacque Egli di Sangue illustre, Baſilio ſu il nome di ſuo 193--`

dre, mentre egli diſcendeva dal celebre Gíovannizio, il figlio

del
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del qualeflGiorgr’o fuDuea di Ravenna, come raccoglie il chia

riſſimo P. Abate Bat'ebini (i ), dove nc ha formata laGenea

logia. Abbracciò lo stato Eccleſiastico, e cogli altri Chcrìci

fu educato nella Baſilica Urſiana, cioè nella Metropolitana;

il che egli aſſeriſce (z) dicendo eſſere stato educato eum t'ae

terie tuit Condzſeipulie, ó* Fratriáur, qui nutriti in gremio San.

{Zac Urſianae Eceleſiae fuimm . Eſſendo ancor Giovane ſu da

Martino Arciveſcovo fatto Abate del Monaſiero di S. Maria

ad Blachernas circa l’ anno DCCCX. (3) Fu ancora Abate

del Monastero di S. Bartolommeo ,che ottenne perla rinunzia.

di Sergio. Diacono ſuo Zio (4) , ma ſu privato di questo dall'

Arciveſcovo Giorgio, onde ſe ne querela (5). Avvertaſi però ,

che ſebbene Agnello ſu Abate di questi due Monasterj, non ſu

però 'Monaco, poſciachè allora il titolo di Abate corriſpon

deva a quello di Rettore, o Cuflode, ed il titolo di Mona

ſiero alle ſemplici Chieſe ſi dava. i

Aſceſe AGNELLO al grado_ di Sacerdote, e tale era,

mentre ſedeva Petronaee, il quale era decimo nel numero dei

Preti, che diremmo ora Canonici,ed a lui commiſe di alli-~

stere per ſar diſſotterrare il Corpo di S. Maffimiano, e por

lo in luogo più decente. Riſeriſce il fatto così (6). Temo

dixit decimo Preráytero in ordine ſedi! ſuo nomine Agnellur,

qui Andrea! -voeaóatur (erat autem ille illo tempore art/fin'o

rum omnium ingeniir plenue) eflo bit* prope , praeeípe art/fin'

Lur quomodo faeere dele-ant , ne area, aut lupi; , quae ſi ſu

perpofita efl, frangatur. Si è riferito questo paſſo, perchè

dal medeſimo malamente inteſo, alcuni Scrittori hanno er

rato; confondendo Agnello lo Storico con S. Agnello Arcive

ſcovo, dicendo di più eſſer egli stato il decimo degli Arci

veſcovi di Ravenna. ll_ nostro Deſiderio Sprea' (7) ſcriven

do delle Mura della Città dice: ,Que-m tamen murum Valen

tinìanur poflerior Gal/ae Plaeidiae filiuſ, ut auflor efl Agnel

lur Ravenna: Pontrfex , -vel infiauravit, nel parte ex ali-'qua

amplia
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ampliata”. Onde l' Agnello Storico lo crede Arciveſcovo

Ravennate. Dubitava io, che foſſe errore di stampa, ed.

in vece di Freſhy!” Ram-Mar, foſſe stato posto Pofltifl-x Ra

vmnar, sì perchè nello steſſo libro pag. 14. dove tratta dell'

Arciveſcovo S. Agnello, non gli attribuiſce il Pontificale,

come pure perchè *Girolamo Roffi nella ſua storia ſcuopre al

-cuni sbagli dello Spreti, ma questo lo tace, e perciò ho ri

cercato il Codice Mſ., che ſi conſerva dalla Caſa Spa-ti per

chiarirmi del vero, ma è mancante nel paſſo che ricercava,

e non ho potuto venire in cognizione della verità; ma nel

Codice in pergamena poco fa acquistato, che sta nella Li

breria di S. Vita/e, ſi legge chiaramente Pont/fax Ravenna.

Dc] Vofflo certamente non può dubitarſi , poſciacchè ( 8 )

non ſolamente dice che l' Agnello Storico fu Arciveſcovo,

ma di più lo confonde con S. Agnello, che vuole ſia stato

il decimo tra i nostri Pastori, che fa fiorire al tempo dì

Lodovico Pio, quando allora più di XL. erano stati i Suc

ccſſorì di S. Apo/lina” nella ſua Cattedra. Questi sbagli

del Vaſi-'o furono oſſervati, e corretti dal Sandío (9), come

pure da altri; dopo dei quali ciò non ostante errarono i'

Autore della Biblioteca Magna Eccleſiastica (lo), eCaſimi

ro Oudíno (rt) dicendo S. Agnello Arciveſcovo, il decimo

nel numero de' nostri Pastori. Il chiariſſimo Conte Maz

zucche/li ha oſſervato ciò (tz); ai quali (i può aggiungere

il dottiflimo Aleffio Mazzocchi. (1;)

ll motivo, pel quale l' Agnello ſi determinò a ſcrivere

le vite dei nostri Arciveſcovi, ſu, perchè veruno avanti di

lui non aveva intrapreſa questa fatica, come lo dichiara lo

Scolastico (14.).r1ei verſi ſeguenti:

Strìprorumque Ravennatum per cìrriter annor

Penna di” ſeni; ”eg/exit , rircìtcr 050

Almae ſummomm moderamina clara per orbem

POfltlfiHflì) vitae, pafflm narrare ſuoi-um.

Per
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Per compire quest' Opera bevette da diverſi fonti quelle

notizie, che erano neceſſarie , che deſcrive il ſuddetto Sco

lastico, ed il Baccbini (15) reſtringe così: Primo ſcilieet lo

eo fintee, ex quiáur bifioriae mater-iam eeióit, aperit Seno/aſti.

eur, qui ſere fuerint ſeniorum teflimonia juxta illud Mafie Moni

tum Deut. xxx”. interroga Patrem tuum, (o' annunciaèit tini,

quae quidem explieare conatur priorióur verſione; piñ’urae, ó'

mufiva , quae ſedulut exqutſierit, é' ex ill”r non modo Antiflitum

efflgiee, ſed muro depiníîum nomen, ſeriemque excerpſit eorum,

l'ac demum libri. Agnello incominciò quest'opera circa l'an

'no Dcccxxxvi., e la 'continuò fino all' anno Dcccxu. Eſebbe

ne di questo Pon'tificale ſi foſſero ſerviti il Biondo (16),

Giampietro Ferretti, del quale riferiſce quaſi le {leſſe parole,

il Roffi, e molti altri; il Codice, del quale ſi era ſervito

il Roffi, ſu levato al tempo ſuo dall' Archivio Arciveſcovi

le, di ciò egli ſe ne duole; ma un eſemplare ſu ritrovato dal

P. Abate D. Benedetto Baccbini nella celebre Biblioteca E

stenſe, ch' egli pubblicò con Diſſertazioni, ed oſſervazioni

illustrandolo, ed ecco il- titolo dell" Opera:

Agnelli, qui ó' Andreae Aóóatir S. Mariae ad Blacher

nat, ó' S. Bartleolomaeí Ravennatir liber Pontificalit, [eu Vi

tae Pontrfirum Ravennatumî, D. Benedífiur Batcbinim Abba;

S. Mar/'ae de La Croma "O. S. B. Congregationir Caſſìnenſir ex

ì Bibliotheca Eſtenſi eruit, diſſertationibur , ('9' oèſervationilzur,

nec non appendice Monumentorum illustra-uit, ('9' auxit, ac Se

reniſſ. Raynaldo E/Zenſi Mutinae , Regii ó'e. Duci D. D. D. 4.

Mutinae typie Antonii Capponi MDCCVII. Temi ll. Il cele

bre Lodooico Antonio Muratori dopo avere l' Opera di nuovo

collazionata col Codice Estenſe l' ha inſerita nella gran Rac~

colta degli Scrittori italiani , ed un altro Codice, ſebbene

imperfetto, è nella Bibliot. Vatic. Cod. 5834.

Di questo autore dee dirſi eſſer egli nello stile rozzo, e

di barbara dicitura, troppo credulo nel riferire alcune fa

~ C 2- vole
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vole ſparſe nel valga, poco eſatto nella Cronologia, e poco

verſato nelle miterie Sacre, onde alcune ſue interpretazioni

della Sacra Scrittura ſono così ſciocche , che manifestano in

questa materia la ſua ignoranza. Da ciò n' è nato , che tan

t'o il Baeebim', che il Mxratori , ed altri con diſprezzo parla

no di Lui; ma poi riflettendo al ſecolo barbaro, in cui (criſ

ſe, ed a tante notizie , che da lui ſolo ci ſono state conſerva

te, non dubitano confeſſare l' utilità, che dalle ſue opere lì

ricava . ll Baeebini così ſcriſſe (r7): Porrofi veritatem ama

mur , lìeet Laróarnr, rernrn , (I' tempornm ignarm , ae indzligenr

fit Agile/lu!, nezari tamen neqnit plura ex ejnr opere nanerſcí

liver!, quae ſam-mn , profanamqne bifloriam juvent. Ed il Mu

ratori (12 )~: Nun aeqne eertum efl Agnellnrn ut ut ſeriptorem

*ve/ir 'ru-ie.” , barlarnm , 6' dica! etiam trioóolarem , multa ta

mtn rubi!, eayue rnzgni faeienda ex antiqnitate ſer-vaflè, non

ad eeleóerrirnae tantum Ravenna”; Eeeleſiae exornandarn biſt-”iam

plnrimnm opportuna, [ed (if ad mire! antiqnornm temporum ip/iuſ

qne ſana/ari; bifbriae ati': quedarn in majori lnrnine collocan

da non txiguo adi-amato futura . Che ſe altri poco conſidera

no l' Agnello, ciò non ostante è lodato dal Roffi (I9 i, dal

Voffìo citato, dal Vandelli (1.0) , da Pao’o Paeiaudi (at ),

da Scipione Maffèi ( 2,2.), e di lui ſi ſono ſerviti nel compor

re le loro Opere, oltre i citati, Benvenuto d' [rm/a , il Pigna,

ed altri. Vedaſi ancora il primo , e ſecondo tomo dei Gior

nali d' Italia. i `

Resta U18 grave difficoltà da ſuperarſi , cioè ſe debba ri

putarſi SClſlnJl'lCO, come ha procurato dimostrarlo il Baeebí

m'- Sopra di ciò prg-matto, che il Baer/aim' ſu obbligato a

far questo per ottenere la pzrm-ſſione di pubblicare l' Ame/lo,

e ptrclò l' Arnadeſi ha ſarto una aſſai dotta Diſſertazione,

nella quale procur:` dimostrare, eſſere bensì stato l' Agnello

mordace controi Pontefiá, ma non p-:r questo doverſi dire

Sciſmatico, e ſcioglie tutte lc dìffimità proposte dal Baſchi

nr.
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ni. Che ſe Agnello ſcrive con poco riſpetto del Pontefice

Stefano lV., ciò ſembra doverſi attribuire a questo, perchè

alcuni Ravennati avevano micchinato contra la vita del Pa

pa, mentre era in Ravenna, i quali poi chiamati a Roma

furono fatti morire in carcere , e tra questi un ſuo Zio (zz ) :

Stephan”; ex Francia Rornun inito antea eum Areiepiſeopo con.

jí/r‘o penali-ma ó’aodimenta, ó' pacifica! Epifiolar ad a/iquan

tor Nobile; Ravennenſer Judit'ei mifit oranter, ut Romani per

geunt i/Ìi quiin nere”: Puntificir eonſenſerant. later quo; A

mu Patrir mei fuit, (o' tandíu Romae ſunt eoaréîati, quoziſque

omne: i/›i mort-u' ſant. Questa Diſſertazione dell' Amadeſi ſi

leggerà alla Testa della Cronologia de' nostri Arciveſcovi,

alla quale mi riporto.

Altre Opere attribuite ad Agnello.

De bello Toti/ae. ll Roſſi (2.4.) gli attribuiſce quest' Opera:

Agnelli”, qñai ab eo ſaeeulo baud proeul alzfait, ó' Toti/ae

bel/mn ſer/pſi': diligentiſſiae. Ma non ſo d' onde abbia ri

cavata questa notizia, come nè pure Giampietro Ferretti

(25) che dice avereldgnello composto Trao‘îatam Mysterio

rurn, é' Canon” Evangelica; da lui laſciati imperfetti.

Oſſerva ancora, che il Menkenio (2.6) porta una Cro

nichetta, l'Autore della quale ſi chiama Andrea, e per

chè Agnello ſu ancora detto Andrea, a questi l' attribuiſce;

ma realmente a lui non può appartenere.

(I) Bacchini D. Benedetto Abate Obſer-vuìonñ ad .ſigno/Im” in Vita Fetiſh

.dubíep. TomJI. p.45, 387. (z) Agnello in Vita Se "Pm-i .Anti/?it's cap

1~ lor” i. pag. 27.7. (z) Lo fieſſo in Vita Martini Eoiſe. Tom- I!. tap.

l. pag. 455. (4) Lo st"‘ſo in Vi” Muore' Epiſc. Tom. il rap- 1- pa:

2.70- (s) Lo steſſo in Vita Felieìr Epi/i* Tom. l!. cap- [- Pag- zii. (6)

L0 steſſo in Vita S. Mlximſjni Tom ll. ”o 7. pag. 10X* (7 ) Qpretì Dc

ſiderio de Orígin- Raven. [ib. |. pag. 8. edit. Guer- (8) Voſſio de Hifi

larin. Iib. 1]!. mp. 4. p.13. 757. (9) Sandio ,in 'Noris ad Voflium de biflor;

latin-_paz- 290 (lo) Biblìorbeta Magna Eeehſiafiira- (u) Oudino

Caſimiro comment. de ſcript Errleſ. Tom. H- eo!. H6- (n. ),Mazzucch_elli

Serie:. In!. Tom. |. pag. [95 noia 1X (iz) Mizzocchi Aleſſio Slm'

mito in Calendar. Mim-or, (i4) Scolastico Carini”. ante .Agnelli-m

VSJÙÎÎCÃ ”4? - (1”
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. (1;) Bacchini Obſervdt. VI!. ad *verſus &bold/Her'. (16) Biondo Flavio

Detail. 1. lib .Ill. 1V- VI!. V111. U* 1X. Det-td- ". [ib. 11., ed altrove.

( 17) Bacchi… 'Pure/"4t. ad .dgnellum S- V11]. (18) Muratori Lodovico

Antonio 'Pr-”far- ad .Agnellum inm- Jrrípt. R”. Im!. pag. 4. (I9) Rolli

Hiflor. Ram”. [ib. V. (zo) Vandelli Domenico Med-'uz /òpu 14 Vita

di S. Gemini-mo pag. 133- 134- (u) Paciaudi Paolo AnlìquìLCiÌrí/ítdlh

de S. Joan., Baptista Di/ſert. [- (zz) Maffei Scipione Verona illuflrñ Iib.

1X~ (zz) Agnello i” Vi” Sergii Tom. ll- mp. 4. pag. 430. (14)Rc›ffl

Hifi”. Rm. [ib. lll. pag. 171. (25) Ferretti Giampietro de Vir. illust

Rw. (26) Menkenio Tom. r. Rerum Germani:.

ALDOBRANDINI LlONA , Dama Ravennate , nac

que di Opizzone ai 27.. Novembre 157.2. Eſſendo dotata di

belliſſimo ſpirito dimostrò il ſuo valore nella Poeſia volga

re, onde con ſue Rime loda i due Poemi di Giambatifla

Peſcatore, cioè la morte di Ruggiero, e la vendetta di Rug

giero. Uno di questi Sonetti è stato ristampato da Luiſa

Barga/li (1) nella Raccolta de' componimenti Poetici delle

più illustri Rimatrici d'ogni ſecolo. Si leggono ancora

nella mia Raccolta dei PoetiRaven. pag. 1.4. 25. Si èpo

fia questa Dama tra gli Scrittori Ravennati , giacchè il no—

bile Autore degli Scrittori Italiani (2.) l’ ha egli pure col

locata.

O P E I( s .

Sonetti due i” lode di Giambattista Peſcatore .

(I) Berg-"illi Luiſa R-fftoihl di Componìmenti 'Pom‘n' delle più "Hu/in' Rimani'

fl' d' ogni ſecolo part. I- pag. 77- (z) Mazzucchelli .Twitter-Italian. pari'.

x. Tom- 1. pag. 39:..

ALDOBRANDINI PlETRO Cardinale nostro Arci

veſcovo di glorioſa memoria, del quale ſebben molti auto

ri hanno ſcritto con gran lode, tuttavia non avendo eiſi

parlato delle ſue nobili gesta in Ravenna, è ben dovere,

che da me ſieno indicate, e ſi renda con ciò ſempre più

celebre il ſuo nome. Dal Zio Clemente VllI. Sommo Pon

tefice non ſu eletto Arciveſcovo di Ravenna nell' anno

Mnciu. come dopo l' Ugbelli (l) ha creduto il doëtiffimo

onte
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Conte Mazzueebelli (z), ma bensì ai x…. Settembre MDCI….

per testimonianza del nostro Girolamo Fabri (3) , il che.

pure afferma il nostro Amndeſi nella Cronologia degli Arci-v

veſcovi di Ravenna. Ai x…. Febbraio dell' anno Moov,

con grandiſſimo ginbbilo fu ricevuto dai Ravennati, e ſeco

il ſuo ſolenne ingreſſo con tutta la pompa, eîmagnificenza .

Il primo vantaggio, chezpo'rtò alla ſua Spoſa, fu, che‘ottenn-eñ.

dal Zio la celebre Bol-la ſegnata ai xv. Dicembre MDCIV‘. ſot

toſcritta da xxxxrrr. Cardinali, nella quale ſi diè fine ala

la gran lite tra le due. Chieſe di Bologna, e di Ravenna ,

fu confermata. alla prima la Dignìtà Metropolitica , ma fu

rono restituite alla Ravennate le Chieſe Veſcovilid' Imola,`

e di Cervia, e di più alla nostra Chieſa furono aſſegnate

quelle di Rimino, e di Ferrara, che ſi preten‘devano eſenti;

e dichiarate ſuffraganee, e ſoggette. Illustri furono i ſegni,

che diede della ſua pietà, zelo, e aſſidua applicazione al

governo della ſua Chieſa, come dimoſtrò nei replicati Sino

di, e vlſitclfatte con tutta la maggiore eſattezza; fece ri

fiorire la diſciplina nel Cleto, l' oſſervanza Claustrale nelle

Monache, e lañſomma, generoſità nel ſollevare i poveri con

abbondanti, e continue'limoſine. La ſua Corte era Piena

d' Uomini letterati, i nomi dei quali ſono riferiti dal .Ea

óri, di eſſi ſi ſervi-non ſolamente per inſinuare, ed impri

mere negli animi degli Eccleſiastici, ma degli altri ancora

l' amore per le ſcienze, delle quali egli era il Protettore.

Ereſſc. in Ravenna la pia caſa delle Convertire, ampliò di

ifabbriche il Seminario, ed i Monasteri diMonache'di S.

Andrea , e di S. Giovanni- Evangelista. Fabbricò la caſa

per i Cherici Regolari , che introduſſe in Ravenna. Si di

ſiinſe ancora' la'ſua pietà nella fabbrica della nobile Cap

Pella del Santiſſim‘o 'nella-Chieſa Metropolitana ricca di

marmi prezioſi, d'oro, e di pitture, ove ſi ſegnalarono

Gmdo Reni Bologneſe uno de' più celebri Pittori della ,ſua

›- eta
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età, come pure Frame/'eo Geffi, e Giaeomo Sementi Pittori di

chiaro ncme. Pianſe però la Città di Ravenna la perdita di

Perſonaggio sì illuſlre, e di un Pastore pio, zelante, e be

nefico, eſſendo in Roma morto aix. Febbrajo MDCXX!. Fu

rono in onore ſuo battute diverſe Medaglie, delle quali tre

ſi riferiſcono nel Catalogo Numiſmatum exifien. apud Brixren.

apud Callogerà tom.v 35. pag. 3. E perchè tra gli Scrittori

Italiani è stato collocato per i ſuoi aſſromi, e per i Bandi,

Ordini, Decreti, e altri pubblicati in Ferrara nel tempo del

la ſua Legazione, perciò giudico proprio per maggior gloria

del nostro Arciveſcovo teſſerne quì il Catalogo .' lnſerirò

prima il titolo delle ſue ſentenze ricavato dalla edizione del

` Bee/zero .

I. Apopbtegmata de Principe , virtute, religione , pì'lldb’ntſd , con.

filio, indulgentia , memoria, juflitia , amieitia , libera/itato' ,

magnifirfntia, grati animi voluntate, veritate , elementia ,

'Drndléîa, fiortitudine, magna nimitate , ſeu l'onore , fidentia,

praeſentia , ſolertia , perſeverantia , eonjlantia , temperantia ,

modestia, felieitate, auxit, illuflravit , edíditque Henrieur

Farneſiur J. C. 8. Franeofurti ex officina Matbrae ñBerlreri

MDCV. Altra edizione dei detti affiomi. Principi; Ba
ptiflae Sarei Piacentini traóſilatur (S‘e. acceſſo-run: Apopbre

gmata Cardinali)r Aldobrandini de perfeáîo Principe. 8. Fran

coflurti apud Nico/au”: Hofnum MDCVllI. Apboriſmi -Pol-*tiei
inflitutionem perſe-{li Prſiineipir, (o' artern bene imperandi con.

tinenter Petri Aldobrandini Cardinali; ab Hem-ico Farneſio

Eburrone in librum unum eongefli , ó' lrnperatorurn , Regum,

ae Heroum exemplir illuflrati. 8. Franeofurti apud Joanne!”

Bring”. MDCXIV.

a. Deerera Dioeeeſanae Synodi Ravenna”; primae ab lllrîro, ó'

Rino D. Petra Aldobrandino S. R. E. Prerbytero , Cardinali,

ó' Camerario, Sanffaeque Ravenna”: Eeeleſiae Arcbiepiſeo

po eelebratae anno MDCVll. die 111.- Maji. Aierflerunt

. ſaba/ue,
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rebulae, Builarum quarumdam fummae, c5' inflrufiioner non

mllae ad faeilíorem Synodi exequutionem. 4. Venetiie apud

finta!. MDCV".

3. Deereta Dioeeeſanae Synodi Ravenna”; ſeeundae eeleóratae

ab eodem anno MDCVHH. Calendie Ofloirir. 4.. Ravenna::

apud lmprefl‘oret Camera/et MDcVllll.

4. Decreta Dioeeeſanae Synodí Ravennatir tertiae celebrarae

ab eodem anno MDCXH’. die XX. Novemórir 4,. Raven

nae apud eoſdem MDcxW. ` `

g. Pietro Cardinale Aldolrandino Camerlengo della S. Chieſa

Romana, ed Arciveſcovo di Ravenna al Clera, e popolo della

Città , e Dioceſi noflra ſalute nel Signore. 4. Ravenna appreſ

fb gli Heredi di Pietro Giovanelli MDCVUI. Questa Let

tera ſu pubblicata in occaſione, che nella Chieſa di S,

Agata furono ſcoperti i ſacri Corpi di S. Sergio Martire,

e di S. Agnello Arciveſcovo, onde invita il Clero, ed il

Popolo per intervenire alla ſolenne Translazione, che vo

leva ſare delle dette S. Reliquie, ove deſcrive i meriti del

Martire, indi fa un ristretto delle glorioſe gesta di S.

Agnello. ln detta occaſione il Cardinale Aldoárandini ſcriſ

ſe due Lettere al Cardinale Baronio , per ſapere il ſuo ſen-`

timento ſopra S. Sergio, il quale fa ſopra di ciò le ſue ri

fleſſioni, che ſi trovano in un codice Vallicellano ſegnato

G. 96. ſol. 76., e ſeguenti, ed una copia di tutto ſi ritro

va nel nostro Archivio Arciveſcovile.

6 Conflituzioni del Cardinale Pietro Aldobrandini per Luon go

verno dei Monaflerj delle Monache della Città di Raven

na pubblicate nella prima viſita della ſua Chieſa l‘ anno

MDCVI. 4. Ravenna per gli Eredi di Pietro Giovanelli

uncxnr.

7. C'onftituzioni della flejſo appartenenti al buon governo delle

Monache del Monaflero di S. Andrea , cbe oſſervano la vita

comune pubblicate nella terza viſita della ſita Chieſa l' an

no
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no MDCXIH. 4. Ravenna appiiefſo gl' impreflbri Arrbiepifrppali

MDCXIV. `

8. Ordini per la Dottrina—Crifliarſa nella 'cz-na ,Le Dioceſi dx'

Ravenna ”formati dal Cardinale Effetto Aldoókraindíno Irri

veſeovo della 5. Chieſa dffRavenna nella ſna terza 354

ñtagenerale l' anna MDCXHI. 4. Ravenna per i tft-:delitti

Mpcxm.

9. Capitoli, e Regole del Cardinale Bietro {ſuoli-@fino Arti

ve/eovo di Ravenna per il buon goverzo, ernantegiznento del

Ia Pia Caſa delle Orfdnfiflr di detta ,Cinà fatte flame;

da Monſignor Faéio` Guinígg’ {jvfrjveſeovo—di Rave-Ma , 'e

'Prinripe 4. -_Ravenna appreflb Bernardino, e Gioſeffò Pezzi

MDCLXXXVlI. .. .

ro. Conflitntioner capita/are; S. Ravennatir Eeelefiae a D_. Pero

Aldolrandina S. R.. E. 'Preró tero Cardinali , (I' Canterano,
ſanflaeque Ravennatir 'Eee/eſt!” _.Ajſrebíſiepijeopo de eonjílio, ('3'

aſſenſu Canonieorum, Capitali ejnſdern Eeele/Ìae parti”

eondztae , `'partiva “proóatae , é' ad norma—rn Saerovrnm Ca

nonmn reflitntae. Rvennale amelia-red” get”: ,ſoanel/i 16,03.

II. Eretn‘one, lndnlgenze , e Coſtituzioni per leCoinpagnie del

Santiſſimo Sacramento nella Dioceſi di Ravenna_ pubblica!

dal Cardinale Pietro Aldoérandini Arciveſcovo di Raven':

nella ſua terza viſita dell' anno '1613. Ravenna per gli H'.
r'edi di Pietro Giovanelli 1614.. ſi

12-. PHP!” tit. S. Mar/ae Tranfljáerìrn Erernit. Cardinali! Ald

brandínnr S. R. E. Carnerarim, 55)' S Ravenna”: Eee/eſſe

Arebiepiſeopnr omnióm , ó* ſinger/ir Vieariir Dioeeeſir noflfae

‘ fave”. ſalute”: in Domino. flol. Ravennae Kal. Novernér'r
'1613. Questaiè. la Lettera convocatoria del trerzo' Siro

do Dioceſano. ' ' ai g

r 3. Pietro Ve/,Îeovo di Salina Cardinale {Monta-…velino Cane-r.

lenga., 'e, della S. Chieſa di Ravenna Arciveſcovo' al ',Capi:

tale, e Clero della Città , e Dioceſi [Sarzana. ſql.- lia

. ven”

 



7venna eflpreffo Pietro de' Paoli, e Giambattista Giovane/li

1620. lu ſcritta la Lettera, da Fraſcati addì zo. Otto

bre 16D." nella quale al* Clero partecipa 'l' imminente ri

tornò ala ſua1 Chieſa',*dove ſpera' ritrovare tutti gli Ec
cleſiastii , ,quali eſſerſi debbono in co‘nformiià delle Viſit

da' 'lui fitte, e dei Decreti Sinodali. i ’

14*. Rega/eolie debbono oſſtroar'ſiaai Confeflbri,ebe hanno la

faeo/tadi’aflblvere dai caſi riſervati con altre ordinazio

ni. 4.."ſenza"lùogo,‘ed an'ìio della flampa. _, l q '_

ig. Lam diverſe da‘ lai‘ſe‘ritte 'per' il regolamento Eeeleſia- ,’
flie'o'coſin molta'erudizione, e'zelo, che ſparſe ſi leggono

nei Protocolli dell'Archivio Arciveſcovile._ \ `

16.' Epifiola ad' Bernardàm‘lîpiſeopmn Craeovienſhm. E' ſtata
inſerita negli Annali'ica'màldoleſi lia. 74. Tom. VI”. pag.

209. edin eſſi più volte di lui ſi parla per‘i _benefizj

'fatti all' Ordine, e ſono pagglì zujîwzz‘gî '2.2.5. e 507. ‘

(1) Ughcllí Irak/'am i” .dr:biep..RA-uei(nñ-t fa..)-Mazzucçhclli-Srri”. lia!.

d

` Tom. I. [part. 1. pag. _591. ( 5) Fabri Memor- Satre d'- Iîa-uenn., part. ll- h

`y

` m2 s; 1

DEGLI ALoisiciAcoPo'BATTisÎrA, 'enon Gio
94””; Bámstáz 0 Bafîìfld ìſola'iriente, come da__alcuni è sta—

to, chiamato, ed oſſervato' dall"acciiraiiffiçri'äConteMazzuçz

coi-'11;, oi… i] dbcumento'da iurip &ío‘ççofljcìö ſi coofcr- -

ma da' *un lnstrurri'e'iitfo` cifato da' Marea'ntonio di Ravenna

in* un ſuoMſ, rolgaîo. nell"anri è‘ä‘pin_ cui ſi'legge‘ Mag. F.

Jacob!” Baptista 'Raſkin-z? ,-5% 'Giro/amo di Genazano `

a lui dedicò una’qüeſtion appq'fitióne' ove lo chiama
Giacopo Ba'ttiſiaſſî( i )². ` l’i‘oi'eſsbK Îofdine'di S. lAgostino , nel

quale riuſcì un celebre Predicatore, e per moltiffianni inſe
god nel Coiſvefi'tbvtiiq SP‘St’eTarÎèſi‘Î‘fli Yenèäiàſſlaî‘ſaſicra Teo- ,

logia. Ebbe' egli'ñt'ütto‘l' impeìhò‘j'e la `prer`mi`r`a d'Lcorrzg;

gere, e Pubblicare collegampe le opere dei‘Padi-i `Albe`rto
.l__ , ~ p z
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di Saſſonia , e Paolo di Venezia. Di ciò per alt-o non ſu

pago, poſciachè dalle Opere diS. Agoflino formò un Commen

tario della ſua vita, e delle principali glorie del ſioOrdine .

Di, quest' opera così ſcriſſe ils-:bellico (a): Baptiſta Aloyſia.

nur Ravenna; Eremitani Ordini! divinarum profeſſor Ìtterarum ,

qui de .dure/ii Auguflini reLut comment-ario! tradidit arcuri-tiſ

fime eonſeriptor ſupra eentum Haeretieorum [eſtar ab n oppugna- -

ta! Poffidonii teflirnonio tradidít, e di questi Commettarj bre

vi sì, ma eſatti, ſi ſervì Girolamo Romano (3). ?u ami

eiffimo del {nobel/ico, che, lo amava non ſolamente per la

ſua perizia nelle coſe ſacre, ma ancora per la cognixione ,

ed affetto, che portava alle belle lettere; onde di lui così

ſcriſſe a Cana/licia (4): lntereedunt mihi rnultae eum Raven

nate meo neeeffitudlner, ſed nulla major quam rei litterariae,

atque eadem a fludíe’r noflrit non aliena . Favet bomo divinarum

litterarum peritrſſìrnut ſupra quam diet' poſſit noflratióue litterir

qui in eo affeíîur boe gratíor efl, quorninut multi ſunt ejuſmo

di fiudiir imóuti, qui baee noflra mirentur, ſed oderunt omne!

Muſa! ad unum , oderuntque Muſarurn nomen , ſuntque in eat

qui id eo/unt animo infeſto , ó' propemodum boflili. Fiori ſul

la fine del ſecolo xv. ma ſopravviſſe al principio del ſecolo

XVLſſ concioſſiachè in una memoria di questo Convento di S.

Nieto/ò ſi legge avere l' Aloiſi predicato in Ravenna nell'

anno 1508. ma il tempo della ſua morte è ignoto. Molti

hanno` ſcritto con lode del nostro Aloifl, cioè Tommaſo Gra

ziani (5), Tommaſi) Herrera ( 6), Filippo Eèffìa (7), Nieto.

lò Cruſenio ( 8), Giuſeppe Pam-filo (9 ), Gio. Pietro Creſce-”zi

(to) , Torello (u), Pomponio _Leto (tz), ed altri, oltre i

nostri Storici Giampietro Ferretti, Fabri , e Paſolini .q

OPERE DI PAOLO Vemar-{DA LUI PUBBLZCATE.

1. Commentaria Pauli V”mi de Generatione , ó' Corruptione.

Yvnetiie 149 8.

q 2.; Li.
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z- Libellr” de Compoſition: Mundi. fòl. Veneti” per Locate/lam

x”. Cal. Junii 1498.

3. Commentati:: Alberti Saxom‘r in Ana/”ita Ariflotelir, è'

pofleriora fb!. Veneti” per Bonetum Loeatellum r4, 7.

4. Commentaria in oóîo libro: Pbyſieorum. L* EMO dice …di E

gidio Romano, ed il Mazzucchelli di Paolo Veneto fiol.

Veneti”- per Gregor-iam de Gregori” i499.

`3. Aegialis' Romani uod/ibeta. Venetiir 1502.

6. Ejufdem Aegidii Tbeoremata de corpore Cbrífli . Così

l' Elſſio.

7. Trat‘ì’atur Aegidii Romani de eſſe, ó' eſſentia, de menſa

ra, (JP eognitione Angelorum. Così pure l' Elffìo, ma il

Mazzi-”belli attribuiſce queste ultime due Opere all'

Aloiſi.

8. Alberti de Saxonr‘a ,Qtiaeflioner ſuper oſta Libre»r Pbyſirarum

fil. Paduae [493. ó' /enetiir per Jat'obam Pentium de Le

tuo 1504. ll Mazzucchelli.

9. Commentarii de D. Aurelii Auguflini feb”: praet'larir. R-iñ,

maſero inediti.

(t) Girolamo di Genazano dedicò all' Aloiſi l'Opera De ſtoppa/;rione . (2.)

Sabellico .Ame-d. Il". lib- lX. (z) Girolamo Romano in Cbronito (4)

Sabellico Epifl. famil- [ib. 1X. Epist. ultima- (s) Graziani Tommaſo

ì” .Julia/i Aug-asti”. ſitter-s r. (6) Herrera Tommaſo de Ver. illuflr.

.Augustin- lìtt. 1- (7) Elllio Filippo in Eneomhfl-Augu/Zìn- li”. l. (8)

Cruſenio Niccolò de Monaebiſmo S. .Auger/Pini part Ill. tap. ;a (9)

Pamfilo Giuſeppe in Cbroimo ad a”. [497. (lo) Creſcenzí Gio. Pietro

Preſidio Romano [ib. lll. part. z. narrat- r- pag. lOT.- (il) Torello Se.

coli .l ofliniani a. 1498- n. [4.- (u) Leto Pomponio Epifl- ad Sabelli,

eum h' . 1X.

AMADES! GÌUSEPPE LUIGl da Parenti Bologneſiv

nacque in Livorno, dove allora ſi ritrovavano , ai XXVHI.

Agosto 170:., ma appartiene alla Città di Ravenna, nella

quale col Padre venne ad abitare nell' anno 17:8., e fiſsò

cgll’ altro fratello, e due ſorelle la ſua permanenza. Quì

proſe,
**n I
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proſegui' gl' incominciati ſuoi studj di lettere umane, e di

più appreſe ancora le ſcienze ſuperiori di Filoſofia , e di Sacra

Teologia , alle quali'- aggiunſe la‘ Storia ſacr‘a ,-e profana‘, ed

in tutte fece ſpiccare‘il ſuo nobile‘talento'. A Dio ſi-con.

ſecrò col Saleen-dazio, onde poi a lui ſu conferita la'Chieſa"

Parrocchiale de' Santi Nicandro, e Marziano. Eſstn’doſi già

fatta paleſe la ſua( grande abilità e prudenza, fu dall' Arci

veſcovo Girolarno Criſpi' dichiarato ſuo Segretario, nel quale"

7 impiego ſervi ahco’ra- Monſignore Maffeo Niccolò Farſi-tti ,i e"

fu pure confermato dall' Arciveſcovo D. Ferdinando Romo
aldo Guiceioli, il q’ual’e‘ p‘atim‘entí a" lui conferi làſi‘carica' di

Prefetto dell' Archivio A’rcivefcovile, ed in eſſo ha ritrova

ti, e ricavati tutti quei‘doc'uir‘ieo‘ti, che’da lui ſono stati —im-.

piegati nella difeſa dei diritti della Chieſa Metropolitana,

ed ha con molte fatiche, e‘ſdr‘ñ‘ma" felicità ſuperate tante liti'
con indicibile vantaggio della m‘edèſîmſia’, onde di queff’a non

ſolamente è benemerito, ma ha -reſo‘ancora glorioſd‘,-ed im

morcaleilſuo— nome .- Servi ancora-ì l' Er’íio Nicco‘lò‘Oddl‘ n0-’

ſiro Arciveſcovo nell' impiego di Segretario.

Non oſlante, che di vcontinuo foſſe occupato nel` prof:

movere i vantaggi’di queſlà'ìMetropoli, ha ſaputo ritrovare

il tempo per eſercitarſi nelle belle lettere, e ſpezialmente

nella Poeſia con molta felicità, 0nd' è stato aggregato 'alle

Accademie dei Diflttoſi di- Bologna , dei Filoponi di Faenza ,

degl' Icneutici di Forlì, dei concordi, e degl' Infòrmi di Ra

venna, di' Perugia e di altre Città: Egli era uno dei prin

cipali membri dell' adunanz‘a’ letteraria, che per ſei meſi

dell' Anno ſi teneva nel Palazzo del Marcheſe Ceſare Ra

ſponiñ, indi ne fu‘ìcapdſíe dìrettorèì, ſiccome' ancoiá nella

Soeie‘tàìLetteraria-rRa-vennate instltuita *per-illustrare 'la Sto‘-'

riar-della-Cittàſizoostra *è‘me’r’rrbro distinto, anzi “Segretario.

Molte «ſono le Opere-daìluLcompoſt'e, delle/“quali 'non poche

ſono riferite dall‘illuflre Cavaliere Conte Mazzucìcbeiliéç 1);.

ñ .' , ed i0
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ed io porterò prima-le ſtampate, indi de inedite.

3!

s.

. Berto/do con Berto/dino, e Cacajenno-in ottava rima.

-te 1743

Opuu STAMPATI.

.r.` Raccolta Rime per le nodi/:mmc Nozze del Marcheſe lp

polito Bentivoglio d' Aragona , e MarchefmD… Maria AM4

Gonzaga. fiol. Roma preſſo Girolamo Mainardi '1x7-4273- L'

Amadeſi fece ,la Raccolta , _e dedicolla a'l Gardioalc'CW

nelio Bentivoglio Zio ;de-.ilo Spoſo, nel-l'a ,quale diffuſamente

deſcrive i meriti, ,5 gli Eroi ,di ,questezdue illustri famiglie ,

ed in eſſa ſono due 'ſue bellercompoaſiziaoni . l

l

Cagto XV”. ,è delhámadcſi `.colle dotte annotazioni. 8.

Venezia pre/ſo Francefco ~`Storti. 173.7. . . ~

De lori/diſtro” Rqvennatum Arcbiepiſcoporum in Civita” ,

ó' Dioeceſi Ferrarie-aſi Diflertatio. fòl. Ravenna! Typít :AB

- `tonii Mariae Landi.` Costò questa Diſſertazione all' Auto
T

re _molta fatica, ma ebbe il contento diqottencre una pie

' na vittoria; ſi riferiſce nella flor. Letter. d? Ita]. tom; 111

li‘é. a... (ap. 9. - _

z L4 ,Metropolitana di Ravenna Architettura del Cavalier

FMR-"[59 BNIMRÎÈCÌ . fo]. Bologna per). Lelio della Vol

A quçstÎQpera è premeſſa una dotta e lunga

Prefazione dell' 4znadeſi, nella quale tratta della Baſilica
Orſianaſi, ed incidentemcnte diſcorte’della prodigioſa elezio

ge dei. nostri ptimhkaflori dopo .$- Apollinarc contro

il Muratori. ` e

Diſſertatio de Metropoli Eccleſia Ravennatenſi . fia]. eum Ope

riiue S. Petri Cbry/ologi. Venetiir apud Thom-nt Bettinelli

1750., Angy/Zac -Kiſndelicorum _ ſumptilwx Igo-:tti ddr-l'8"

1753- 'ltçm colle opere del Griſiilogo.- In questo Diſſerta

zione ſe, ng cpjëtçngoép tre, delle quali eccone-:Nikola:

I. Utrum Mediolanenſi Eccleſiae ſubieá’t’a funi-it Eccleſia Ra

venna! quatuor pgiorióut aerae cbriflianae /aeculir , e ſi pro

va di no. Il. De litteri-r Clementi; Il. Romani Pontificia'

- ' praeemi

Gian
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praeeminentiarn in Conee‘liir Ravennati Epiſcopo ſuper Medio

lanenſm aſſerentir; e dimostra eſſere ſincere, e non apo

criſe. lll. De origine Metropoliticae digniratir in Eccleſia

Ravennati . E' lodata dal P. Zaccaria tom. V. lil. a.. rap.

xo. pag. 67 3.

6*. Lettera al P. D. Bonifazio Collina, ora degniffimo Abate

Camaldoleſe, e pubblico Profeſſore. Si legge nella Rac

colta Calogeriana tom. 44. pag. 397. ln eſſa con una

nuova ſcoperta d' altro Oneflo Arciveſcovo di Ravenna

conferma a maraviglia l' età dis. Romualdo d' anni no.

da tanti impugnata ( a). Si loda nella flor. Letter. d' Ita].

tom. III. lib. z. cap. 9. pag. 58 5.

7. Difeſa del Diploma di S. Gregorio Magno in favore di Ma

riniano Arciveſcovo di Ravenna. Contea il Muratori ſostiene

la verità del medeſimo. E' nella steſſa Raccolta tom. 4.6.

pag. r. La riferiſce il P. Zaccaria Tom. V. [il. ll. cap.

ro. pag. 67 3.

8. De jure Ravennatiurn Arcbiepifi'oporum deputandi Notai-io!,

Officialer , alioſque miniflrot in alienirCivitatióur, ('3' Dice

cejílur, nec non jur dicendi in Contro-verſi” quibuſcumque eo

rurndern Miniflrorum, ó' ubieumque ii degant, é' ſignanter .

in Civitnte, ó' Dioeeefi Faventina. Dijfertatio fo]. Romae

apud bereder Barbi/lino: i751.

9. Lettera a Lorenzo ma… in difeſa dei Letterati Ravenna

ti. 4.. Ravenna per il Landi 1761.

ro. De Comitatu Argentario nunquarn diviſi) Dijſertatio. 4..

Romae excudebat Benedífiur Franceſi 176 3.

1!. Memorie del Conte Giuſeppe Ginanni inſerite negli atti del.

la Società Letteraria dal Segretario della medeſima. Si leg

gono nel tomo 2.. Opere postume del detto Conte dop(

la dedicatoria .

n. Rime diverſe stampate nelle Raccolte oltre le molte ~

nedite, che da lui ſi conſervano .

13. Pre
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33, Prefazione al primo tomo dei ſaggi della Societa Lettera

ria’ Raoennate; ivi pure evvi la ſua Diſſertazione fiipra la

vantata maggioranza della Chieſa Paveſi- fòpra la Ravenna

te 8. Ceſena per il Faberi 1765. -
i OPERE ÌNEDÌTE,

14. Diſſertazr‘one ſopra la Didone Tragedia del eelebre Giam-`

pietro Zanotti. Diſende bravamente l' Autore contro al

cune critiche ad eſſa fatte. E' Mſ. nella Biblioteca Claſ

ſenſe. .

15. Diſſertazíone nella quale ſi moflra dubbio/b, o falſo il pri

*vilegio del Veſcovo di Pavia, mediante al quale poteſſe ai

Sinodi chiamare il noflro. Arciveſcovo.

16. Diſſertazione nella quale ſi dimoflra, ebe S. Apollinare di.

ſflpolo di S, Pietro fa veramente Martire. Quelle ed altre

`Diſſertazioni recitate nelle nostre Accademie ſi custodiſco

no dall' Autore.

17. Ragioni-mento ſopra la Poeſia Sacra.

La principale ſua Opera è la Cronologia de' noflri Artic-eſtati

corretta, e ſupplita , nella quale con ſomma erudizione,

e fatica indicibile ad ogni Arciveſcovo aſſegna il tempo

della ſua elezione, dimiſſione, o morte: ora è quaſi ter

minata ,i piaccia a Dio, che in breve poſſa pubblicarla.

(l) Mazzucchelli Strſlſo'ſ d’ Italia Tom. 1. part. i. pag. 561. (z) Annali

Camaldoleſi Tom- Vlllñ lib- 80. pag- 690- ríſeriſcono questa Lettera , e ci fan

no l' elogio ſeguente: Vír eximii undorir , multiplieít erudílionir, (î’ſìn.

gularr‘s -vererum ebartarum togniror; ed ílSanclemente Vle. Fmi. Romi-old.

Guíerioli pag. zz. gli fa l' altro elogio: Joſep!) .xt/”jim ..dm-:define (7e

Hune exímius eandor mori-m, mulrìplex erudìrio, ae ſingularit ”mmm—

ebarrarnm eognirio ſumma apud omnes rommendarione dr’grmrn, imprimiſque

de Ravenna” Eee/elia optlme merimm

ANDROVANDlNO, o ALDROVANDlNO, del

quale ce ne ha conſervato la memoria Giampietro Ferretti Veſ

covo di Lavello nel ſuo libro degli Uomini illustri di Ra

venna, che da me Mſ. nella nostra Libreria di S. Vitale fi

’ E con
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conſerva (i). lvi adunque ſi vede l' elogio ſeguente: Re

voe‘at nune plauſibiliter fly/um ad ſe faeundifflmi ſui ingenii

Androvandinur genti/iti” ſit' diſta! nomine, fraterna mibi ado

ptione deuináiiffimur, amoreque tam ardentiffimo , ó' inextingui.

bili, ut eum nemine aréì’iori vineulo, minuſque /bluóili nexu

eireumvo/var; in quem quidem inauditit quadrigarum habent";
ferorſi. Multa amici; , mm’ta Patriae , multa parentióut, mul

ta mu/tit volumi”, ſed i/lim' ego cauſa per flerrum, per flam

mar intrepide tranſeendere , ſi i//iut ebaritar poflulet, non du

bium. Nul/iur ineolumitar ſua mibi ſua-Dior, ”ul/iu; prorſur

aſſe-Bur mihi ſanfliar, atque deſideratior. .Qi unut in juven

tute Ravennati omniáur boni; ſpeeioſiffimui emieat, vitiorum

omnium ſeo/miu! , Lonarum artium ſititor ingenioſiffimur, ineom

paraáili; áarbariae baſi”, facile dieere poteri! Encyclopedia:

de/itiar, quem ſibi vel inter Epbeáor, vel inter j-wenee noflror

eonferae, praeponar, vel arl/rue baèear, neminem invenerix.

Dieendi floridum ebaraá’ierem ita efl pene puer eonſequutut ,

ut tantae faeundiae ( ſi Di quod annuant preeamur) fari/li.

me illi Latium omne ſit eoneeſſurum. Legimur eleganti ferma.

ne Hypopnemarion ejut de ſeptem Mundi miraeulir , Antipbrafli

con opuſeulum jueunditate grat/ſſìmum, Proveráiorum dijſertatio

nem, Paneeyrieum in ,ſu/iam ll. Romanum Pontifieem. Canti

lenam in Anſa/di Ravennatit amarer. Orationee p/urer. Li

órum faeetiarum, (o' pleraque alia, qu-'óut quantae gloriae fil

turur ſit evidentrſſime pollieetur. l/lud amnino impertaeſur non

fiipprimam, lueernat ſua [cripta olere, ó' Demnstbenit diligen

tiam. Fratrem baóuit _Iaeobum immaturit fatie praeventum,

eujut ore ( ut de Platone proditum efl ) Jupiter ſi /oqui inter

mortale; -vo/uiſſet, non alia loquuturul fuiſjet , quem quod ſatie

digne 'vereor mea oratione poſſe eommendare, quam quam/Met

remotae litterae,quamlil›et reeonditae diſeiplinae bune bominem

non latuerínt, ae ita ſapientiae oefligia ſit perſerutatut, ut

omnem veterum pbiloſopbandi rationem é' deprebenderit ,i ó' in

- exem
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exemplum reooeaverit. [ta duo unr’ut dom!” rolumina felieiffì

me Patria non auxit fiilum, ſed longe etiam, lateque propaga

vit , jaeobur ae-víterni genii rompo: in ſupero; abiit. Hit* re

manſit, ut multa pulebrim maturiorer, uberioreſque fmflur pofl ñ

delitioſiffimar fruger impenſiffime eondonet. Sera: in Caelum re

deat pofl tati!” latinae tivilitatir exilium indu/gentiſſime ab

flerſum.

Sin quà il Ferretti, e perchè Androvandíno era nome

gentilizio, ſi ricava aver parlato di Androvandino Androvan

dini, famiglia aſſai conſpicua, ed antica di Rav-enna, .che

ora Androvandini, ora ſdro'vandini ſi dicevano, e nell’ an

no n72.. ritrovaſi un Aldrazlandino Arcidiacono della nostra

Metropolitana , come ne aſſicura il Rqffì. Mutarono poi il

loro cognome ad inflanza del Cardinale Pietro Aldobrandini

nostro Arciveſcovo, e ſi diſlero Aldobrandini, pigliando an

cora lo stemma gentilizio di Clemente VIll. Androoandino

fu figlio di Bartolommeo ll., come ~dalla Genealogia di que

ſia Famiglia ſi ricava, dove pure ſi .ritrova Giacomo fra

tello del medeſimo. Fiori Andeovandino ſul principio del

Secolo XVl.

0 P s 1( s.

r. Hypopnemarion de ſeptem Mundi mirata/ir .

z, Antipbraflieon. . a ñ

3. Dijfertatio de Proverbiirñ. .

a.. Panegyriem' in _ſu/item 11.' Rom.*Pontifieem.

5. Cantilena in Anſaldi'RaWnnatiI amore!.

6. Orationer plurer.

7. Liber faeetiarum. Et alia.

.(1) Ferretti Giampietro d: Vin': illuflribm Ravenna:.

ANGELUCCÌ TEODORO ebbe per Patria Belforte

nella Marca, come egli ſteſſo ſi dichiara nella lettera Dedi

catoria al Cardinale Evangeliſta Pal/otto, premeſſa acli_ una

E a. ua
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ſua'Opera (r); fu ancora Cittadino di Trevigi, e ciò ne

aſſicura Giovanni Bonifazio (1); ed altresì Gentiluomo Ra

vennate, e tale lo chiama Jacopo Ceſcaro (3 ). Conferma

lo steſſo il Crcſcimbeni (4), ed il Qadrio (5 ), come ancora

i Giornalisti d' ltalia (6 ), e perciò da me è stato posto tra

i Poeti Ravennati nella Raccolta delle loro Rime pag. 2.43.

e- 481. Era profeſſore di Medicina, che eſercitò in diverſi

luoghi, e Città, e morì nell' anno 1600. mentre era Pro

tomedico in Montagnana, il corpo del quale ſu traſporta

to a Trevigi, ed ivi la ſua inſcrizione ſi legge. Di questo

Letterato il Mazzucchelli ha raccolto quanto ſi può dire in

ſua lode , onde a Lui mi rimetto , e brevemente riferirò le di

lui Opere .

` e . O P s a 1.

x. Sententia quod Metapbyſica ſint e’adem quam Pbyſica. 4..

Venetiir 1584.. Con quest' opera preteſe riſpondere al- fa

moſo Franceſco Patrizi, che colle ſue Diſcuſſioni Peripa

tetiche ſcritto aveva contro la Filoſofia Aristotelica; ad

eſſo riſpoſe il Patrizi con una Apologia. 4.. stampata in

Ferrara nello steſſo anno, alla quale replicò l’ Angelucci.

2. Exercitationum cum Patritio liber , in qui de Merapbyſicae

aufiore, appellatiane, diſpoſizione ó’c. 4.. Venetiir 1585. Con

tro questa replica uſcì in Ferrara 4.. :588. Franci/'ci Mu

ti Diſceptatr’oncr contra Angelucci Calumniar in Patritium.

3. Art Medica ex Hippocrafir, ó' Galeni tbeſaurir patiffìmum

deprompta , ac ſinzulari quodarn ó' peiſpicuo ſementi-arm”

ordine expo/ita. 4. Venet. 1588., (o' Veneriir 1593.

4. De natura (o' curatíone maligne febrir [ib. IV. 4, Venerir‘r,

apud Robertum Majettum 159;. lmpugnò acremente quest'

Opera Giovanni Donate/li da Castiglione con una Diſſerta—

zionecol titolo: De febre maligna diſputatio cum .Theo

doro Acgelutio (Fc. 4. Veni-tir': [593. Alla quale replicò

collauſeguente . e

5. Baflria ,
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5. Bafiria , quibw rude”; quidem , 4c' _fa/ſul Críminatcr valid;

rcpermtitur, ó' dc natura maligna-,- fl'órir armi-”Mme diſ

ſeritur. 4.. Vena-tir': apud joanm’m Baptiflam CÌOÎÙHÌ] 1593.

Queste opere mediche ſi riferiſcono dal Vauda* Linde” da
Script” Medici!. ,ì ñ. ;. - ` _ ñ

6. Capitolo i” lode della Paz-zia. Lo indirizzò a Tom

maſo Garzoni che lo stampò nel ſuo Oſpitale dr' Pazzi, di

dove il Ceſti-:ro lo pigliò, e fu inſerito nelle Rime de' Poeti

Ravennati.

7. Dem'. Canzone Spirituale di Celio Magno, con un dtſcorì

fl) ſòpra di quel/a di Ottavio Mcm'm' ó’c. e con due Lezio

m' di Teodoro. 4. Venezia per Domenico Farm'. 1597.

8. L' Eneide di Virgilio tradotta in verſi) ſciolto: 12.. Napoli

per Ettore Ciconio 1649. l giudizj fatti di questa tradu

zione ſi leggano nel Mazzucchelli, che accuratamente li

(riferiſce.

(1) Angelucci Teodoro Epìfì- ”nm-p”. ad ”4674!- le ”Mur-c, a* :ur-”ione

maligna: fabri:. (z) Bonifazio Giovanni Storia di Tre-vizi Hb. XI!.

pag. 72.. K z) Ceſcaro Gíacopo Raccolta di Rime piace-voli di ſu' 'bell' i”

gegen). (4) Creſcimbeni Gíammario Sror- della V013.”- 'Poeſ. Tom- W

lib. z. cent. l- n. l. pag- 159. ed. Rom. (s) Qyadrio Vo!. Il della flo

ria, e ragione d' ogm' 'Poe/ia pag. 560. (6) Giornalisti d' Italia Tom XI.

4”- ”.- Pflg- 185

ANONlMA MONACA BENEDETTlNA di S.An.'

drea di Ravenna. Siccome D. Felice Rflſpona. illuflrò non

ſolamente la ſua Nobile Famiglia, ma la ſua Patria anco

ra colla pietà, e dottrina; così era conveniente, che foſſe

deſcritta la ſua vita da una perſona, alla quale foſſero no

te le ſue qualità, per le quali tanto celebre ſi è reſa, nè al.

cuno meglio d'una Monaca ſua Compagna poteva ſapere le par.

ticolarità, che la distinguevano. Questa Monaca pertanto

con molta eſattezza tutto 'deſcrive, e fa riſaltare la ſua

gran pietà, la prudenza mirabile., la vasta~etudilzì0?e, e

fl ua
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la ſua rara bellezza, per le quali doti ſu lodata da molti

nobili Poeti, dei quali ci ha conſervato le Rime. Ella

giunſe ſino all' anno , in cui Donna Felice rinunziò l* Ab

badeſl‘ato, onde può ſupporſi ſia premorta alla medeſima, e

perciò fiorì circa l' anno MDLXX.

O P a I( 1;.

Vita di D. Felice Raſpona Monaca Benedetrina , e Badefl’a

del Monastero di S. Andrea di Ravenna fiol. Mſ. di face.

x03. Ritrovaſi preſſo il nobil Signor Antonio Roſſi, ed

altra copia nella Libreria di S. Vitale.

ANONIMO SCOLASTICO; questi ſcriſſe molti verſi

latini, che ſi leggono alla testa del Pontificale, o 'ſia Vi

te dei Pontefici Ravennati, i quali ſono stati illustrati

dall' Abate Baccbini, e ſi trovano uniti all'Agnello Raven

nate; c perchè lo Scolastico li compoſe prima o-he l'Ag-nel

lo aveſſe terminata la ſua,opera, perciò Egli fiori alla me

tà del ſecolo VlIll.
ì 0 P a i: n.

Camína CI. de Agnelli Pontificali. Si trovano alla tella

dell* Agnello. 4.. Mute‘nae 1708. e fb]. Mediolani Script.

Rer. ltulit‘. Tom. ll.

ANONIMO. Fu tanto mirabile la elezione, e la Vita

del nostro S. Severo, che' dopo l' Agnello altri intraprelero

la steſſa fatica per rendere ſempre più glorioſa la memoria

di questo gran Santo. Fra questi fu un Monaco, il quale

nel Secolo XII. impiego la ſua penna nel comporla, e tro

vali inſerita nel Lezionario della Chieſa Ravennate che pri

ma eſisteva appreſſo le Monache di S. Andrea, ed ora è

paſſato nell'Archivio Arciveſcovile. Da quel Codice la ſe

ce traſcriverc’Monſignor Arcidiacono Agoflino Cavalli, che
'ſila mandò al P. `Abate .D. Benedetto Baecbini , il quale la

collocò
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colloeò nell' Appendice dell' Agnello- Questa vita' prodot

ta dal Baeebini è stata viziata , ed è mancante , come (i può

raccogliere dalla steſſa pubblicata dal Ballando l. Februarr‘i,

ricavata da un Mſ. della Libreria di S. Maria in Vallioel

la di Roma da lui confrontata' con un antico Breviariod-iç

Erfurt, e col Mombrizion convengono ambidue inſieme dal ’

principio fino al num: 5. del Ballando, che incomincia: ſed

o matatio temporali, e nell'Appendice del Bat-chini pag. 14.

ſegue: flupefabîur ſuper bot. All-a pag. 15.Îripiglia ſed ob

unitario temporir.' Mancanonell' Appendice i num. 6. e 7.

e ripiglia: .,Qgid ad_ bare muffitaat, ch' _è il num. 8., e aper

chè alla pag. 17. ſi dice mancare un foglio, questo ſi ſup'

liſce dal Codice VallÎi-celliano ſino alla metà del num. 13.

e proſeguiſce: ſuum quem longe ante praeſeivit ó'e., e contia

nua ſino al fine con varietà di qualche parola, che~non

muta la ſostanza. ll Baeebini aſſegna questo Scrittore

al Secolo di S. Pier Damiano, il Ballando al Secolo X. p XI.

perchè le invetti-ve del Monaco contro iVeſcovi ſembra

no adattarſi a- quei, ſecoli. Io per altro oſſervo, che al

num. Is. così ſi legge: De innumerir autem ſignoram benefi.

eiir, quae Domini” omnipotenr per dilefium Confeſſare-m jiiam

B. Severum erga infirmor oflendere dignati” efl, mmm qaod no.

flra aetate monflratam eſt, fideli relatione depromimar. Ivi ſi

deſcrive una Madre, che portò il Figlio ad' ſepulebrum B. Se

vm' Arebiep/ſeopi, ó’Confiſforir, e che mentre i Parenti dor

mivano, puer infirmur expavit -ooeem flebilem emittenr, ó' can

ó’ior exeitavit; lnterrogato ſopra ciò che gli eraaccaduto, riſpo-~

ſe: [lle eoram omnibur dixit: vidi ex boe ſepalebro egrediem

Vimm Epiſeopali babita eanitie capiti: deeoratum, Angelica”

babe-”tem 'vtr/tum , qui tetígit me ó' exp-toi.. E fu riſa'nato.

Quando dunque ſcriſſe l' autore , non erano ancora stati tra

ſportati in Germania i Corpi de' Santi Severo, Vincenzi

Moglie, ed Innoccnza Figlia ,-.ondc' al. Principio del ſecolo

'i
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IX., o fine dell' Vll‘I. ſi dee riferire la età dell' Autore.

Conobbe questa difficoltà il celebre P. Ballando, e perciò

nella nota ſuppone, che nel ſepolcro dopo la traslazione vi

rimaneſſe qualche Reliquia delSanto, ma non sò ſe ciò poſſa

provarfi con antichi documenti.

O P s R s.

Vita S. Seven' Arebiepiſeopi Raoennae. Eſiste nel Pontifica

le di Agnello Tom. Il. append. pag. 9. 4. Mutinae Typir

Antonii Capponi 1708., e tra gli Scrittori delle Coſe Ita

lÌane del Muratori Tom.ll. eum Agnello. Come pure preſ

tſo il Ballando Tam. l. Februar” ad r. diem ejuſdem menſir.

ANONIMO I. appariſce l' autore, che compoſe la Vi

ta , e Paſſione di S. Vitale, della quale ſi prevalſe il Cardinale

S. Pier Damiano nel ſermone in onore di questo Santo. I

Bollandisti la portano alli xxvrrr. di Aprile, anzi ſuppon

gono, che ſia stata ſcritta da un Monaco di S. Vitale diu

ante B. Petrum Damianum,ed eſſendo questo stato nel Secolo

XL ſi potrebbe congetturare, che il Monaco ,fioriſſe nel Seco

lo 1X.

0 P r; I( x.

Vita Beati Vita/ir Martyrir, ó' Patroni Ciaitati; Ravennae.

Questoè il titolo', che porta (Rer. Italie. Script. Tom. l.

part. ll. pag. 558.) Ma preſſo i Bollandisti ſi dice ſempli

cemente Paffia.

ANONlMO II. Ravennate autore della Vita di S.

Probo Arciveſcovo, era Canonico della nostra Metropolitana , che _

la ſcriſſe circa l' anno 963., come oſſerva il chiariflìmo Mu

ratori; onde ſi riferiſce al ſecolo X.

. O P s R E.

Vita Beati Prali Arebiepiſeopi Ravennatir. Rer. Ital. Script.

Tom. l. part. II. pag_ 554. .

ANO
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ANONlMO -IIL Egli è i' autore della vita del nostro

Arciveſcovo S. Maffimiano , della qual vita così ſcriſ

.ſe il noſiro Girolamo Roſi (I ): Sub id temp!” Maximianur'Ar.

ebiepiſeopur Ravennar moritur V11!. Cal. Martii; bar enim

die, non autem V111!. Cal. ut in vita ipſiur, quae vetufli i

mo car-:fiere manuſeripta apud faerar Virgin” S. Andreae ba

flenur ſervatur, ó' in Ravennati Eccleſia ejut diet fe/Zur agi

tur; ('9' pag. 172.. Divi Maximiani AH:: , quae oetufliffimo ea-’

rarfîere in pergamena exarata apud D. Andre-ae Sacra: Vir

giner ſer-vantur, me addueunt (Te. Altro no`n -abbiamo di

questo autore, ſe non quanto ne ha laſciato il Roffi, e per

ciò è ignoto il nome, ed il tempo in cui viſſe; ma dicen

doſi ſcritta la vita .in un carattere antichiſſimo, non è im

probabile, che apparteneſſe almeno al ſecolo X. o XI. Ora

è mancata la Vita, e perciò non ſi può fare il confronto

della età del Codice. I Bollandiſii citano pure questa Vi

ta. (a)

O P n I( s.

`Afla S. Maximiani Arebieprſeopi Ravennatie.

(r) Rolli Hi/Ìor. Ram. [ib. III. pag- 169- o* [72.. (z.) Bollandisti Februa

rii Tom. 111. ad d. XXII. Februarli pag. 193.

ANONIMO 1V. Rimane l' autore della Paſſione di

S. Urſitino, il quale fu certamente Ravennate, e come ta

le ſi dichiara ſul principio: Si omnium gesta Sanëîorum Pa

triae noflrae fladiofe notare lieuijfl't ó’t‘. l Bollandiſii ai xix.

Giugno lo aſſegnano al ſecolo X., la qual coſa io non ſo '

approvare, poſciachè in questo ſermone ſi parla di Oneflo

Arciveſcovo, che ſedeva nella Cattedra di S. Apollinare

circa l'anno -97z. , allorchè più decentemente collocò il

Corpo di S. Urfieino nella Metropolitana, alla quale ſacra

funzione non dice l' Anonimo eſſere stato preſente; onde è

d' uopo paſſaſſero non pochi anni, dopo i quali deſcriſſe il

F marti
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martirio del Santo; per-lo che credo eſſere più probabile

il gìuqizio del celebre Muratori, che nelle_ note lo aſſegna

al ſecolo Xl. Avevano ſotto l' occhio i Bollandifli quest'

opera, della quale ne portano dei pezzi , ma tutta intiera

l' ha riportata il Muratori, avendo ſolamente tralaſciare al

; cune coſez'che non appartenevano alla- fior-ia.

O P E I( E .

Paſſio S. Urflcini Martyrir , ó' Petroni Cívitatír Rav-mu!.

R”. ltd/ic. Script. Tom. I. p'art. 11. pag. 560.

n ANONÌMO V. Ravennate. A noi laſciò la Vita di S.

'Ade-rito Il. Arciveſcovo di Ravenna pubblicata dal Muratori,

nellaquale ſi legge: Beati ſi-Îuidtm Patrçr noflri prompt” ſe

exbiátáant ad ptrflrtnda ſupplicia , ”or autem dum a Proxima

latdz'mur, rompe/'camm- ſaltem animo: a vindiéîa. E perchè

in eſſa ſi parla dell' Arca dei Santi, che stava in un Al

tare della Metropolitana, e non ſi dice , che ſi portaſſe pro

ceſſionalmente, come preſcriſſe l' Arciveſcovo Filippo Fonta

M, così egli ha preceduto questo tempo, e può] crederſi fio

riſſe nel ſecolo Xll. ñ

O P s R s.

Vita S. Ade-riti Artbíepiſcopi Il. Rawmmtir. R”. ltaLStript.

Tom. I. par. ll. pag. 54 6.

ANONIMO VI. dee dirſi l' Autore della Vita di

S. Calcetto., che Ravennate ſi conoſce dalle ſeguenti paro

le: Hujm ergo tam Venerandi , tamqm’ prato/ari Col/:gif Pon

tifitum mtritír, ipſum-”71” pracſentia ſauëîitatir ſanfla noſtra

Mater Ravenna; Eccleſia ela-flora”: flaríóur foetundata peſi-'dtt .

,Afferma, che il Corpo di S. Calo-*tro era stato traſportato

cogli altri alla Metropolitana, ma non nomina. l' Arca; dei

Santi, come l' autore della Vita di S. Adm‘to, onde può

ſupporti ſia più antico, e perciò a lui aſſegnati il ſecolo XI.

OPE
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v O P 5 I( 2. ›

Vita Beati Calocm' Arabic-”ſcopi Rawnnatir Eccleſia:. Rer.

Italia; .ſcript. Tom. I. par. II. pag. 549.

.ANONIMO VII. è l'Autore, che ſcriſſe là Storia

della traslazione del Corpo di S. Apo/[inan- dalla Baſilica

Claſſenſe alla Chieſa di 5'- Martino in Cor-”Aurea di Ra

"venna, la qua-le fu 'poi denominata di S. ”pol/{nare nua-oo, o

'in “nova, come portano le pergamene. 'E perchè nell' anno

1173. ſi ſcoprì il vero Corpo nella Baſilica Claſſen’ſe, perciò

queſto Anonimo dovette fiorire avanti, onde ſi ſuppone vi

7 veſſe nel Secolo XI.

0 P s g s.

Historia tramlatíonir Beati Apo/”nam , quae ”Ich-atm* XVII

Kalendar Aflgufli. _Rc-r. .It-al. Script. Tom. I. part. 11- pag.

'533. ricavata da un 'Codice Estenſe, e pubblicata` dal

Muratori.

ANONÌMO Vlll. che Heſcriſſe, come ſu ſcoperto, il

ſacro Corpo di S. Apo/[inan- nella Baſilica Claſſenſe, e do

ve appariſce, che ad eſſa fu preſente, come al num. r.

A” am’r’ám* ”oflrír andívimur , quae 'om/ir noflril vidimm,

'(9' manu! noflrae traflavemnt da corpore Beatiffimi Apollinari!,

quod apud Ravenna”: in Claflenſi Monaflerio ”per inventa”)

efl, ó' miraáilia ejm quae fi’cit, ſummatim quae-dmn flatm‘

flilo qualimmque deſcribe”. Si trovò 'il Corpo nell' anno

n73. onde l' autore viveva nel ſecolo XII.

y O P 1; R i:.

Historia inventiom‘r Corporir Beati ApoI/ìnarìr Martyrír. R”.

Italic. Script. Tom. I- part. II. pag. 538. e preſſo il Bol

lando ad diem xxm. Julíi pag. 359. ed. Ven”;

_ANONIMO [X. ſi è lo Scrittore della Vita di S.

F 2. Bar



44

Barbaziano Prete , la quale ſi è ricavata dal Leziona

l'10 della Chieſa di Ravenna, e D. Benedetto Baccbini l'

ha pubblicata nell' Appendice all* Agnello. In qual tempo

vivelſe , non ſi può dalla Vita' raccogliere; e ſiccome il Codi~

ce appartiene al ſecolo Xll. o Xlll., perciò può ſupporti,

che circa quel tempo fioriſſe l' Autore .

. O P s a s.

V”, S. Baronti-eni Prerójtericonfifl'orir. Si legge in Appena!. ad

Agnellum Tom. rr. pag. 39. e tra gli Scrittori Rer. ltalie.

Tom. rr.

ANONlMO X. del Secolo Xlll. In un Compendio

riduſſe le Vite degli Arciveſeovi di Ravenna incominciando

da S. Apo/lina” ſino ad Oóizzo Sanvica/e; e ſiccome non

riferiſce la di lui morte, è d’uopo credere , che a lui ſopra

vivelſe l' Arciveſcovo. Scriſſe egli dunque circa l' anno

n86.

0 p r.- R E.

Reverendi Patrer, c'e Praeſuler Arcbiepxycopi Eccleſiae Raven.

nati! ſub Compendio wiſh* uſque ad annum n.86. Questa.

Cronica l' Abate Baccbini la estraſſe da un Codice della

Biblioteca Estenſe, e stampo in append. ad Agnellurn Tom. n.

pag. 3. e tra gli Scrittori Rer. [tal. Tom. u. coll’ Agnello.

ANONIMO XI., del quale abbiamo la vira di. S.Pro

colo Arciveſcovo, che chiamò nostro Padre.- Sanñiſſìmur Pro

eulur pater nofler. -ln eſſa riferiſce, che Filippo Fontana no

stro Arciveſcovo aveva instituita la proceſſione dell'Area dei

Santi, che ſi portava il Mercordì dopo la Pentecoste alla

Chieſa dello Spirito Santo, cui”: Antiflitir infl/tutio uſque rno- \"

do obſervntur. ll nostro Roffi aſſicura eſſere ciò accaduto `

nell' anno 12.59. onde l’ Autore di questa Vita appartiene

alla fine del ſecolo Xlll.
l OPE
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“ O P .E R s.

Vita S. Prot-*ali Arcbipracſulir Ravmnatit. R”. ſta]. Script.

Tom. 1. part. u. pag. 552..

ANONIMO Xll. Storico, che fiori dopo la metà del

Secolo XIV., e compoſe una Cronica di Ravenna, la qua

le termina nell' anno 1346. ai XV. Novembre, in cui nar

ra eſſere stato ſepolto Oflaſio da Polenta Signore di Raven

na nella Chief-adi S.Pietro Maggiore de' Minori Conventuali .

O P 1; R E.

Clarom’ra da Civitan- Rave-mmc. fb]. Medio/4m' ex Typograpb.

Palatina Tom. 1. part. 11. 1:43.574.. ll chianſſuno Mura

tori da un Codice della Biblioteca Estenſe la ricavò, e

pubblicò tra gli Scrittori delle Coſe Italiane.

ANONIMO XIlI. è quello, che ha raccolto diver

ſi monumenti per illustrare la Storia di Ravenna pub

blicati dal celebre Muratori, e fiorì nel ſecolo XlV. all' O

pere del quale ha dato il titolo ſeguente. ñ

Spiri/:giura Ravmnatir Hxfloriae, ſive mamme-nta historic::

ad Ecole/iam, Urbe-m Ravennatem ſpa-Hanna. Fo). Mt

dlolam' ex Typ. Pala!. RH'. Italic. Script. Tom. 1. part. u.

pag. 529. Ed acciocchè apparìſca quali ſieno, li riferiſco

per cogliere la› fatica ad altri di riſcontrarli. Vita S

Apollinarir, Hlfloria tranſlation” :ju/'dem, Radu/Phi Priori;

Cama/dulenſium tméîatm de inwmìone Corporir :jr-[dem ,"ó'

da invcntionc :juſdtm Corparir. Vitae S. Aderiti, S- Elm

tadii , S C'e/acari, S- Promli , S. Probí, S- Líáerií , (J' S Vi

tali; Martyrír’. Paffio S. Urſicini Marty”)- , ó' S. Seven' Mar.

tyrir. Vita S. fammi; Arcbiepiſropi Rave-Mari! . Traflatm

de aedificatione, ó' conſerratíone Eccleſia; S.joanm’r Evan

gtliflat' de Ravenna . Traíìatur S. Rayna/di Arabic-”ſcopi de

cade”: r:. Cbflmíó'a da Civitan- Ram’muu’- [nds-1287""

E” c
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.Eeeleſiarum Civitatir , 6' dzſtrizfîur Ravennae. Die: confe

e‘rationum Eeeleſiarum Raoennae, ó'l’riuilegium Clem. Papae

111.' Antipapae Conte-[ſum Arebiepifeopo Ravenna” .

ANONIMO XIV. del Secolo XVI. Siccome prima dì

'Andrea Agnello non eravi stato alcuno, che deſcritto aveſſe

le Vite de' nostri Arciveſcovi , così dopo di lui diverſi Raven

nati l' hanno imitato. Tra questi evvi un Anonimo, che

ſcriſſe le Vite di' XX. nostri Pastori dei più illustri, e ter

minò in S. Maffimiano. Si raccoglie il tempo, in cui vi

veva, da ciò che- ſcriſſe nella Vita di S. Orſo: at noflrir tene

poribur, .atque pluriwir leominum diebur anno MoxVu. pofl ele

plorandam eoerſionem depraedatione Galliea MDXU. *miflerabiliter

faòîa_ ſaníìiffimae molir argenti-ae , nec non Urbe Ravenna fer

ro, fiamma, eaedeque fere exhaufla efl a Vië’t’are XXVlI.

Epiſtopo non illaborato , [ed mira quidem artifitio in *medio Tem

pli extrufia efl ó'e.

O -P E I( s. -

Vitae XX. Arebiepiſtoporum Ranenvíatium. flol. eſiste nel To

mo delle Opere Mfl. di Girolamo Fabri nella Libreria dei

Padri Teatini dello Spirito Santo, ed altro eſemplare

nella Libreria di S. Vitale.

ANONlMO XV. ſi è l' Autore della Vita del nostro

Appostolo 5. Apollinare, la quale ſi conſerva in diverſi Mſi'.

ed'è stata più 'volte stampata, come oſſervano i dotti Bol

landisti ad diem xxrrr _ſu/ii J. VllI. Eperchè Adone di Vie”

na nel ſuo Martirologio 'ſi è ñdi questi atti ſervito, come ì

detti afl’eriſcono al num. 83., perciò l' età dell' -Autore non

può determinarſi.

` O P n l( E.

Vita B. Apollinarir Martyrir. Arebiepiſeopi Ravenna”; Eee/e

fiae. Così è intitolata nello Spicilegio della Storia di Ra

venna
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venna preſſo il Muratori Rer. Italie. Script. Tom. I. pare,

I!. pag. 52.9. E' riportata dal Surio ad diem XXII‘LJu

[ii, come pure dal Ballando allo steſſo giorno, dove in ve

ce di Vita ſi dice Pajſio. Alcune varietà nei Codici, e nel

le edizioni ſi oſſervano; e ſi credono gli atti in alcuni. luo

ghi interpolati.

ANONlMO XVl‘. è l-' Autore, che ci laſciò la Vita

di S- Liberio, ma egli confuſe in eſſa S- Liberio primo elet

to dallo Spirito Santo in forma viſibile di Colomba con S

Liberio lll. come oſſervo il Muratori; e perchè non ci dà al

cun indizio del tempo in cui ſcriſſe, perciò dee dirſi di età

incerta. .

O P s I( e.

Vita B. Liberii Confeflirir , ó* Arrbiepiſeopi Ravennatir . Rer.

Italie. Strip. Tom. 1- par. Il. pag. 557.

ANSELMO figlio di Alberto Orſo Marcheſe di Bran

Marzo. come ne aſſicura l' Autore del Cronico Gotrvicenſe

(1)» dovfl ſi legge: Anſa/main bunt‘ illuflri admodum ſan.

guine oriundum, ac Alberti. Urfi Marebiom‘r Brandeburgiei fi.

lrum, aufioremque ſuiſſe, quod Canoniei H welburgenſer Ordi

nem Praemonfiratenſium juxta Regulam S- Benedit'ii ſuſrepe

rint, ex Anonimi eujnſdam Catalogo Epiſroporum Havelbergenñ

fium, quem D Lud—vvígiur Reliqq. Mſſ. Tom. Vur. non ita.

pride-m edilit, ibidem pag. 2.66., 2.67. edoremur. Unì alla

pietà lo studio non ſolamente delle Lettere umane, ma att-

cora delle S. Scritture, e de' Santi Padri, come ne fa ſe-a

de- Cafimiro Oudin (a): Omni genere litteraturae- tum Dim'.

nae, tum bumanae, atque Sant’iorum Patrum ſeriptir nemme

dioeriter imbutur. Abbracciò lo stato Eccleſiastico, e ſu e

letto Veſcovo Avelburgenſe, e fu conſacrato da S. Norberto

Arciveſcovo di Magdeburgo; il che ſi raccoglie dal Crpno

i gra o
\
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grafo Magdeburgenſe preſſo il Mcìbomío ( 3 ). L' Imperato

re Lotario Il. avendo piena cognizione della prudenza, e

dottrina d' Anſelmo lo ſpedì ſuo Ambaſciatore a Giovanni

Imperatore d'r Costantinopoli, ut fuori/iter divrrſamm Reli

_gìonum flatuta ſcrutare-tar, come aſſeriſce Engelhuſio (4.).

Fu Cancelliere dell' Imperia, come dimostra l' Autore cita

to del Cronico Gottuſicenſe, e l' Imperatore Federica Bar

Larojſa lo mandò ſuo Ambaſciatore ad Emmanurſc Imperato

re Greco per chiedergli una ſua Figlia per Moglie, ed im—

pegnarlo a ſeco unirſi contro Guglielmo Re di Sicilia. Il

Sommo Pontefice Eugenio Ill. ancora lo ſpedi con Ama-ina

Arciveſcovo di Brema ſuo Nunzio a Corrado Imperatore, al

lorchè venne in Lombardia . Il Breve del Papa ce l' ha con

ſervato Ottone Fraſi/:guſt- ( 5 ) , ed altrove aſſeriſce eſſere An

elmo intervenuto a nome dell' Imperatore Federico alla Con

cordia stabilita tra il Pontefice, ed il detto Imperatore, la

quale è riportata dal Martone ( 6).

Dopo il ſuo ritorno da Costantinopoli nell' anno n55.

eſſendo vacante l' Arciveſcovado di Ravenna ſu eletto An

ſelmo dal nostro Clcro, ed eſſendo andato con Federico a.

Roma , dove ſi portò per ricevere la Corona Imperia

le dal Papa , ottenne egli dal Pontefice il. Pallio Arci

veſcovile ai xv…. Giugno dello steſſo anno, e l' Impe

ratore lo dichiarò Eſarca per i grandi ſervizi a lui pre

stati, e nel ritorno dell' imperatore in Germania lo rice- .

vette l' Arciveſcovo in Ravenna, e colla ſua mediazione ,

ottenne un ampio, e nobile privilegio da lui in favore del

la Canonica Portuenſe. Breve ſu il tempo del ſuo gover

no, ma in eſſo fece riſplendere il ſuo zelo per lo vantag

gio ſpirituale, e temporale della ſua Chieſa. Viſitò la ſua

Provincia; e in Modena eſſendo stato eletto Enrico Canonico

Veſcovo di detta Città, egli lo conſacrò. Questi gli giurò

fedeltà, ed ubbidienza, e promiſe venire a Ravenna nelle

Solen
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Solennirì di S. Apollinare, e di S. Vitale, purchè non foſ

ſe canonicamente impedito, e tanto promettevano di far`e

gli altri Veſcovi Suffraganeì. A Martino Arciprete di Pul

lianello nella Dioceſi di Reggio confermò tutti i beni, che

alla detta Chieſa appartenevano. Fece a' nostri Canonici

Cardinali conoſcere l'amore, che ad eſiì portava con un no

biliſíimo Privilegio, che ſi conſerva nell'Archivio Capiro

lare, del quale ne porta uno ſquarcio il Fabri (7),' in eſſo

così s’ intitola: Anſelmi” pauper Christi divina grafia S. Ra

-vermatir Eeeleſiae ocean” Arebieprſcopur, ó' ejaſdem Civi

tatr‘r Exarelmr. E nell' Archivio Arciveſcovile molte ſono

le Pergamene, nelle quali ſi dice Eſarca della Città di Ra

venna… Alla ſua Chieſa ancoraacquiflò, e ricuperò diverſi

Castelli, e beni, come riferiſce il Roſſi (8), onde fu di eſ

ſa molto benemerito; e nell' anno 1158. paſsò all' eterno

ripoſo, non nel 1'157. come riferiſce il Fleary (9) al detto

anno. Che poi ſopravviveſſe all'anno 1158. ſi prova con

una pergamena dell' Archivio Arciveſcovile data ai 28..Giu- `

gno dello steſſo anno, nel quale Federico fece in Roncaglia

UnCOngreſſo di Veſcovi, Abati, e Baroni d' Italia nella

Festa di S. Martino, come riferiſce il Muratori (lo); in

tervenne ad eſſo Anſelmo co' ſuoi Veſcovi Sufi'raganei, e men

tre stava in Lombardia laſciò di vivere in detto anno , quan

tunque il Muratori all' anno ſeguente parli della ſua morte,

di cui ſcriſſe il Roffi (II): Hurreqree Raa’r‘víeur olfieqm‘o diu

turno, fidelique Imperia praeflito, elarum, prudenfia inſignem,

(a' litterir apprr‘me exeultum ſeria”. Oltre i lodati Scrittori

l’ annoverano 'ancora tra gli Scrittori Eccleſiastici Guglielmo

Cave (12.), Natale Aleſſandro (13), ed il Du Pi” (14.).

O P s i1 rr.
r. Dr‘alogi ad Eugenia”) Papa”) III. armſſo ”45. Sono stati pub

blicati dal* Darbery ( 15). QuestiDialogbi furono disteſi

da Anſelmo ad istanza di Eugenio 11!. e comprendono le

G confe~°
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conferenze da lui avute coi Greci in Costantinopoli ſopra

gli-articoli controverſi tra la .Chieſa Romana, e la Gre

ca, dei quali l' Oudino ne dà un estratto, e dice tro

varſi fra i Mſſ. della Biblioteca Paolina di Lipſia.

2.. Epiflo/a ad (Vila/dmn Ao'áatem Stabulenfem. ll Martene

ha stampata (16 ).

. Epifiola altera ad eumdem . Ivi pure ſi trova_col. 4.19.

4.. Biella, qua Martino. Arcbípreróytero Pullianelli in Dioecefi

Regienſi confirmat omnia e… ad illam Bale/Zam ſpeíîan

tia. Dall' Archivio di Reggio l' ha ricavata il Muratori

(17), e fu stampata dall' Ugbe11i(18.)

5. Opuſculum pro Canonici; Regularibur. Questa *Apologia per

iCanonici Regolari ſu mandata da Giorgio Eccard al P:

Pez , e ſiccome aveva in fronte il nome d' Anfi-l.

rno Avelburgeſe, così egli l' attribuì allo steſſd‘, e la

{lampo (19)- Ma altrove ſpiega il ſuo dubbio, ſe ſia

veramente Opera del nostro Anſelmo, dicendo: Mod tamen

impedire nunquampoterit, quin vebementer ſuſpicer longe di.

fl/nft'um ab Anſelmo Havellurgfnlî _d'lfiW'm IPP-“finì” affiſſo*

li eſſe. Certe caput Vlll., ó' XXV. difficult” quir cum

attentione perlegat, quin illico _ſnſpicio in animo ſnnoriatur

hunt' ex Salzburzenſi , aut Patavenſi potiut Dioecefi, quam

ex ulla alia produſſe

OPERI MANOSCKÎTTE.

6. Confirmatío privilegiorum, ó' jurium Capituli Canonieorum S

W

Ravennatic Betle/ìae. Eſiste nell' Archivio ,Capitolato '

dei Canonici , ed il Fabri citato ne riporta uno ſquarcio.

7. Traít'atur D.AnſelrniHavelnergenſir de ordine flronunciandae

Letaniae ad Fredericnm Magdeóurgenſem Arebiepiſtopum.

Era appreſſo il P. Pez, che promiſe pubblicarla, ma

nel ſuo Teſoro di Anecdoti non appariſce.

(I) Chronicon Gotuſicenſe -part- I. lib- H. pag. ;gs-l (yz) Oudín comm"?

de Script- Eecleſ. Tom. 11. to!, 1418. ( 3 ) Meibomio To-n. il. Strip:. rer.

Grrma.
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’ Germani:. pag-328. (4) Engclhalio in Chroníco ex [ib. Vir. i‘IluſIr 0rd.

Ciflerríen- hb. 1- eap. 3- (5) Ottone Friſingenſe 11b. I. de ge/iis Frideri

ti Imp. cap. 6., a' lib- H. cap. 4. (6) Marrene Edmondo Tbeſaur. 'No

rm” snip:. Tom. Il. to]. ;57. (7) Fabri Memor- Sacre di Rav. pare. Il.

pag. 489. (8*) Rolli bili. Rav”. lib- Ì'- pag. 536. (9) Pleury ba/Ìor Et

ekſ. h'b. LXX. a- 1157. (io) Muratori .dl-_nali d'italia all' a. ”58.

(u) Roffi ibí pag. 338- (rz) Cave bifl- Iimr nd a. ”49. (13) Na

tale Aleſſandro de scrípt-*Euh/Z ſem” XII. art'. X!. n. 8. (r4) Du Pin.

Bibh‘oteq- Tom- !X- :ap- u. Pag. 182.. (1;) D. Achcry Luca Spicìlrg.

edit- z- Tom- Il. pag. 61. (36) Martene Tbeſmr- no-v. Script. Tom. I!.

rol- 326- (17) Muratori Jntiq. Italie'. Tom. V!. col. 44.!. (18) Ughcl

li Ferdinando Ita!. San'. Tom. ll. i” .Arcbiep. Ra-v. n. 78. (r9) Pez Ber

nardo Tbeſaur. .dnudot. Tom. 1V- 'pam 11. to!. 75-, 0* Diflertat- .Ayala

zm'ra Tom. [V. pag. 1X. ‘

`A‘NONlMO DI RAVENNA dell' Ordine de' Predi

catoñ, del quale ne fa menzione AntonioPoſſe-vìno (r). Egli

riferiſce due opere del medeſimo, ma avcndole io ritrova

te in un Codice Urbinace nella Vaticana, riferìròi titoli ,

- come in eſſi ſi leggono, dai quali appariſce che appartiene.

r l
al Secolo XVI.

OPERE Manoscxtrrx.

I. Antonini Ravenna”; Ordim’r Praedieatarum Mae-stione! de

Merito Sanáîorum Opemm, (9' de Cbrifliana Religione per

modum Dia/agi inter Luteranor, ('9' Garbo/fear. incipit: Non

efl. 4. Cod. Urbi”. 578. E da questo titolo ſi raccoglie

eſſere .stato contemporaneo, o poco dopo di Lutero; e C03.

Uráin. 964. .

a.. De'juflitia Evangelica. 4. Incipit: Cum ex boe principio. Cod.

Urèin. 579. ('9' 963.

(1) Pofl’evino Antonio .dpparatus Sam' to”. Il. in appendice pag- 140- ed

Vcnn- 1606. , r

- ARATORE Suddiacono della Chieſa Romana, è det

to Ravennate dal nostro Rolli (r ): Flora-[flat etiam boe tem

pare ex_ Ravennatiäm Arator Romanae Eee/ejîae Cardinali! Sub

diaeom” in Paeſi maxime land-:tm: Eur-*metro enim carmine

Ga. ~ A1574
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Aá‘la Apoflolorum mixtir in eo opere innumeríe, (of vetuflit alle*

goriarum floribur elegantifflme deſeripſit, quot florer Venerabiliſ

Beda in unum eolligenr , ſui; in eadem alia eommentariír efl

~\ diligenter imitatur. Così dopo il Roffi il nostro Fabri (z).

ed il Paſolini (3), e Giorgio Viviani Marebeſi (4), che gli

ha ſeguitari. Io per altro ~non ſaprei con qual fondamento

ſia stato detto Ravennate dal Rofflhmentre egli era Ligure ,

come lo chiama il Re Atalarico (5) lodando la ſua elo

quenza: ſil/”bd efl quippe 'Uil illa ſententiae: mittit (i' Liguria

Tullio! ſuor. A Ravenna dunque Aratore non appartiene,

quantunque il Morery nel gran Dizionario lo dica Raven

nate, Milaneſe, o Ligure, e lo steſſo aſſeriſca Giacinto Gim

ma (6). Ma ciò ſarà ſeguito per eſſere stato per qualche

\annoin Ravenna, dove ſi eſercitò nell'impiego diAvvocato,

come altrove ſi è detto.

(l) Rolli bì/?or- Raven. lib- Il!. pag- 172.' (z) Fabri Eff‘emer. ſerre di Rav.

al di VI[- uíprile (3) Paſolini Uom. Illuſi- di Ric-o. lìb. [I. cap. 4,- pag.

32 (4) Marcheſi Giorgio Viviano de Ì’ir. Illuflr. Gal. tag. lib. l. cap

4- pag- 42. (s) Atalarico Re Epi/iola ad .zlratorem apud Cafliodorum

Variar. lìbJ/HL epifl- iz. (6) Gimma Giacinto Idee della Star. Litterar.

d' Italia Torn- 1. rap. XV. ſu, 6- pag. n.5.

ARÌGONI BALDASSARRE fu battezzato in Ra

venna ai rr. Giugno 1642., ed era figlio di Nerino Ariga

ni; il ſuo genio fu inclinato alla Filoſofia, e Medicina,

nella quale li erano tanto distinti i ſuoi Antenati, e perciò

..ſi applicò alla Medicina ſotto il celebre Antonmaria de' R0 i,

e fece tali progreſſi, che in breve fu capace di comporre

molte Opere Mediche, le quali avrebbe ancora pubblicato

colle stampe, ſe dalla morte nella più florida età non ci folle

stato rapito ai IO. Giugno 1675., di cui parla con lode il

Paſolini (r), dove riferiſce, che i primi rudimenti della.

Medicina gli acquistò in Patria dal Dottore Carlo Loreta,

e poi ſi portò a Roma ſotto la direzione di Antonin/:ria

de'



53

de' Roſſi, e indi fu Medico condotto a Forlimpopoli.

O P 1; i( e .

1. De lnflitutionibur Medicinalibur; Incipit: Medica: artir,

fil. Tom. I. pag. 82,. '

2. De Affefiionibur cerebri, facultatibur , ó' aá’iionibur ipſinr

ex praflica Mſi Aetonii Marine Rubei praeceptorir ſui col

‘ leflur. fo]. incipit: De vertigine Z’J‘c. Tom. `r. pag. 7”..

3. De affeíîíonibur cunflir faeiei ,- barbae, aurium, palpebra.

rum, ciliorum, ocnlorum, carunculae lacrymalír, naſi, ('5' na

rium. fb]. Incipit: De affec‘Z-"onibur faciei é’c. Tom. r.

pag. 669. ~

4. De affeflionibnr cun-ſti: arie, labiorum, dentium, gingiva

rum, maxi/[ae ,- linguae, palati , gurgulioni; , tunſillarum ,

faucium , oeſiipbagi, colli, mammarum, darſi, alarum , ó' axil

larum. fia]. Incipit: De affeflíonibur orizc ó’c. Tom; r. pag.

64.7. - .

5. De Affec‘iionibur cunflír tam in univerſali, quam in particu

lari ſuperior”r ventrir , idefl toracir , pulmonir , (I' aſperae ar

teriae. fb]. Incipit a Toracit affeíì'ioncr c’a‘c. Tom. r. pag. 760.

6. De cunflir affeflionibur pulmonir , cordir, pericardii , media

flini, (5' diafragmatir. fol. Incipit: An Pu/moner dolore corri.

pi poſſìnt é’c. pag. 594.

7. De ,Ocſbpbagi affeflionibur in univerſali , ('9' particulari. fo].

incipit : Affeíiioner Oeflipbagi (Fc. pag. 668.

8. De affeá't’r‘onibac Hepatir in genere, ó' in particulari . fòl. 1n

cipit: Hepatir affeíiioner (s‘c. Tom. r. pag. 840.

9. De affeéiionibur inteflinorum in univerſale'. flol. Incipit: Af

feíiz‘onet inteflinorum ('í’c. Tom. I. pag. 748.

ro. De Vulneribur, ó' Ulceribur ó‘c. fol. Incipit: De -vulnerl

but Renum é’c. Tom. r. pag. 748.

rr. De affet‘îionibur Mulierum, ubi de bomim‘r generatione.

incipit : De furore uterino (Fc. foi. pag` 715.

12.. De gravidarum affeñionibut, 6' custodia, Foetuſiyue cun-j

ir
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ſi!! affìé’t’ionibm. fb]. Incipit: Gravidamm regime”. Tom. I.

a ñ 555.
131., gDe Peflr, ó' pc’flifi‘rir, é' articulomm tori”; torporir va

riìr affrfiionióm. fol. Incipit: De Pt’fit‘ ó'c. pag. 487.

. Praíîita Medicina:: Alexandra' Majſariae in compendiam rr

` daá’fa a Baldaſſarre Arigom'o. 4. Incipit: De mrditammtir

(fa. pag. 156.

15. Prafiit‘a Praflitae Mrdicínar Mercurial” compa-”diam ton

feflum a Baldaſſarr- Arigom’o. 1663. 4.. Incipit: Cum de af

feí’t’iáur capiti; (Fc. pag. 1 io. Tutte queste Opere ſi conſer

vano nella Caſa Arigoni .

(.1) Paſolini Uom. Illufl. di Rav. lib- 11!. tap. e. pag. 73.

\

AR’lGONI D. BENEDETTO Nobile Ravennare,

e non Milaneſe per equivoco chiamato tra gli Scrittori Ita

liani (r), mentre il P. Abate D. Mariano Armellini (2) lo

dice Ravennate della Famiglia Arigoni, che diſcende dai

Marcheſi Arigoni di Milano. Proſeſsò la Regola di S. Be

nedetto ai 5. Giugno 154!. nel Monastero‘di S. Vitale di

Ravenna, dove‘ molto acquistò nelle Lettere 'Latine , e Gre

che, e nella Teologia Morale, come appariſce dalle Opere

ſue, 'che ñin 8. Mſſ. ſi conſervano nella Libreria di'S.- Vita

le. Tra gli Storici Ravennati lo col'locò Tommaſo Tomai

(3), che lo dice eloqflentiyîimo; ma non ſi ſa quale storia ab

bia ſcritto. L' Armi/”ii altrove ancora ne parla ('4).

O‘P s I( 5.

1. Historic” rx Tbomajoſſ; ~

2. Traflatm de Mifid, ('9' da peccati-r, Incipit': Cir‘ca Miſſa”:

in genera/i conſiderati-{a ſunt tria. a pag. 1. ad 236.

3. Traíîatm dt' Rega/Mida!, ('9' tranſeum‘ièur ad Religione”:

primum ſrmmíum The-010301- , ('9' ſemndum Canoni/Zar. Po
flrtmo‘ dr flat” Monatbomm. Incipit: Circa Rrlzgianm qua-ì

tuor

`
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tuor ſunt notanda a pag. z 3 7. aa' 450.

O f

(l) Mazzucchelli Serìtlor. [ml Tom. I. pur. II- pag. ”30. (z) -Al‘khellini

Mariano dddr'eioner, 0" Correc‘lioner ad Bibllotb. Caſina]. pag. zo. (z)

Tomai Storia di Rav'. par. IV. :4p. 4. pag. 197.- (4) Armellini de Vi

rir illuflr. pag- 5.

ARlGONl' GÌACOPO , il Padre del quale è incer

to, poſciachè Vincenzo Carr-ari (r) èirea -quel tempo pone

due Giaeomi, una figlio di Aeeurfio, e l' altro di Bozzetto ll.

onde non ſi ſa il vero nome del Padre. E' bensì nota la ſua

pietà, affabilità, prudenza, e dottrina, e ſpezialmente la

ſua grande cognizione nella Medicina,onde nella ſua età ſi

acqulflò il nome di Medico celebratiſſimo particolarmente -

nella Città di Venezia, ove per molti anni ſervì, ma ri

tornato alla Patria, ivi in età d'anni LlIſ. nell'anno 1535.

ai 7. di Gennaio da tutti compianto morì, e fu ſepolto nel

la Chieſa di S. Vitale. Qlesto è l' elogio , che di lui laſciò

il nostro Storico Girolamo Roffi ( 2.): Arma trigeſimo quinto

ſupra mille/imam quiageuteſimum ad VII. Idur januarii jaco

le” Atrgonil” oáiit , qui eum diu Venetr‘ir Medicina”) feeìfl‘et,

tandem in Patriam regreflſiur, ita eum doíì‘rina vitae innocen

nam, ó' [anſi-tate”) eonjunxerat , ut plane cunflir eſſe-t admi

ratiom’. Multa ſane ezregia de' Prand/o, (7' Coena aa've'rſur

praeſertim‘Matbaeum Curtium ſeripjít quae apud ſcanner” Ari:

gouium Frat'rir film”) modo baóentur. Ma ora ſi ſono

perdute tutte le opere. E' lodato ancora dal Tomai(g l,

dal Fabri (4 ) , da Vincenzo Corone/li (5) , e dal Paſolini ( 6)

Ecco l' Epitaffio, che gli fece ſcolpire in Marmo in-S. Vita-3

ieril Nipote Giovanni. ' ' L

.'3

IACO
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1ACOBUS. ARIqoNr'Us. mc. srrvs. EST

HOMINEM. MORS. EXTINXIT. ANNO. AETATIS.

SUAE. LIII. SED. EXTINXIT. UNO. —IN. HOMINE.

’ MUL’I‘AS. VIRTUTES. ARTIS. MEDICAE.

SCIENTIAM. EXIMIAM. PERPETUAM.

IN. OMNL VITA. CONTINENTIAM. DENIQUE. ›

PIETATEM. IN. DRUM. HUMANITATEM.

IN. OMNES. HOMINES. MIRIFICAM. QUAE.

SUBLATA. LX. OCULlS. VIGEBUNT.ANIMIS. MEMORIAQUE. MULTORUM.

JOANNES. ARIGONIUS. NEPOS. AC. MEDlCUS. P.

Lo riporta‘ilFabri, ma non eſatto, e l' attribuiſce a Giaco

mo, quando ſu Giovanni Arigoni, che lo fece fare.

O P s R_ a.

1. De Prandio, ó" Coena adverſur Matbaeum Curtium.

z. Commentarii ad Galenum de Symptomatum eau/ir.

3 Alia Opera. Indicare dal Tornai nel luogo citato

( I) Carraii Vincenzo Origine: familiar-ur” Nobili-eni &wenn-etiam. ( 2) Rolli`

bili. Rav. [ib, 1X. al an. [54g. (3) Toma/ri Storia di Ravenna parr- 4.

cap, z. (4) Fabri Memor. ſacre di Rav. part. l. png. 365- (5) Coro

nelli Vincenzo Biblíot.Uní7›- Tom 1”- n.2475. (6), Paſolini Uonl. Illufl.

Rav. lil:. Ill. up. 5- pag- 68., e Luflri Reven- Lib. x”. pag. 48-, 49

ARlGONl GIOVANNI nacque di Pietro Giacomo

nell' anno 1514., e laſciò di vivere ai :6. Febbraio 158'0.

Iddio l'aveva dotato d' un 'ottimo ingegno, perlochè appli

catoſi allo studio riuſcì dotto nelle lingue Latina, e Gre

ca, come ancora un bravo Poeta, Filoſofo, e Medico ec

cellentiſſimo, e ce ne aſſicura Tommaſi) Tomai (1): però non

fuor di propoſito Giovanni Arigoni Filofiifo, e Medico alla e

ra noflrn ee/eirauffimo è flzlito dire: Che il ſano ozio i di peg

i . gior
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gior (and/'zione all' Uomo, che fl.- awſſe la febbre; ed altrove

(2) ſcrivendo dell' Opere `di Giacop’o Arrigoni, le quali

tuttavia ſi trovano appreflo il `Nipote Giovanni Arrigoni Medi

co e Filoſofia eelelrat/ffirno, e poco dopo: oggidi quì vive Gio

*Danni Arrigoni Gentiluomo molto qualificato, mandato più volte

Oratore a díverſiPontefiei , il quale o/tre eſſere duriſſimo in gre

to, e latino, è -verſatzſſimo in tutte le ſcienze, ed arti libera—

li ; quanto nella Medicina vaglia, le Opere- five non lenza gran

de utilità di tutta la noflra Città tuttavia lo manifestano.

Quali ſieno state queste Opere Mediche , non mi è riuſcito

ſcoprirlo. Girolamo Fabri ('3) riferiſce il ſuo Epitaffio, che

stava avanti la Porta di S. Giovanni Evangelista, il che

pure ha ſarto il Corone/li (4) e Girolamo Roffl trattando

delle Opere di Giacomo Arrigoni diſſe (5): quae apud Joan

. ”em Arigonium optimum, ó' elariſſirnum aetatír noflrae Medi

mm, Oratoremque ſummum, ó' perfi'finm fratrir filinm modo

habent”. Lo annovera ancora tra gli Uomini illustri del

la Patria il Paſolini (6). L' Epitaffio è il ſeguente.

mamma-B. (AH ). SUPERUM. PATA. [NCUSARB. ozono”. `

SURRlGERE; ET. PATULAS. lRRlTA. VOTA. MANUS.

NON. nLvocAN-rſi QUEMQUB. “canalis. supasm. sonoaou.

'mn-r. um. FUNBS‘I‘A. FlLA. RESECTA. MANU.

ET. MlSERl. QUORSUM. PLANCTUS? EXANGULA. TANTUM.

MEME-RA. TEGlT. TUMULUS. spuurus. ASTRA. TENET.

PETRUS [ACOBUS. -ARIGONIUS ET. AEUGONUS.

ARlGONlUS. FiLlI. Ac, MEDICI. r. CAL. *APR

MDLXXX.

cn. vano. NERlNUs- ARKGON. ax. AREA. AEDlS. n. 10m. EVANG

Hoc. TRANSFBRBND. cuaAvi-r. iu. NON. MA11. A. c. MDccLÎ

Nell' Arca ſottoposta evvi la ſeguente inſcrizione'

H ſi ;oAÎr
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IOANNES. ARIGONIUS. Doc.

MED.~ snzl. UXOR!. ET. FILllS.

DOSTERlSQ- non. M. H. M. F. c.

ANN. VlRG. PAR. MDLX.

AlOTB

KAAOTMENOE. TE. KAKAHTOE

OANATOZ HAPEZIAI

O Pſſ-B R E.

I. Lettera a Paolo Emilia Arrigoni Preſidente di Manto-va,

nella quale deſcrive la morte di Gíacopo Arrigoni. La riſc

riſce il Paſolini. (7)

2.. Rime. Di queste ſon'o riportati due Sonetti in lode di

D. Felice Rafpona nella di lei Vita ſcritta da una Monaca

di S. Andrea di Ravenna, che furono da me inſeriti nelle

Rime ſcelte de' Poeti R-avennati , e per i quali è stato

-collocato tra gli Scrittori ltaliani-dal Mazzucchelli. (8)

3. Opere Mediche indicate dal Tomai . -‘ ~

4. Rave-”mmm Pontìfimm Epilogu: a S. [ſpal/;nare prima Ra

zze-mari; Eccleſia# Pontìficc uſque ad _ſu/item Fe/trium dir-"fue

Eccleſia" Pontificia-m, ó' Cardinale-m. La- lettera Dedicato

ria incomincia: Ravennatem pag. 250. e le Vite Apollina

rix dalla pag. 2.52,. a 303. itz Codice Vaticano Biáliotb. Ur

h‘nat. n. 819. ì , .

(i) Tomai Dedímtoria della Storia di Rm. edñ. I- (z) Lo steſſo Storia p4”.

1"- MP* Z- (S) Fabri Mn”. ſlm-e di Rew- parr. ì. pag- zn.- (4) Coro

nelli Biblioteca Uni-u. Tom. HI. n- 2474, (î) Rom Hifi. Rav. lil:. IX.

44 “- 1751- (6) Paſolini Uam. ”lu/i. [ib. 1"., nip- 5. P43- 7ſ-. e Luflrl
R41'. [ib- XHlſipagñ 7x. (7) Lo steſſo Luflri Ravv- p-trt- [V. [ib. XH-i

pag. 4,8. (8) Mazzucchelli Scrl”. Ita!. Tom. I. part. II. pag. ”32

ARTUSINI ANTONIO battezzato in Ravenna ai z.

ottobre 1554.. Fu Giureconſulto, Poeta, ed Oratore; e di

'stato col titolo di Cavaliere, che tra i celebri Dottori'di

Lexge ſi annovera dal Paſòlím* (r), e di cui ſi riportano al

cum- Rime nella mia Raccolta pag. 61., e ſe ne fa l’ elogio `

pag.



59

pag. 413. ll dottiſſimo Mazzucchelli (z) per motivo d' una

Orazione recitata, e stampata in Roma' 162.4. da Antonio

Artuſini, che ſi_ dice da Forlì, resta ambiguo della Patria;

ora è d' uopo ſapere, che il nostro Antonio Artuſini non è

l'Autore di quella Orazione, poſciachè Egli nell' anno 1609.

Novembre 10. fu fatto Senatore in luogo di Benedetto ſuo

Padre, e nell’ anno 1604.' Maggio IO. il grado ſuo come

morto ſu dato a Vincenzo Artuſini. Sicchè l' autore della

Orazione era Forliveſe, poſciachè nel ſecolo XVI. ſu traſ

portato un ramo della Caſa Artuſini da Ravenna a Forlì,

dove ancora fioriſce, e gode beni ſul Ravennate.

0 P .E iz a.

Rime nella mia Raccolta pag. 61. e nella Raccolta di cin

que diſcorſi intitolati Corone &c- di Stefano Luſignano.

4. Padova per Lorenzo Paſquati 1577,. -

(i) Paſolini Uom- ”lu/i. Rav. [ib. II!. rap. 4.. pag- 99. (z) Mazzucchelli

Serìtt. ha]. Tom. 1. part. z. pag- ”46.

ARTUSINI D. ClPRIANO nacque in Ravenna di

antica , ed illustre Famiglia, ma egli presto ſi ritirò dal

Secolo, e vestiſſi del Sacro Abito Monastico Camaldoleſe nel

celebre Monastero di Claſſe, e dopo avere terminato gli stu

di di Filoſofia, e Teologia tutto ſi applicò alle ſcienze Ma

tematiche, nelle quali fece tali 'progreſſi, e ſpezialmente

nell' Architettura, che dai Pontefici Urbano Vlll- ed ln

nocenzo X. fu dichiarato Matematico Pontifizio, il quale

da eſſi ebbe l'incarico di riparare le Mura di Roma, che ,

in alcuni luoghi minacciavano di rovinare, il che da lui fu

ottimamente eſeguito, onde per benemercnza ſu dichiarato

Abate , e mentre governa’va i] Monastero di Saſſoferrato,ivi

a miglior vita paſsò nell'anno 1654. Egli perciò ſu mol

to commendato da Innocenzo Mattei (i ) , da Girolamo Fa

575 (2), da Serafino Paſo/im* (3), che lo dice morto nell'

li z anno
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anno 1658. , da Pietro Canneti (4) , dal Ziegellaur (5), e dal

Mazzneebelli(6), che pure le ſeguenti Opere riferiſce, co

me ancora gli Annalisti Camaldoleſí. (7)

O P r; 1( E.

I. Nuovo modo di ritrovare il tempo, in em' fa la Luna per

petuamente, fol. Bologna 1642. ’ ~

o. Effemeri’de perpetua.

3. De Artbiteíi'ura Militari, (9' Domestica. Non. ſo ſe que

ste Opere ſieno stampate, o dove ſi trovino Mſſ.

(1) Mattei lnnoccnzo dc .Arrbíreílura Militari. (z) Fabri Mer”. Sacre part.

I. pag. 329. (3) Paſolini Lufl. Rav. [ib. XV. pag. 39. e Uom- Must. lib.

II!- rap- 4. pag- 6;. (4) Canneti Pietro Bìbhoib, Camaldul. (e) Zic

gelbaur Centifol- Cam-thin!. pag. 19. (6) Mazzucchelli Strict. Ital- Tor”

1. part. 2.. pag. ”46. (7) Tom- 8 [ib. 77. pag. 559.

ASPASÎO Ravennate ſu figlio di Demetriano, delli qua

li così ſcriſſe Fíloflrato (1).* Aſha/{um Sopblſiam Ravenna pro

tulit; Ravenna inquam ltaliae Civitar. Demetrianm parer

oratoriorum Sermonum perit/ſſìmur damit . Doíhfflmm igitur

Aſpaſiw , ó' multomm aaditor, laudatorium gent” eum novo de

tore rraflavit; in infiilentiam a5 bone/lo nuſqttam ineidit, eum

bi; in tempore uteretur , quae proáe noverat. . .. Hc ut [eda/am

operanz proóatae, purae, ae ſimp/ici eloqnutioni dederat, ita

ſpíritum , tomprebenfionem , tirtuitamqfle afpernatur efl, extern

poralem eloquentiam tum a natura non baberet,laáore, ac in

duflria tomparavít. In multa; Terrarum regione! parti”) tum

Imperatore Alexandra peregrinatur efl, partir” per fi- iter fa

tienr profi’fiur efl. Annonae Romae praefuit. ln juventute

proáatifflmm, in ſeneá’lute extra tulparn, ó' reprebenſionem fuit,

quod a Collega defieere noi/et. Dl poi deſcrive le differenze

avute con Caffiano, ed Aurelio Sofisti, indi proſeguiſce: Nam

diffldro inter eo; exorto Aſpaſia-t, qui extemporalem tum expedi

ta -verborum copia ſibi finxerat Orationem, quoniam Pbiloflra

jm‘ bat? in parte pereloqaem erat, orationem quarzo-e [nam, quae

tant'
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tune ſulzſzstere poterat ad diligentiamil/r’ur exafiam eafligaoit.

Conſeripta a Pbilofirato Eprflola a’e ratíone Epìflolar ſerilendi

ad Aſpaſium dirigitur; quia cum ad lmperatoriar Litterar pro

motur fuz’ſſet, aliquar eontentione majori , quam oput erat , non

nulla; vero minur dzlueide ſtrip/erat, quorum neutrum [mpe

ratorem deeere oìdelatur. Imperator enim quando mittit Epi

flolar neque entlaimematir, neque argument”, ſed gloria indi

get, nec rurfur oóſeuritatem del” affréîxre, quia lege-r pronun

eiat, atqui dilueid/tar legir efl interflrer. Pauſaniae igitun

Aſpaſiut drſeipulur fuit , nee non (J' Hipodromi auditor. Ro

mae fludía jam eonſeneſcenr profiteáatur, quandſbaec a mc

ſcripta ſunt . A Filo/?rato uniſco .ST-vida ( 2) , dove così ſcriſ

ſe: Aſpaſiur Demetriani Critici, (9' Matbematìei filiur Raven

nat Sopbifia , qui oixít ſub A-'exandro Mammaeae. Serr‘pfit di

verſa; Orationer adverſut _Ma/editor, ó' Ari/Zone”: , audivitque

Pauſaniam , ó* Hſppcdromum, (J' Artem Rbetorieam Romae

doeuit, ubi díu elarur fust. Da Filostrato, e Svida ſi rac

coglie avere composto le ſeguenti

O P 1; 11 s.

r. Oratio extemporalir. Filoſlraro.

2.. Epxfiolae Alexandri .ſe-veri nomine ed tae. Filoſirato .

3. Orationer diverſae aduerſur Maledr'eor, ('9' Anflonem. Svida .

Nel ſupplemento al gran Dizionario del Morery a lui ſi

attribuiſce l' Arte della Rettorica, ch' Egli inſegnò; ma di

questa tacciono gli antichi Scrittori; così pure ſi dice avere

ſcritto libriv XX. della Storia dell' Epiro, e degli Epiroti; ma

questa Opera è d' un altro Aſpaſia greco.

ll nostro Ferretti (3) gli attribuiſce una Lettera a Fi

Ioflrato de reeîa Epíflolarum ſeribendarurn ratione, ma vi è l'

equivoco , poſciachè fu Filoflrato, che compoſe questa Lette

ra, e la indirizzo ad Afpaſio,come oſſerva rettamente il nostro

Roſſi (4. i. sbaglia ancorail Ferretti dicendo,che il nostro Aſpa

[io aveva ſcritto opere Filoſofiche citate da Boezio; imperäièoc

c
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chè questo Aſpaſia è diverſo dal nostro, mentre egli viveva

prima degli Antonini, del quale così il Brukero (5): anti.

quiorem Alexandra fui/ſe Aſpajíum oportet , ait enim Galenut , ſe

ex Aſpaſii diſcipulir aliqucm audiviſſe, unde concluditur ante

. Antoninorum aetatem, qua Galenur floruit, eum vixiſſe.

L' eruditilſimo Conte Mazzucchelli oſſerva, che il P.

Mntfaucon (6) ritrovò nella celebre Libreria Treviſani di

Venezia un Codice, che conteneva Ortograpbia Aſpaſii, ma è

incerto a quale Aflaajío debba attribuirſi .

Molti Scrittori di Lui trattano con lodare la ſua elo

quenza oltre i nostri Storici Vincenzo Carrari (7), Fabri (8)

Paſolini (9-), Vincenzo Coronelli ( ro) , Leandro Alberti ( 1 r ),

Angelo Maria Tor/*ano ( n.) , il Geſnero , Sim/ero , Tobia Mu

gini , il Marcheſi ( 13 ), ed altri.

(I) Filostrato de Vin': Sopbifl. lib- z. (z) Svida in Lexl'co- (3) Ferretti

de Virle Ill-eli. Rc”)- (4) Rolli Hifi. Rev. lib- L. pag. 58- (s) Brukcro

Hifi. Pbiloſopb. Tom. z. Part. r. lib- 1- cap. z. ſeíl. 5. (6) Montfaucon

‘ Bernardo Diar. Ira!. pag. 76. (7) Carrari Storia di Romagna Mſ. (8)

Fabri Indice delle Sacre Memorie. (9) Paſolini Lufl. Raro. lib- 2. par. r.

all' a. 232.. (io) Coronelli Bílrlíotlt- Uni-v. Tom- 3- n- 4600- (u) Al

berti Leandro Deſcriz, d’ Italia V. Ravennu- (n.) Torſano Angelo Ma

ria Orario de laudibu: Ravennae- (13) Marcheſi de Vir. ylufl. Gal!. Ta.

gut. lìb. z- cap. 7. pag 96.

ASPlNl ARMODIO celebre Poeta, che nel principio del

ſecolo XVI. fiori , del quale cosi ſcriſſe Tommaſo Tomai ( r ): Armo

dio Afpini, qual oltre molti belliſſimi Poemi ſuoi ſcriſſe alcune

Rime in lode di Madonna Aurelia Moglie d' un Carlo, diſceſo

dalla llluflrifflma Famiglia de' Manfredi gia‘ Signori di Faen

za. E' lodato ancora dal Paſolini (z), colla autorità de'

quali è stato collocato tra gli Scrittori Italiani dal Mazzuc

cbelli (3), e da me pure ſi parla nella Prefazione alla Rac

colta delle Rime de' Poeti Raven. pag. xrr. Probabilmente

la ſuddetta Aurelia fu moglie diCarlo ſigliuolo naturale di Fe

derico Veſcovo di Faenza, il quale ſorſe avrà traſpërtato in

‘ aven
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Ravenna la famiglia Manfredi, il che non potè ſeguire che nel

principio del Secolo xvi., e da lui ſarà diſceſo il celebre nostro

Muzio. Di tutte le ſue fatiche nulla ho potuto ritrovare.

0 P a I( a.

r. Rime in lode di Madonna Aurelia de' Manfredi.

a.- Poemi diverſi .

(i) Tomai Storia di Ravenna part- IV. tap. 6. (z) Paſolini LiofiriRa-mh'b:

XI!. pag. Ìo4- (5) Maizucchelli Sm‘t. ha!. Tom- I. pa”- II. pag- H64.

ASTOSl, o ASTOZZI MARTINO figlio di Fede.

rico, che riuſcì Uomo eccellente non ſolo nelle Lingue Gre

ca , e Latina, ma ancora nella Giuriſprudenza, che eſercitò

con molta ſua lode coll' Arte Nobile del Notaio. Nei Re

giſh‘i dei -Magistrati pubblicati dal Paſolini (r) ſi trova

Capo, o Priore il Dottore Martino Aflozio MDX. nel Marzo,

ed Aprile, e così pure nell' anno Moxiir., e nell' anno ſe

guente ancora, nel quale come riferiſce il _Tornai (a) per

.la moltitudine deiîſcellerati, che nella steſſa Città commet

tevano gravi-delitti ſpoglia‘ndoñ, ed uccidendo~ i Cittadini,

molti abbandonarono le proprie caſe, ed andarono ad‘abi

tare in altri Paeſi, tra i quali il nostro Martino, il che

parimenti conferma il Paſolini (3), nè di eſſo altra noti

zia ho potuto ritrovare, cioè dove andaſſe, o in qual an

no moriſſe. Qi lui, così cantò Marea Aldegati in una Ele

gia, che ſia-in fronte allo statuto di Ravenna Mſ. comuni

catomi dal gentiliſſimo Avvocato Pier Maria Paſolini, nel

quale così Ravenna parla:

Tu nunc Afloei , noflri qui prima Senatnr

Sceptra ”nei-,Patria jura tim-e tuae.

O P E li E.

Luciani Dialogo! drm' de veri; traflationibm e graeeo in lati.

num ſermoni-m converti!. fbLMf. nella Libreria di S. Vitale.

(i) Paſolini Luflrl Rw- lil-..111. pag. 225. (a) Torrini Storia díR-tv- Parf

III- rap. 1- (z) Paſolini Luſi. RW. {ib-XI. pag. 193. e HLÈXCKÃÎA
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BAGNARI VlSTOLl-FRANCESCO ſu figlio di

Giambatifla, e nacque ai 19. Marzo 1682.. Da Giovane

dimostrando apertura d' ingegno fu accolto da D. Gianfran

cefco Vifloli Maestro di Rettorica del nostro Pubblico, che

lo conſiderò ed amò come figlio; Egli pertanto procutò in

- ſinuargli non meno iſentimenti di un buon Cattolico, e'la

pratica dei medeſimi, che l' amore alle Lettere; nè furono

inutili le ſue fatiche, poſciac’hè molto acquistò nelle Lette

re umane; indi lo fece instruire nelle leggi, nelle quali in

Ravenna ottenne la Laurea, dopo la quale non avendo, che

una Nipot‘e per nome Romualda Antonia gliela -diede per

moglie. Creſeendo a Gianfranceſro colla età gl' incomodi

di ſalute, nè più potendo ſostenere il grave peſo d' inſe

gnare la Ret-conca alla Gioventù Ravennate, per le ſue

benemerenze, e .per l' abilità del Nipote ottenne dal Pub

blico la grazia,che Franceſco foſſe a lui ſostituito. Morto il

Zio ebbe giusti motivi di laſciare l' impiego in Ravenna, e

ricercato paſsò ad eſercitarlo in Comacchio nell' anno x706.

dove ſi ttattenne fino all' anno 172.2., in cui'di nuovo fu

richiamato alla Patria collo steſſo impiego, e lo proſeguì

finchè viſſe, eſſendo Egli morto ai XIX. Giugno i743., e

ſepolto nella Chieſa di S. Domenico. Di lui il Paſolini( 1)

ſcriſſe con lode.

0 P a R E.

I. Sonetti, e Madrígalz‘ nelle Re/iquie Letterarie di Gianfran

cefco ſito Zio,edrlla Paffione del Signore [di/lio m.. For-"ì I 70x.

2.. Animadverſioner , é' nata: in Emmanuel” Alarm' Gramma

tim: inflitutíoner. ta. Cat-ſenat- 1704.

3. Primízie letterarie. 12. Ravenna. 1706.

4.. Applauſi di giuèilo alle glorie del Signor Cardinale Tamma

fi) Raffa Legato di Romagna. 4. Ravenna nella Stampcria

Camera/e 1709.

s. Orazione per le file-Imi Eſa-qui: di Monſignor Nitro/ò de' Con

’ ti d'
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' .9..Regòle per ſcrivere Lettere italiane. 4.… 'Tom 1. [viſi ' '

ti d' Arcano Veſcovo di Comacchio, e 'Sonetti Funebri. 4.

Ravenna per Raimondo Roſſetti 1,714.,

6. Pauli Olympii Franchetti_ elogiumñ D..,Bartbolomaei Maffei

Legati Romandiolae. 4.. Ravennae Typir Antonii Mariae

Landi 173:. La fece ſtampare il Bagnari e dedicò al no

flro \Maeflrato de'v Savj . ~ e - .. ~~ z ~

7. Ejufdem elogium P. ;ſoſepbi Mariae Platina- 4.. lbidem.

1731. Fu dallo steſſo dedicato ad Andrea' Zuccp . '

,A i _,-OPÉQÉ MANOSçRIT'TI-Ì._L ` ,

8.~Canzone, Sonetti, ed Epigramimi. 4. .nella Libreria di

S.. Vitale, con l' Opere ſeguenti.;` ~ .' `

10. Mafflme del Senator prudente fondate. ſulle leggi delle più il

luflri Repubbliche, e confiirmato alle Parti, o~ ſiena Conflitu

_ zioni dell' inci—ito , e ,anticbiffimo Senato di Ravenna. fol. Ivi.

_11. Volgarizzamentodell' _Aringa .,latina'dell’ Emo Uliſſe Giuſep

pe Gozzadini Cardinale Legato‘alla Città di Ravegna . fol. Ivi.

n. Supplementum , ſeu continuatio {bifioriarum Ravennatium ab

anno 1589,. 1683. flol. _Ivi.~ __ ' …- z

13. Volgarizzamento del ~Libro V11. ~della Storia Ravennafe di

Girolamo Roffi 4..” [vi . - .

14. Ristretta (talianu della Storia di Ravenna ricavata dal Roſ

ſi , ed altri Scrittori fino all* anno 1442. mancando il Ma

** noſcritto . fb]. [vi. ~ ‘ `

SL) Paſolini Uom. Iiluflr Lib. iii. rap- 7 peg. 86

BARGlGIA CESARE nacque da Giovanni in Ravenna

ai ro. Settembre 1581, Impiegò il ſuo talento nello studio

delle belle Lettere, e ſpezialmente nella Poeſia ltaliana, c

le ſue Rime ſi ritrovano nelle Raccolte fatte al ſuo tempo,

*le quali dimostrano il ſuo stile leggiadro, di' cui 'pure ſia è ri

portato un Sonetto nella mia Raccolta delle Rime dei Poe

ti Ravennati pag. `256. Di lui fa onorevole menzione il

è" l Mazzuc
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Mazzucchelli tra gli Scrittori Italiani. (r) ' ñ'

_ O P a R_ a.

Rime diverſe nelle Raccolte del ſuo tempo.

(1) Mazzucchelli. Scrl”. Ita]. Tm. 2.. part. 1. pag. 554.

BARONCELLI GlANNAGOSTINO uſcì da una'

Famiglia nobile, e ~dopo avere egli con lode appreſe le u

mane ſcienze, abbracciò il ſacro Instituto de' Servi di Ma

ria Vergine, dove fece `grandi progreſſi nella Sacra Teolo

gia , e perciò il Tomai (1)* lo dice Teo/ago eceellentiffimo ,,,

Girolamo Fabri ( z ) Teologo eminente , ed il Pafiilini (3) Teo.
logo relebratiſſìmo. Per la ſua virtù, eſi ſuoi meriti ottenne *

i primi gradi nella ſua Religione, e mentre come Procu

ratore generale dell* Ordine promoveva in Roma i vantag

gi della medeſima, ivi laſciò questa vita mortale nell* an

no 1499. ll ſuo nome ſi legge deſcritto tra gli Scrittori

Italiani. (4.)

’ 0 P r R s.

Vita di S. Pier Damiano. Questa eſisteva al tempo del To

mai, ma non ſi ſa qual fine abbia avuto .

(l) Tomai's'torìa di Rw- ParT tr- tap. i. ( a) Fabri Manor. Satre Ji Rav-ì

par- 1- pag- 337.- (3) Paſolini Lufl- Ka—v. [ib. x. part. ”l- pag- 141- e

Uem. ”lu/i. di Rav. lib- 3- tap. C- pag. 75. (4) Mazzucchelli Ser-i”.

Ita!. Tom- u. par. 1. pag. 380.

BARONCELLI LORENZO venne alla luce in Ra

venna ai rr. Febbraio 1547.., ed.‘Alefl'andro ne ſu il Padre.

Il ſuo genio nello studio ſu inclinato alle belle Lettere, e

particolarmente alla Poeſia; e quale foſſe la ſua maniera di

comporre, ſi può chiaramente raccogliere da due Sonetti ſat

ei da lui in lode di Brunoro Zampeſchi, che gli ha inſeriti

nel ſuo Dialogo (r ). Sono pure da me stati riflampati tra

”Rime dei Poeti Raven. pag. 54., e gode il vantaggio d'

efle‘n
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eſſere annoverato tra gli Scrittori Italiani ( 2) .

O P a R ir.

Sonetti in lode di Brunoro Zampeſebi .

(r) Zampeſchi Brunoro Dialog dell' Innamorato. (’:) Mazzucchelli Sm'ee.

Ital- tom. n Par. I. pag. 380- ’

BARONIO GÌANNANTCNIO fu figlio di Benedet

to, e nacque in Ravenna alii tr. Novembre 1718. infelice

mente ceduto in un Canale ivi restò ſommerſo ai n. Maggio

1739. Fu univerſalmente compianta la ſua perdita, avvegna

chè ſe nel breve corſo di pochi anni aveva già con profitto,

e lode compiuti i ſuoi ſludj di belle Lettere, Filoſofia, e

Teologia, ed incominciato ancor quello de' Sacri Canoni , e

già aggregato alle nostre Accademie in eſſe con nobili compo

ſizioni fece riſplendere il ſuo ingegno, che ſi conoſceva an

cora arricchito di belle cognizioni ſpettanti alla ſacra, e pro

fana Storia; _ben chiaramente riſulta quali giuste ſperanze ſi

erano di lui concepite, e che a ſuo tempo poteva colla ſua

virtùeſſere di non picciolo decoro alla Patria. Di lui ab

biamo diverſe Rime impreſſe nelle Raccolte, e ſpezialmente ,

tra le Rime ſcelte dei Poeti Ravennati; e perciò ha avuto

luogo tra gli Scrittori italiani (1).

' ' O P e e e.

Rime diverſe, come ſopra stampate.

(r) Mazzucchelli Serle. In!. Tor”. U. par- 1. peg. 407

BELLARDI FILIPPO DlEGO fu figlio di Fran

ctſro, e nacque in Ravenna ai xxrt. Novembre i696. Fece

il corſo di tutti i ſuoi studi nella Patria, e con tale profitto,

che nell'anno 172.2.. leggeva Filoſofia, e Teologia Morale

alla Gioventù con grande vantaggio della medeſima: alle

ſcienze ſacre unì l' Oratoria, e la .Poeſia , onde presto tra gli

altri ſi fece ammirare, e Iperciò fu aggregato alle Accade

- 2. . mie

I



68

mie de' Comm-di, e degl’ lnf’ormi di Ravennajdcgli oſſa/'54. ì

ti, e Riforma” di Ceſena ,‘degl" Imeutr’ci Forlì, e ad a[

rre. Appena eraſi a Dio' dedicato' col Sacerdozio', che ſu

ammeſſo al numero de' Confeſſori, e nell' anno 17”.. Mon

ſignor Girolamo Criſpi nostro Arciveſcovo lo dichiarò ſuo Se

grerario, e conoſciuta la ſua abilità in tutto , nell'anno 1724.

gli conferì la coſpicua Prepoſirura della Chieſa di S. Ag”

feſdi Ravenna, in cui ſece- conoſcere il ſuo Zelo nella cura

delle anime a lui commeſſe , e nell' ornare la ſua Chieſa; ſic

come ſi dimostrò gentile, ed 'affabile con tutti, e continua

ſu la ſua applicazione allo studio; quindi è,’che ſi acquistò

non ſolamente' l' amore de' ſuoi concittadini, ma la prote

zione dei nostri Effii Legati, ed Arciveſcovi, dai quali in

molte occaſioni ſu impiegato in diverſi affari, che colla ſua

prudenza, ed abilità terminò felicemente, e perciò ſu dichia

rato Protonotario Appostolico da Monſignor Dionigia' Pier

agoflim’ Veſcovo di Tricala nell'anno x720., ſu Cenſore dei

Libri per Monſignor Arciveſcovo, Eſaminatore Sinodale,"

Primicerio del Convento de' Parrochi, Eſſendo occupato

nell' adempire agli obblighi di tutti questi impieghi laſciò

di vivere ai X. Novembre 1760. i‘n età di anni 64 , e nel

la ſua Chieſa fu ſepolto, nella quale aveva introdotto la
divozione di celebrare la:l Fe‘fla dei' Santi _Filippo Neri, e

Gaetano Tiene, in onore dei quali Faceva ancora un' Acca

demia, e qualche Sacro Oratorio cantato. Il ſuo nome ſi

~ riferiſce con lode dal Mazzucchelli'. (r)

OPERE STAMPAT:.

1. Rime al Sigtíor Ercole Maria Zanotti Prc’dicatore eloquen

trffimo nella Cbítſa'Metropolitana di Ram-mm. 4. Faenza

per Giro/amo Mara/ati 172.3. Furono dedicate dal Bellardi

al Cardinale lmperiali, e ci ha due Sonetti. "F" “’ "

a.. Riríw nella ſolenne (“anſa-:razione delle Monache di‘S. An

drm dr" Raven/m, 4. Ravenna per i‘l Landiììrfls. il] BHñ

ardí



6‘9

lardi le dedicò con un Sonctco a Monſignor Maffeo Niccolò

ñ- Farſetti Arciveſcovo; ed evvi pure una ſua Canzone.

3. Oratorio Sacro da cantarſi per la Fefla de' Santi Gaeta-no

Tiene, e Filippo Neri. 8. Ravenna per il Landi i728. _
4. Rime per la ſſmorte della N. D. la Conteſſa Maria Tereſa

Lunardi Cambi. 4. Rei-”enna per il Landi i730. Il Bel/arde'

le raccolſe , e dedicò al Conte Carlo. Gamói ſuo Marito ,ì

ed in fine evvi una ſua Canzone. ²5. La fuga di Agar. Dramma ſacro da eantarfi in Ra'oen- ſi

na. 4.. [vi per lo fleſſo 1732. - `

6. Raggi-vaglio della maniera tenuta dal Cardinale Alóerpni; Le-

gato di Romagna,e Delegato Appoflolico -nell' accettare la lia'i

Lera , e ſpontanea /òggezione dei popoli di S. Marino alla San

ta Sede. 8. Ravenna nella Stamperia Camera/e 1739.

7. Ragguaglio dello flato, in cui era la Repubblica di S. Marino.,

prima della libera , e ſpontanea dedizione di quei popoli alla

Santa Sede. 8. lenza nota di anno, luogo , e Stampato”.

8. Relazione anonima uſcita ultimamente dalle flampe,con cui

-pretende eonfutare l' operato nella libera , e ſpontanea dedizio

— ne di S- Marino, colle posti/le in margine, che moflrano la in

ſuffiflenza di tal Relazione. fb]. come ſopra. Le poſiille ſono

del Bellardi disteſe d' ordine del Cardinale A/beroni .

9. Piena eſpoſizione del fatto, e ragioni dell' And/tore Antonio

Almerigbi Ferrareſe al preſente Potefia della Citta d' [mola ,

che militano a favore del ſuo operata, e ſentenza promu/gata

in S- Maririo ai 26. Maggio x739. contro le due Relazioni

anonime de' Sanmarineſi. flol. Faenza preflb il Maranti 1739.

:o Manifeflo in difi-ſa dell' operato dal Cardinale Alóeroni nel

la libera , e ſpontanea dedizione de' Sanmarineſi. fil. ſenza

anno , Stampato” , e luogo. ~ ~- ~ z

rr. Ragguaglio Storico della dicerfione dei due Fiumi il Ronco ,

ed il Montone dalla Citta di Ravenna . flol. Bologna per Cle

mente Maria suffi 174.!. ſi'

..P `.` _ . ,w . OPS-l,
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OPML: Mnnoscznrs.

ſ n. Dio, Adamo, ed Eva. Oratorio Sacro, che con le opere

ſeguenti ſi conſerva da' ſuoi Nipoti .

13. Pe] Beato Andrea Conti. Oratorio.

r4. Diſcorſi) ſopra S. Giovanni l. Papa, che coi ſeguenti fu

rono da lui recitati nelle nostre Accademie .

Is. Diſcorſo ſopra i1 Purgatorio.

16. Altro ſopra lo fieſſo Argomento.

r7. Per i Santi Filippo Nm', e Gaetano Tiene.

I 8. Apologia di Gio-nanni xx”. accuſato comefautore dei Mil/onor} .

19. Billi-frazione ſopra il celibato dei Cberici.

zo. Canzoni, Terzi-ue, Sonetti, ed altre Rime ſacre, e proſa.

m', e faretc- fa!. Tono. I. delle quali non poche ſi tro

vano stampate nelle Raccolte del ſuo tempo.

(1) Mazzucchelli Sm'”. ha!. Toi”. Il. p4”. Il. pag. 639.

BELLARDI FRANCESCO, ſebbene non è nato in

Ravenna, tuttavia dee dirſi Ravennate, perchè da Giovane

ſi portò in questa Città, quì stabilì la ſua dimora, piglio

Moglie, e dopo la ſua Morte abbracciò lo stato Eccleſiasti

co, e fu fatto Arciprete della Chieſa Parrocchiale di S. Ma

ria Maggiore, dove morì ai 9.Febbrajo 1730., ed ivi ſepol

to colla ſeguente inſcrizione.

D. O. _ M. _

FRANCISCO. BELLARDI. PMO. HUIUS. ECCLAE

ARCHIPRESBITERO. VIRO. CONSILIO

AC. PRUDENTIA. SANO. QUI. sCIvIT

ET. DOMUI. SUAE. PRAEESSE

ET ECCLESIAE. DEI. DlLIGENTIAM. HABERE.

L :VIXI'I’K AN. LXV. OBHT. DIE. IX. FEBRUARII

MDCCXXX.

_PxLIIz EIUS‘. Mgasnssnvu. P. tz,
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Eglj molto ſi dilettd della volgar Poeſia, quindi ſu aggre

gato alle nostre* Accademie, e diverſe ſue Rime ſi trovano

nelle Raccolte del ſuo tempo,` alcune delle quaſhſi leggo..

no tra le Rime de' nostri Poeti. Il Pafivlínì lo annovera

tra i nostri Uomini Illustrí (1), ſiccome ancora ſi ritrova

il ſuo nome_ tra gli Scrittori ltaliani (z). -

O P s I( s.

I. Rime diverſe, 41mm,- nella nostra Raccolta car. v370.

a.. Diſcorſi Ata-demi” Mfl. preſſo i ſuoiNipoti. f

( I) Paſolini U0”: Illuflr. lì R41:. [ib. Il!. up. 7. (2.) Mazzucchelli Scrl”.

.lt-al. Tom. IL part- Il. pag. 639- ‘ ` '

BELLINl OTTAVlANO Cavaliere, e Giuteconſulto

,aſſai celebre , di cui così ſcriſſe Tommaſo Tomai ( 1.): Orta

*w‘ano Bellino Dottore, e Canalina, quale flotte molti anni Au

ditore di Rota in Bologna, e ſecondo I' uſanza entrò ron gra”

de onore, e trionfi Poteflè di quella Città più volte, poi fatto

*vecchio ſi fida-0”: alla Patria , ove finalmente dopo avere avuto

tutti quegli onori , cb: poſſa avere un famofiac'ittadino nrllafua

Patria paflò da que/ia vita laſciando 41mm: Deciſioni, 5d 41*

m' dottzſſimi Scritti, quali tutti ſi tro-vano appreflo Vincenzo

Bellini eccellente Gian-conſulto ſuo Nipote. Prima di andare a

Bologna ſu dal Senato ſpedito Ambaſciatore per due volte

al Pontefice Clemente, Vu., ~ cioè nell' anno 151.9. (I), e

nell’ anno 1532.. (3), ëome ancora a Paolo m. 154°- (4)

e non a Paolo u. come' per errore di stampa ſi oſſerva tra gli

Scrittori Italiani (5). Da Giacomo Marbella (6) appariſce

eſſere stato dichiarato Uditore nel primo di Luglio 1545.,

ed avere proſeguito nell’ impiego ſino all' anno 1550. , do

po del quale per la ſua età avanzata rinunzid l* impiego, e

ritirò alla Patria, che procurò _ſervire con ugual zelo, ed im

pegno ſino alla morte. Di questo valentuomo ali elogj ſi tro

vano ,preſſo il Cav. Proſpero Mando/io ( 7) nel Mſ. che conſer

. vava
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vava Giulio Mando/io ſuo figlio dottiſſimo, Celſo Faleom* (8),

Vincenzo Corone/li (9), ed il nostro Paſolini'uo).

O P .E I( E. 4- i

1. Deciſione: Rotae Bononienſi: . D'ue Deciſioni del. Bellini ci

ſono state conſervate nella Raccolta delle Deciſioni della

Rota diBologna pubblicate da Anm‘óa/c Fondaeeia., -e Cam

millo 'Geffi fol. Bologna per Gio. Rqffi 1616., e ſono la X.

pag. 61. , e-la XLV-I. pag., 2.7.3. ' ~

a.. Altre Opere che erano nelle mani di'Vineeie-zo Bellini ſuo

Nipote , ma unitamente colle Deciſioni ,hanno avuto la steſ

` tà diſgrazia di- perderſi- i `

_ s . .

f r ) Tomai Storia dìRa-v. part.: IV. rap. z- (2) Roſſi bist-“Rav. [ib. 1X. pag.

r 697.~_ (~3) *Lo steſſo i-oì pag. 7ni- (4.) Lo steſſo pag. 707. (s )Mazzuc*

che… `S‘tritt- Ira!. Tom- II. part. Il. pag- 690. (6) Machcllo Giacomo

in Sillabo .Audit. Ror.Bonon. ant-:ſua patrocini-e forenſi-c 1560- 4(7)Man

V doſio Proſpero Bililiotb. .Eqtieflrie. _'(8) Falconi Celſo M'emor- Hifi. Erri.

Bono”. [ilo. VI- (9) Coronelli Biblio:. Uni-y. Tom- V. n. 7.715. pag. 858.

(lo) Paſolini Uont. Ilſuflr. ERA-v. h’b. II!- eap. 3. pag. 97. ,pe Luflr— Raro.

" [ib. XI!- pag- loi. i K

BELTRAMI CARLUCClO avendo avuto il vantag

gio d' eſſere collocato ,tra gli Scrittori Italiani dal non mai

abbaflanza lodato Conte Mazzucchelli (r ),’io pure lo pon

go tra i Ravennati, il quale ſi dilettò della nostra Poeſia ,
e cantòtin lode di Bianca Rangoni Conteſſa di Bagno, ev fiori

nell' anno 1580.: -‘ , ` ~

O P a I( 2;' ‘ _

Rime nella Raccoltamia dei Poeti Raveníi` pag..166.

(t) Mazzucchelli Sei-ito. Ita!. Tom, I!. -piin pag. 717.

BENDANDI D. GlROLAMO non di Cervia, ma

di Ravenna, come per lì'attestato di un Monaco aſſeri il Pa

dre Abate Armrllini (l), Di'-Ravenna , diſſi, perchè Ra

v‘ennate lodìcono tutti gli Scrittori ancora contemporanei,

che di lui trattano. Ravenna” ſi dice nella Lapìíic ,di Bo

a ogna,
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logna, e nella inſcrizione fatta daiMonaci nella ſua. morte,

che ſi. daranno in appreſſo; R'avennate egli ſi chiama in

molti Libri da lui laſciati alla Libreria, che ſono ſegnati

di proprio pugno col ſuo nome. Ravennate ſi dichiara

nelle’Matricole della Religione, nelle 'quali ſi eſprime la

Patria deiMonaci, quantunque ancora foſſero luoghi di poca

conſiderazione; e finalmente nei Registri pubblicidel Batteſimo

di S. Giovanni in Fonte ſi vede, che la' Famiglia Bendan

di era in Ravenna', ed uno di eſſi ebbe un figlio nell' anno

152.7.,'e circa l' anno 1590. eravi un Girolamo Bend-indi;

che ebbe Figli, onde uno di eſſi forſe ſarà- stato ilnollro.

Monaco, che avrà aſſunto il nome del Padre, come, ancora

adeſſo alle volte ſuccede. D. Girolamo Bendandi adunque

di Ravenna, che nel ſecolo Livio ſi chiamava, ne' ſuoi più

teneri anni ſi applicò allo studio delle bellei Lettere'con

profitto, indi ai x. di Marzo dell*~ anno 1616… fece la ſo

lenne profeſſione' nel Monasterogdi S. ..Vitale `d‘i Ravenna.

della Congregazione Caſinenſe, nella quale tutto, il ſuo ta

lento impiegò nell' applicarſi ſeriamente alla Filoſofia, e ſa

cra Teologia, e fecc.in .eſſe tali progreſſi, che ſparſaſi la

fama della ſua virtù, fu laureato in Teologia nella Univer

ſità di Bologna, come narra il Papadopoli ( e), ed ancora

in eſſa ottenne la..pubblica\rCattedra della medeſima, che

ſostenne per il corſo di dodici .anniìcon ſommo applauſo, e

concorſo indicibile di studentii,ſpeziaim'ente Oltramontani, i

quali per dimostrare la grntitudineal loro Maestro gli fe

cero ſcolpire in Marmo, e collocare in un. muro dell' Uni

verſitì la ſeguente Inſcrizione, la quale ancora ivi ſi legge ,ed

è riferita dall' Armellini. “ñ
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D. O. M. 'ì

HIERONlMO. BENDANDO. RAVENNATI -,

AVITUM. MONACORUM. cASlNEN. SPLINDOREM. SUSTENTAN’TI

[N HOC- ATHENAEO. SAC. THEOLOOÎAE. [N. D. PROCULI. VARIARUM

DLSCIPLINARUH. UBlQUE. PIETATÌS; MODBSTIAE 5 HUMANITATIS

EXIMlO. PROFESSORE

GERMANÌS.POLONÌS,DBST1N^TO. AD. [NNUM EROS AD SACRA". LAUREAM. ASSUMENDOS

ELECTO. PROMOTOR!. BERNARDINUS. OILANDOTTUS CREMONEN. PRlOX. UTMUSQUI

ARTISTARUH. UNIVERSH’AT‘S. CUM- CONSIUARHS. COMMUNÎS- OBSELVANTIAB.

ALTIUS- ANlMlS

INSCULPTAB. INCISÌ- [APlDIS. NON. TAM. COLOR!- CANDOREM. QUAM. SOLIDXTATB

CONSTANTlAM

A. D. UTRUMQUE. HXPRESSUKUS. P. [Goo.

Era ancora stato dichiarato Reviſore, e Cenſore de’-Libri

da flamparſi, come pure ſu dichiarato Conſultore del Sant'

Uffizio, ed in tutti questi impieghi fece conoſcere la ſua

abilità, e zelo per la Religione. Dalla Cattedra di Bo

logna ſu chiamato dalla Sereniſlima Repubblica di Venezia

ad un'altra nella famoſa Univerſità di Padova dopo avere

egli recitato 'il nobile Panegirico in lode della medeſima in

un nostro Capitolo Generale, che ottenne l' univerſale gra

dimento, ed .approvazione. La ſua destinazione ſu ai 5,

Febbraio 1641., come ne aſſicura Gìacopo Filippo Toma/iui,

il quale (3) ſcriſſe: later Proſa/lor” S- Scripturae 164!. 5.

Fcómaríi D. Hirronymm Bmdandm' Prior Caſi”. rum flor. zoo.

anno x654.. mac-”mt ad soo., qui ha”: Catbedmm varia eru

ditiom’ (9' conqmſita ſermoni; eleganti-z miriam in modum in bmw

diem zl/uflmt. Hodíc AM4: digìufflmm; e nello steſſo libro

`(4) ſegue: lnter Lelio”; Logica: primi [aci ſia 1644. 4. 0

Zîobri: ad bene Catbedram ace-m” ;fl flor. zoo. D. Him-any

rm” Bendandru Mynacbut Caſi”. e Gym-:aſia Bonanit‘a., ubi

plui-fl anno! dome-rat traduó'ì‘m , ó' bi: prima; fuit e D. ,ſu/Zi

rmc Mfiìldt‘bíl, qui i” boc Gymnaſio 10mm haha-rh', DH' elo

quentìa, ó' probitatc ingeniì rariſſima-r, mju; legioni” Panegy

nmm dc /audiám Sereniſſima: Reipuá/icae Veneta:. Per con

cillare il Toma/im', che dice eſſere stato il Beadandí eletto

Lettore di Sacra Scrittura nell' anno 16+1., e poi Lettore

di
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di Logica nel 1644., è d' uopo oſſervare, che il Benda-:di

ai 1.8. Giugno 1634. fu dichiarato Lettore di Sacra Teolo

gia in Bologna dai Riformatori dello studio a pieni voti

alla preſenza del Cardinal Uáaldi Legato, e che ivi leſſe

per quaſi anni XII., lo che non ſuſſiflerebbe ſe foſſe paſſa

to a Padova nel 1641., ma bensì ſi rileva l' anno XI. co

minciato, ſcſi riferiſce ai 4. Ottobre 1644.. ln oltre la

ſua prima Cattedra in ,Padova ſu- di Logica, dalla quale

paſsò a quella della Sacra Scrittura. Biſogna dunque dire,

_che nell' anno 164!. gli ſu aſſegnata Ia Cattedra di Sacra

Scrittura coll’ aſſegnamento di Fiorini zoo. , ma 'non eſſendo

vacata, continuò a leggere in Bologna fino' all' anno 1644..,

nel quale a lui ſu conferita la Cattedra di Logica , e in ap

preſſo quella di Sacra Scrittura. Che ſe in tante maniere

fu distinta la dottrina del Bendandi', come ſi è detto, così

ure la nostra Congregazione ,premiòi ſuoi gran meriti; poi~

chè lo ſece Priore, indi Abate, e Viſitatore , e gli diede il

governo dei Monaſteri di Ferrara, e di Ravenna, e mentre am

miniflrava il ſecondo, in quel Monastero instituì un' Accade

mia di belle Lettere, e di Storia Eccleſiaflica , come ue aſſ

cura Girolamo Fairi (5), dove nell' anno 1659. laſciò di

vivere , al quale 1 Monaci poſero nella caſſa , in cui ſu collo

cato il ſuo Cadavere la ſeguente Inſcrizione riportata dal

gentiliſſimo Autore. delle Memorie degli Scrittori Italia

ni . ( 6) . . ;- .

HIERONYMO BÈNDANDO LRAVENNATÌ'. PATRÌAE. ORNAMENTO COENOB"

HÌHUS ALUMNO. ANTÎSTITI. DECOR] CASINENSIUM. , FLAMINJAE. SPLEN

DORÎ, INGENIOKUM, PHOlNlCl. VITAE ÎNTEGRITATE MORUM GRAVITA

TE, DOCTRlNA. ELOQUENTÎA. ALTERO. PRORSUS l’ONE STRlDO-NENSI

HÌERONYMO QU] BONONÎAE. l‘RIMUM., MOX PATAVlI. UNlVERSlTATlBUS

SACRAE TH FOLOGIAE; AC. MEDULLATOS. DlVlNAE SCRlPTURAE SLNSUS ANNlS

- FERMI XXV. USQUE. AD MIRACULOI!. EXPONEN-S .OMNEM. SAPlENTlAE ñ

LAURFÎAM; OMNEM. lMMORTALÎTATlS PALM-XM. O CUPAVIT. LABF-ÎUBUS `

NON GLOÎUAE OBHT. SEPTlMO KML FEBRUARU. A' NO." SALÙTÎS. M-DCLlXÌ

AETATIS. SUA!. Lv. PRIOR. ar, MONACHL s. VITALIS. PARENTI. OPJ'IMO. Mps
ì srtssnvu. P. 'a

' .ì. a .'

' K a Furono
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Furono le ſue eſequie accompagnate dalla Orazione funebre

di Franceſco Lolli, cane aſſeriſce il Paſolini (7), nella qua

le facendo riſaltare i meriti del Deſunto, pianſe la gran

perdita fatta dalla Letteraria Repubblica , dalla nostra Con

gregazione, e dalla ſua Patria Ravenna, ma che però im

mortale era il ſuo nome, e tale farebbe stato ancora preſſo

i Posteri. Nè in ciò s' ingannò, imperciòcchè molti Let

terati di Lui fanno onorevole menzione , e ſiccome oltre all'

Oratoria ſi dilettava ancora di Poeſia , 'quindi fu aggregato

alle' Accademie degl’lndoiniti di Bologna, nella quale fu

detto l' Affenratore fra gl' Ineogniti di Venezia, e-nelle‘glo

rie degl’ lneogniti (8) ſuddetti deſcritte dal celebre Gian

franeeſeo Loredana, evvi l' elogio del Bendandi , in cui fi di

ce che: per la ſua grande virtù, e dottrine /í merito dall' um'.

verſale conſenſo una illaflre memoria di finifflmi marmi in Bolo

gna, e che tanta fama aequifloſſi nell* opinione romane degl’

intelligenti perla ſua maſſiccia eloqaenza, ebefu giudicato uno de'

primi oratori dell' ultimo tra/andato ſecolo, anebe per la puri

:a d' una maestoſa lingua latina. Nè di ciò-il Loredano ſu

contento, pofciachè nelle ſue Lettere (9) altri elogi fa al Ben

dandi. .L' Abate Anne/litri ne ha fatto la- vita (to) , così

pure il cbiariſſimo Mazzucchelli citati, ai quali ſi aggiunga il

Andria (rr), il Nando3 (la), 'e D. ìllari‘o Bologna (13 ),

Leonello Croce-calle ( r4. ), Vincenzo Corone/li ( 15 ) , i Giorna

lifli d'Italia( 16), il Paſolini ( i7), e per tacere tant' altri,

Pietro de' Vetebi (18) nell' Orazione per la erezione del

Collegio di' S. Anſelmo di Roma , come pure nelle novelle

Letterarie di Padova ( 19). -

Onur STAMPATE.

r. Platania” Convioa contra volgare! amarti” Deelamationer.

4. Bononiae typii Clementi: Ferronii 1638. ll Cine/li (zo)

sbaglia nell' anno, come; oſſerva il Mazzucchelli .

a. Hertulel , ſtu laáornm felieitai defenſa dmn ad fliidiorum ini

t - tim”
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tium proluderef . 4.. Bonom'ae apud Clemente”) Ferronium 16 39.

Loda quest' opera Gabriel/o Naudeo, e di eſſa dice: non

teípſo tanmm,ſed ipſomet Hereule digna mihi prorſt” *viſa efl.

. Sol , ſe” Panegyrica al/nfio D. Benedíéîo recitata in Comitiir

Genera/ih” Par/”ae baéitir. 4. Bonom'ae typir _ſoanm‘r Ba

ptiflae Ferronii 164,0. Questa. è la ſeconda edizione, men

tre la prima ſeguì in Parma '1634., che fu unita alla rela.

zione del Capitolo Generale in quell' anno pubblicata ("2.1)

da D. Andrea Arcioni, il quale così alla pag. 28. ſcriſſe

del Bendandr‘: Il Venerdì ſeguente alle ore 14./itrooò pron

to un fiequenhſſìma uditorio di Perſone nobili, e letter-ate per

godere l’ eloquenza de/la quì ſotto regiflrata Orazione compo

fla dal P. D. Girolamo Benda-:di Monaca di S. Proeolo .di

Bologna , e Lettore di ſacra Teologia nella Studio pubblico del.

la medeſima Città con continua alluſione alla impreſa firpra

notata,efu poſcia da 1m' con r) viva azione , :con I) nobili ma

m‘ere rappreſentata, che raddolcendo inuſitatamente le oreaw

ebíe rífiilvette il cuore di tutti egualmente in diletto , e in am

mirazione. Voglio ancora oſſsrvarc dopo l’ Abate Anne/

lini,che alcuno .non dee stupirſi dei titoli dati dal Bendandí

alle riferite ſu: produzioni, mentre questo era il genio del

ſecolo imitato ancora da altri Letterari di quel tempo .

. Bebo in ſndomitomm Accademia attrióntar lande: Eſino Pro

teííori Julio Sace/;etto repetenr fam… a Hieronymo Bendando

inter lna'omitor A/fieuratur. 4.. Bononiae typir jo. `Bapnflae

Ferronii 164.2.. Questa Orazione fu fatta pubblicare dalv

Principe dell' Accademia, il quale chiama- il Bendandi:

Virum dofirina virtnte, ae tradition: ſumma-m . -

. Panegyrieur in lande”) Sereníffimae Venetorum Reipuälr'eae

Veneti” in Comitir‘r Genera/ibm diſh”. 4. Bononr'ae- typr'r

Hrredír Vie’îo’rii Benaeci 164.2.. Contiene pag. n.6. e queflo

fu ll motivo, per cui gli fu conferita la Cattedra pubblica

in Padova . . .. ..

6. Epi
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6. Epicedium piir maniere; Rmi P. ſacrae Theologiae Magiflri

Genera/ir Bononiac lnqmſitorir F. Pauli de Vicariir a Gare

xio a D. Hieronymo Bcndando in D. Dominici acdiám defic

tiem. 4. Bononiae typir jo. Baptrfiae Ferronii 1643.

7. Declamationer duodecim. Il Loredano nelle Glorie degl’In

cogniti le riporta come già pubblicate, ma da me non ſi

- ſono vedute.

. Giufliniano Martinioni (az) nel primo Catalogo degli Uo

mini Letterati Veneti dietro alla Venezia del Sanſovino

pag. 8. riferiſce , che Niccolò Beregani avendo recitata pub

blicamente nel Tempio di S. Giorgio Maggiore di Vene

zia una Orazione intitolata: Litterarum inanitar; riſpoſe

alla medeſima l' Abate Bendandi, come pure ſi vede alla

stampa. Di questa notizia ſono debitore all’accuratiſſimo

Conte Mazzucchelli. -

OPERE MANOSCRZTTB.

. Praeleñioner in ſacr. Scripturam Patavii baáitae libri x”.

Furono queste oſſervate dall' Abate Armellini nella Libre

ria di S. Vitale.

ro. Apologetica Deelamatio in novum [acrae Scripturae inter

prete.. Quest' Autore preteſe di dar principio alle Le

zioni di ſacra Scrittura dal Cantico dei Cantici, nè di

ciò contento fece una Satira contro gli altri Dottori: ad

* eſſo il giorno ſeguente riſpoſe il Bendandi, copia della

quale è nella Libreria di S. Vitale Mſ.

n. ln duo; libro: Pofleriorum Commentaria . Di queste, e del

le ſeguenti opere ne fa il Catalogo il Loredano nelle Glo

ric degl’ Incogniti.

n.. L' lfloria della Guerra del Papa coni Principi Collegati.

'~ E questo è l'argomento della Storia di Battifla Nani,

e come dopo l' Armellini il Ziegelbaur. (23)

:3. Viginti qm‘nqae Orationer, dum Laurea Dxſeipulor Bononiae

donare! .

14. ll
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r4. 11 Corjb Teologica replicato quattro volte, e finito.

Nelle glorie dcgl’lncogniti evvi il ritratto del Benda”.

di , d' intorno a cui ſi legge D. Hieronymw Bendandm‘ Mo.

nach. Caſina». i” Archygimnaſ. Bono”. S. TbcoLDofior Col/eg.,

c di ſotto ſono i due verſi ſeguenti.

Hit? ìnoper juve-num ment” verhſque, Iibríſque

Tam Lem* dicendo, quam BENE DANDO java:.

Nella nostra Libreria u'rvì un foglio che dice OpereMflÎ

del Rrîzo Bend-:adi in S. Vitale, e ſono.

1. Libri judieum Summarium. 2. Prologur in libra: omne; vete

rir Teflamem’i. 3. l” morte Rízì Aegidii Duracim‘ Camal

dulenſir, ó' Abbatiae Claflènſir Abba”: Orario Suóitaria.

4- Pſa/momm David ſummaríum. 5. Libri Regan: ſumma

rimn. 6. Libri juſue ſumman’um. 7. Contro Lauda-'01. 8. la

Geneſi”) leflionfl. 9, Proluſia babita Pat-wii ad fludiomm i.

m‘üum rósr. xo. Apologetim Dec/477mm. ll. Caſuum 3.0)"

ficií Refi/utione’r .

( r) Armellini Biblr‘otb. Caſi”. pag. 208- pare. r. ( z) Papadopoli Hifi-r. 03-'

”ma/È 'Pala-v. 70m. r- pag. 366- (z) Tomaſini Gnacopo FilippoGymuſ.

Pat-1*” Lìb- m- eap- $- pag. 7.87. (4) Lo steſſo :ap- 37- pag. 347.- (s)

Fabri Memorie Sur. di RM:. part. r. pag. 380. (6) Mazzucchelli Serir.

In!. Tom. u' pare. ”- pag. 796- (7) Paſolini Luſ. Rew- Lib. XV. pag.

4;. (8) Loredano Gianfran'ceſeo Glorìe degli Ineognìei . (9) Lo steſſo

Lettere pare. n. P43. 449- (ro) Armellini come ſopra - (H) (Zuadrío

Storia. e ragione d' ogni 'Poeſia Vol- V. pag- zi. (n.) Naudeo Epiflolae

pag- 738. e 763.- (13) Bologna Ilario Ouy‘one 'Pu-eye. del 'P- S.

Benedetto. (r4) Crocecalle Leonello H-R- Mſ- .AM-;mm S. Juflinae lib

IX. pag. z|7. (rs) Corone… Biblio:. Uni-v. Tom. V. n. 294;. pag. 946.

(r6) Giornali d’ italia Tom ”- pag 436. (r7) Paſolini Um”. ”la/Ir;

líb m. up. I. pag. 48. e Luflr. Rw- Lib- .rm pag. 45. (18) De Vec

chls Pxetro Orario ad Innocent-'um :1. (r9) Novelle Letterarie di Fado.

va. (zo) Cmelli Giovanni Biblior. Volante ſtanzia xe” pag. 49. (u)

Arclone Andrea Relazione Je] ſap-*colo Generale Caſi”. 1634.. (12.) Mar

timoni Ginfliniano 'Primo Catalogo de' Letterari Veneri. (2.3) Ziegclba.

ur, o Leglpontio Oliverío bist. Kei Literar- Benedííl- part. n'. pag. 3”.

BENE MARTlNO ritrovafi tra gli Scrittori Italiani

riferito (r) per avere composto in verſi volgari; e da me

pure
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pure è stato collocato trai Poeti Ravennati pag. 470. Fio

rì nell' a. 1580.
I

O P s I( a.

Rime ristampate nella mia Raccolta pag. 178.

(r) Mazzucchelli Sari”. Ita!. Tom. u. part. rr. pag. 807.

BENINCASA FRANCESCO fu da Tommaſo Tomas'

(I) registrato fra i primi Oratori del ſuo Secolo, e come

verſato nella volgar Poeſia posto tra gli Scrittori Italiani ,
v(2.) e da me pure tra i nostri Poeti, che fiorirono nell'

anno 1585. pag. 430.

O P a R a.

Rim: nelle Raccolte del ſuo tempo, ed un ſaggio tra quel

le dei Poeti Ravennati pag. 183.

( x) Tomai Storia li R-w- part. nr. cap. s. edi-z, ſeconda. (a) Mazzucchelli

Sori”. Im. Tom- ”. part. nñ_ pag. 853.

BENOLI ANTONlO da Tommaſo Tomai (r) collo

cato tra i valenti Profeſſori di legge. Fu prima Canonico

nel 1486. e nel 1512. efiendo Arcidiacono della nostra Chieſa

Metropolitana ſu dal Senato ſpedito Ambaſciatore con Pir

tro Donati al Pontefice per molti intereſſi di premura, e co

me ne aſiìcura il Roffi (7-) ottenne quanto ſi deſiderava.

Era egli ancora Protonotario Appostolico , e per la ſua pro

fonda dottrina, e rara pietà ſu preſcelto dal Cardinal Pie

tro Arco/ti Amministratore della nostra Chieſa Vicario Ge

nerale . Non ſolamente il Paſo/im' (3) ne fa l' elogio, ma

ancora il chiarifiimo Mazzucchelli (4).

O P E 1t a.

Antoninr Benolur Decrrtorum Dofior, Sedír Apoflolirar Proto

notaríur, S. Ravenna!!! Ecole/ì” Arcbidiaconm, n” non

_Rìîn' in Cbrlflo Parri!, ó' D. D. P. míſerationc divina E

pìſropì Sabino-”fit s. R. E. Cardinali: da Arco/tir, ac S.

Raven
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Raoennatl! Eccleſiae Admimſiratori‘i perpetui in temporalióar,

ó' ſpiritualiduſ Viearim` Generali!, ('9' Index, ó* Executor`

Apoflolicur_

Univerſit , ó' Singulir Clericir', C5' Preróiterir, ac Sacerdoti

bui C‘r’c. Civitatii diſh/{Fini Ravennae ſalutem in Domino,

(a' noflrorum, imo *veriur Divinae, (F Apoſiolicae Sedi; obe

dientia mandatorum. Circumſpeſt’i, optimique Paflorir mu

nui eſſe cenſemm (fc. Questa Lettera Pastorale eſiste

nella Biblioteca Vaticana Cod. 5834. dalla pag. 59. al—

la 67.

(1) Tomai Storia di Rava.,- par- IV- tap. z. (z) Rom bist. Rav. iib- Vil!.

pag. 676. (3) Paſolini Uom. Illu/t‘. Iibñ 1V. rap- 3. pag. 97- e Lu/i. Rav

lib. X1!- pag. 105. (4) Mazzucchelli Seritt. Ira]. Tom, il. part. II. pag.
865. ì

BERTI GIANFRANCESCO nato in Forlì da An

tonio Berti, e Valeria Spreti Dama Ravennate nell' anno

14.68. ciò non ostante giusti ſono i motivi, per i quali Ra

venna lo conſidera come ſuo,i quali ſi pongono in chiaro

lume dal nostro Storico Roffi (i). Per idem tempi” Ra

vennae juoentutem noſiram graecar, latinaſque litterar C‘odrur

magna florenti: eloquentiae lande publica ſtipendio doceáat, qui

eo carior Ravennatiáur omnibur fuit, quod ille licei Foroli-vii_

Antonio, Berto Patre natur eflet, tamen quum Matrem baáeret

Va/eriam ex Spretorum Ravennati Familia, ('2' Ra-oennam ſibi

Patriam fecerat, (a' comuni Civium conſenſu donari bac Civi

tate euravcrat , ó' ibia’em uxorem duxerat. I; quum Romae eſ

ſì’t ſub Pomponio Laeto Romanae Accademiae Principe oa divi

tiarum contemptum Codec” est appellatur, quum antea Joanner

Franciſcur oocaretur; praeelara etiam illa Romanae Accade

miae ingenia ſibi nomina oeterum noóilium impoſuerunt, qui

Izur [eſe apfel/itaéant, dum `Laureati in Accademiam- conve

niente; deeitum Maſi; honorem redderent. Panda/plan_ Malate- .~

L fiae
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flae priinum, mex Joannì Gonzaga!!! Manttiano cariſſimi” fuit;

a quo in Galliam bit, in Germania”) ſaepe Legatut efl miſſin

”ai Maximilianu! Caeſar eum bonorifice acceptum ,Comitem Ra

latinum, Equitem, (a' Poetam fecit , praecipue autem ejut ope
ſſra, (9' conſilio Maximilianur sfiortia Mediolam' Dax uſi” efl .

,Qi—um autem Ravenna”: eſſer regreſſo: ióidem reliquum vitae

cum ſui: Civiáur tranquille traduc’iurur, angina correptur, baud

ita miilto\pofl annor nati” XLVHI. a parta Virginie max”. ex

ceffit e vita aliquot Oratjonióui_ reliflir, quae admiraóilem bo

minir eloquentiam refer-unt.. Elatur hanorifice, ('9' Antoni( Man

vendi Viri diſertiffirni Oratione, a quo baec excerpſimue lau

dati” efl. Ho portato tutto l' Elogio , poichè in eſſo ſi cſ

ptimono gl' impieghi da lui decoroſamente ſostenuti, l' età,

e la morte, e l' Orazione funebre in ſuo onore recitata; l

Forliveſi lodano il loro dotto concittadino, cioè Paolo Be

noli (z), Giorgio Viviana Marcheſi '(3), e nelle memorie

de' Filergiti (4.), ed io pure ho ſcritto di lui ( s ).

O P E K r; . .

Orationer aliquot admirabili borninir eloquentiaz refertae. Così

il Roffi: e il chiariſſimo Mazzucchelli (6) ricerca, ſe lie

no stampate, o dove ſi trovino, al quale riſpondo non a-ñ

ver avuto la ſorte di ſcoprir nulla. Proſpero Mando/io l' ha

inſerito nella ſua Biblioteca! (7). ll Falò/im* "a gli U9

mini illustri di Ravenna (8 ), e Vincenzo Carrari (9) lo

lodano.

(l) Roſſi Hifi. Raz”. [ib. 1x. ad, an, 1516. (2.) Benoli Paolo Storia zii-For;

l'i lib- xi. an- isió. (z) Marcheſi Ginr io Viviamo dt Viti! …"fl F°'

ro!. llb. 1. rap. 4. (4) Memor. Stor- degli .dirai. kilergitì part- r- Pag

76 - e part. W- pag. 540. r; ) Ginanni Pietro Paolo Diſſerraz: tipi/io!.

della Letter. Raw”. pag. ul. (6.) Mazzucchelli Siri”. tra!. Tor”- ii.

pare. u. pag. 1044. (7) Mandoſio Proſpero Biblìorlrf Equrfl- (3-) Pam*

lmi Ign/;ri Kw. iib. :1. pag. zoi. (9) Carrari Storia di Romagna Mſ

an. 1 l .

, BEZZI
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BEZZl CESARE Nobile Ravennate, che nella Pa

tria molto li distinſe nella Poeſia italiana. Tra i diſcepo.

li del nostro Giambattifla Peſcatore può ſra‘migliori anno

verarſi , poſciachè compoſe con tal arte, e leggiadria, che le

ſue rime in confronto degli altri li ſuperano di molto. A

lui ſiamo debitori della celebre Raccolta di Rime fatta in

morte di Cristina Racchi Lunardi, nella quale ci ha con

ſervato diverſe Rime d' Autori Ravtnnati, che ſenza di eſ

ſe ci ſarebbero ignoti. Fanno perciò di lui onorevole men

zione il Roffì (1), il Tomas' (2.), ed il Creſeimleni (3).

Giulio Morigi a Lui dedica una Elegia delle Diſavventure d'

Ovidio (4), ed alti‘e ſue compoſizioni indirizza.; come pure

il Paſolini (5). 'Nella nostra Accademia dei Selvaggi dice

vaſi l' Intrieato. Fiori circa l' anno 1.575.

. O P e R s.

r. Rime di diverſi eccellenti Autori in morte di Criflina Rae.

ebi Lunardi. 8. Ravenna per Ceſare Cavazzatsyll.

2. Sonetti dieci fra le Rime dei Poeti Ravennati defunti

pag. 66. e ſegg. E molti altri Sonetti nelle Raccolte del

ſuo tempo.

(i) Rolli Hifl. Ra-u. [ib. rx- pag. 72.6. (z) Tomai Sror. di Rav. p4”. tV.

cap. 6. (3) Crelcimbeni Star. della V025. Poeſ. [ib. V- tlafl- u. ”- 85.

(4) Morígi `Giulio Diſco-'vent- d' Ovidio lìb- 1”. Eleg- Vr- (s) Paſolini _

Luflrí Rav. [ib x”. pag. 103.

BEZZI FABRlZlO NICCOLO‘* nato ai 12.. Marzo

1695. dal Conte Paolo Nobile di questa Città, e dalla

Conteſſa Maria Tereſa Antelminelli Castracani di Fano .

Nella Patria s' applicò allo studio delle belle Lettere, e

della Giuriſprudenza, quindi nell' anno 1718. fu decorato

*colla Laurea nell' una, e nell’ altra Legge, e di poi aggre

gato al nostro nobile Collegio degli Avvocati. Per alcuni

anni leſſe pubblicamente ilGius Civile alla Gioventù Raven-ì

nate, "come pure ai Convitori del Collegio dei Nobili, e die

L z . de prinq
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de'principio alle ſue Lezioni con una Orazione latina alla

preſenza del Magistrato de' Signori Novanta Pacifici, e pri

mari Soggetti della Città. S' impiegò ſimilmente nel patroci

nio di molte cauſe, ſu. per due volte Pretore, e Giudice

delle Appellazioni. Nell' anno 1730. fu destinato dalla ſa

cra Conſulta ai Governi dello Stato Eccleſiastico , nei quañ'

li ancora attualmente ſi eſercita- 'ln mezzo alle -ſerie occu

pazioni del Foro non tralaſciò mai di ſecondare il ſuo ge

nio per la volgar Poeſia, in cui molto ſi distinſe , e perciò ſu

non ſolamente aggregato alle nostre Accademie degl' Infiormi,

e dei concordi, e di questi fu-eletto Principe, avendo ancora

in eſſe recitate alcune Orazioni , ma ancoía a quelle di Ceſe

na, d' Imola , e di Bologna , e degli Arcadi di Roma, tra i

quali tiene il nome di Getty/io Pelaſgo. Si leggono le ſue

Rime nelle Raccolte di questi tempi, ſpezìalmente per le

Nozze dei Duchi Estenſi , e Farneſi, in quelle del Gobbi, e

del Budrioli. Tiene luogo il ſuo nome tra gli Scrittori [ta—

liani . ( r) _

Questo degno Cavaliere ha un Figlio a lui nato primo

Settembre i743. col nome di Egidio, il quale ſu educato

nelCollegio de'Nobili di Ravenna, e vi ſostenne una pubbli

ca Concluſione diFiloſofia, avendo data a tutti la facoltà di

argomentare, che ſu univerſalmente applandita; indi ſu man

dato a Roma, dove nell' Archigimnaſio della Sapienza stu~

diò le Instituzioni Civili, e Canoniche, come pure appreſe

la pratica ſotto-valenti Profeſſori. lnclinato poi ad altri

studi di erudizione frequentò la privata Accademia Civile, e

Canonica, che ſi teneva nelle stanze dell' Er‘ño Cardinale

Fantuzzi , come pure fu aggregato ad illustri Accademie,

nelle quali con dotte Diſſertazíoni ſu applaudito. ln _Ra

venna dal Collegio de` Signori Avvocati ſu decorato della "

Laurea Dottorale , e dal Padre Governatore d' [mola ſu

chiamato per ſollevarlo in parte dalle fatiche, atteſa 'la ſua

" ` ctàa
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età avanzata , e perciò dall' E510 Crivelli Legato ſu dichia

rato Luogocenenre del Padre nel governo , che paſſato al

governo di Forlì,fu il Conte Egidio da Monſignor Prolegaro

Cambiaſo destinato Governatore interino d' Imola. Dall`

Effio Piccolomini ſu ſacco Giudice per la poſizione dei Con

› fini tra questo Stato, ,e quello di Toſcana. - Proſeguìſce egli.

ad imitare le virtù del Genitore, e fa ſperare frutti copioſi ,

come ho raccolto da una ſua lunga Diſſerrazione ſopra la

Collezione di Canoni attribuita a S. Iſidoro di Siviglia , nella

quale con eſatta critica , e vasta erudizione tratta questa ma

teria , e perciò ho giudicato proprio fare di lui menzione.

_ O P s- R E. ___

1. L' Immagine di Maria Vergine detta voigarmente la Ma-ì

donna Greca fa ſempre alla Città di Ravenna ſcudo, e de

coro. Cantata per un' Accademia da farſi da' Signori lnfiir

mi nella perinſigne Baſilica di Porto del/i M. RR. PP. Ca

nonici Rega/ari Lateranenfl 'verſo la fine dell' Apri/e del r 729.

Poeſia del Sig. Conte Niccolò Fabrizio Bezziſi 4.. Ravenna

per Anton-Maria Landi 1724.

2. Rime, eieè Sonetti ſei, e Canzoni nella Raccolta del Gobbi

Part. 4. pag. anſi. e ſegg.

3. Rime, cioè/Sonetti otto,ed una Canzone nella Raccolta del Ba

drioli. Parc. Il. car. uo. e ſegg.

4. La Città di Ravenna ebbe ſempre in ſuo ajuto la beneficenza,

e la potenza di Maria Vergine. cantata per un' Accade

mia da farſi dalli Signori Accademiei informi in occaſione, che

li canonici Rega/ari Lateranenſifiilennizzavano la Festa della

Madonna Greca. 4.' Ravenna per Anton-Maria Landi 172.7.

O PERLE MANOSC‘I( r-r-rs .

5. Rime diverſe. fo]. Mſ. ſi conſerva nella Libreria di S.Vi

tale di Ravenna Tom. I. '

6. Rime dieerfie. ſol; 'Mſ. altro Tomo ivi pure ſi custodiſce.

Nel principio del quale evvi la Giovane Capirana Com.

media
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media di Monſieur Montflturet da lui tradotta dal Franceſe

in verſi Martelliani. Così pure in appreſſo dedica al Si

gnor Avvocato Carlo Goldoni gli argomenti delle ſue cin

quanta Commedie proposti in altrettanti Sonetti.

P R o s l.

7. Diſcorſo accademico in occaſione della jblita Accademia del.

la Paffione di Noflro Signor Gerù Cristo fattafi dat' Concor

di nella Chieſa de' Padri Camaldoleſi di Claſſe , alla quale

intervenne in forma pubblica I' Emo, e Rmo Signor Cardina

le Giuſeppe Uliſſe Gozzadtni di fel. mem. Veſcovo d' [mo/a,

e Legato di Romagna la Settimana Santa dell' anno r 7r7.

8. Orc-:zione Panegirica di 5- Romnaldo Abate Protettore dell'

Accademia de' Concordi recitata in Cattedra dall' Autore

nella Chieſa de' Padri di Claſſe di Ravenna la mattina

dei 7. Febárajo 172,!.

9. Diſcorſo per un' Accademia di S. Tommaſo Apfoflolo.

IO. Prefazione per la ſolita Accademia de' Concordi della Paſi

ſione di Noflro Signor Get# Cristo fattaſi nella Chieſa dc'

Monaci Camaldoleſi di Claſſe nell' anno 172.6.

n Prefazione per la flejſa ,Accademia fattaſi la Settimana

Santa dell' anno i727.

az. Prefazione per l' Accademia fattaſi in lode di San Luigi

Gonzaga in Cottignola nella Chieſa de' Padri Geſuiti l' an

no 176:.

13. Prefazione per l' Accademia fattafi in Cottígnola in lode

della Immacolata Concezione—di Maria Vergine la ſera del

la ſua flilenne Fefla nell' anno 1762.

'14. Nel far/ì colle regole di Coſmografia, e Cbirografia la Na

tività della Madre Suor Lucidaláa Baldrati Monaca Pro

fejſa in S. Gio. Evangelista di Ravenna. Si dimostra quan
to fallace coſa ſia il . preſa gir l*v avvenire, e il pre/farvi cre

dt'nza. . i '

15. Cita/ata per nn' Accademia nella quale fia proposto per ar

gomen
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gomento, che il deſiderare coſa 211]…- dilettevole rieſce di mag

gior pena, a cbi avendola poſſeduta, brama di riaverla, di

quello, che ſia a cbi brama di poſſederla, non avendo/a mai

goduta .

16. Altra ſimile Cicala-ta per un' A:cademia ſul proposto- argo.

mento, che la maggiore infelicità , che fiffrir ſi poſſa in aman

do , .ri è quella d' eſſere corriſposto.

17. Diſcorſo Accademico recitato dall' Autore nella ſòntuoſa Ac

cademia con gran magnificenza fatta/ì nella gran Sala del

Palazzo della Legazione dall' Emo, e Rmo Sig. Cardinal

Cornelio Bentivoglio d' Aragona Legato la ſera dell' ultima

Domenica del Carnovale dell* anno 17:22.., l'argomento del

la quale ſu tolto da quel verſo d' O/vidio:

Blige, cui dicar, tu mihi [bla place; .

cioè, che nella ſcelta dell’- Oggetto confiſìe la felicità dell' a

mare.

18. Prefazione latina de Civilium Inflitutionum- laudibur per

l' apertura delle Lezioni delle Civili Instituzioni .

19. Lettera latina alla Santità di Noflro Signore Papa Beneñ

detto X‘ll-I. fatta per commiſſione delCollegio de* Sigg. Av

vocati di Ravenna in rendimento di grazie del Breve , con

cui Sua 'Santità gli conferma gli antichi privilegi, ed altri

gliene concede .

' T R A D U z 1 o N r.

zo. Le Memorie di Madama la Marcbeſa di Fuene tradotte da]

Franceſe . ` `

ar. Radamiſio, e Zenobia , come pure l' Eletra Tragedie del

Signor de Crebiglion in Proſa italiana nell' an. r7 3 7.

2-!. La Scuola delle Mogli Commedia Franceſe del Sig. di Ma

lier tradotta in Proſa nell' an. 173 7.

1.3. La maniera di compiere ſantamente li doveri della vita

Crifliana , e-Religiofa , con gli eſercizj particolari dei No

vizzi dell' Ordine Eremitano di S. Agostino, e la Tradu

zione
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zione dal Franceſe della Rega/4 della flzffo Santo Padre fat_

14 'WW-""19 I747- Questa ſ1 trova nella Libreria dl S.

Vitale. '

(i) Mazzucchelli Srritt. Iial- Tom- 2.- part. z- pag- n14.

BEZZI FRANCESCO figlio d' altro Franceſco ſi di.

lettò di comporre nel. verſo volgare, e riuſcì con felicità,

come ſi può raccogliere dalle Rime da lui composte e stam

pare, ſpezialmente nella Morte di Vincenzo Lunardi, e nelle

Nozze di Giambattista Pafiilini con Franceſca Bezzi. Il ſuo

fiorire ſu nel termine del ſecolo XVI. Si trova lodato tra

gli Scrittori Italiani (I),e morì in età d' anni 30. ai n.

Agosto 1617.

OPERE.

~Rirne nelle ſuddette Raccolte, come pure nella mia de' Poeti

Defunti pag. 2.57.

(l ) Mazzucchelli Scrl”. Ital. tom. Il. par. Il. pag. 1114.

BEZZl LORENZO da Giovane abbracciò l' Instituto

de' Canonici Regolari Lateranenſi, che proſeſsò nella'Cano

nica di S. Maria 'in Porto di Ravenna. Nella Religione ſi

applicò allo studio della Teologia Morale con molto profitfl

to, e perciò è lodato dal Pasti/im' (l). Molto ancora ſ1 e

ſercitò nelle Scienze Matematiche, il che dimostrò nell' Ope

ra , che ſi riſerirà . Eſſendo stato provveduto di un ſemplice

Benefizio ſotto l' i'nvocazione delle Sacre Stimate di ,us

patronato di ſua Caſa ai 28. Aprile 1697.. laſciò l' Abito

Canonicale, e pìgliò quello di Prete ſecolare, ma poco do

po laſciò di vivere. Tra gli Scrittori ltaliani (z) ſi vede

registrato. i -

O p E R 1;.

Memoria/e agli Lr‘izi ,le Rtîu‘ Signori Cardinali della S. Congre

- gazio
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zazione ſbpra gl’intereſſì delle atque efpoflo dal P.. D. Lorenzo

Bezzi Canonico Regolare. 4.. Roma nella Stampe-ria della R.

C. A. 1690.

( 1) Paſolini .vom. mufl. lió. Ill. cap- ,3. pag. 65. (z) Mazzucchelli Sm'”.

- Ital- Tom. H. par. ll. pag. ius.

' BEZZI PAOLO VlNCENZO' ſi ritirò dal Secolo per

meglio‘ſervire a Dio nella Religione dei Padri Predicatori.

In eſſa non meno ſi approfitto nelle belle Lettere, 'che nella

Filoſofia, e Sacra Teologia; onde ſu dichiarato Maestro, e

le inſegnò lodevolmente in molti Conventi del.ſuo Ordine,

cioè la Filoſofia i‘n S. Domenico di Genova, e di Bologna ,

e la Sacra Teologia in Parma, e Pavia. Fece ancora ſpic

care la ſua ſacra eloquenza nei primi Pulpìtiñd’ lrali'a, 'cioè

Ferrara, Breſcia, PiaceÎÎza, Meſſina,~ Palermo, Napoli,

,R0ma, Torino, e, Malta; e perciò‘tra gl' inſigni Oratori

meritamente *lo collocò il Paſolini (t). Le principali notizie

ſpettanti avquesto degno Religioſole ho raccolte dal Padre

Giandomenico Nico/”eci (2) nella Dedícatoria, che a lui fa

dell' Opera intitolata: De Paupertate -Religiofirum stampata.

in Forli 4. per Giuſeppe Silva 1693. L' eruditiſſimo Mazzuc

:belli l' ha posto tra gli Scrittori italiani ( 3 )‘. '

0 P r; K s.

r. ll Sole dipinto nel Lenzuola adorato dai Re di Cipro. Sermo

ne per la Santa Sindone di Noflro Signor Gerù Criflo detto

nel Duomo di Torino all* Altezza Reale di Savoja il Vener

di delle Ceneri l' anno 1679. 4.. Pavia per Carlo Franceſco

Magri . ~

2. Oratio ad D.Raynutium Il. Parmae, ó* P/atentiae Dueem,

dum apertum {jfet Colleginm Farneſiannm in Con-vent” S. Pe

tri Martyrir F F .‘ Rraedieatorum eonfirmante lnnoeentio X].

fundatum. 4.. 'Parmae apud Gale-etiam Roſatum 1680

3. La Pentecoste in Meffina Prediea Paneglrit‘a per la LHN’M

M ſcritta
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flritta da Mir/'a ſempre Vergine alla ſuddetta nobil/ffima

Citta. 4. Meſſina preſſo Domenico Cofla e689.

4. Rime. Un Saggio ſi ritrova nella mia Raccolta pag. 3-25.

(i.) Paſolini Uom- I/lu/ì. [ib. m. eaoinr-ó pag- 9-:- e Luflr- Raz-en- libſa’m

pag. i4:. (z) Nicolucci Giandomenico de Rupert-tte Kenya/'ermet- (3)

Mazzucchelli Strii- Ila]. Tom- u. part. ”- pag. 1115

BIANCHI VIRGlLIO venne alla luce in Ravenna ai

xt. Agosto 157.2. , e ſuo Padre fu Bartolommſoñ Sino da 85°'

vane pigliò un genio particolare allo studio delle Stqrie. ed

il profitto, che ne ritraſi’e, ſu una raccolta di. fatti ſpettan

ti alla Stòria Fiorentina, e Veneta, ed- altri. luoghi-ñ WWF*

fuori d' Italia, che proſeguì ſino all' anno 1597. nel qual;

ai 2.3. Ottobre paſsò all' altra vita. Questa ſua fatica è riſi

mastalinedita", e ſi conſervava Mſ. in 4. dal ſu D. Clement!

Grattarola › primo Maestro di Cerimonie di questa MetroP°'

litana , come riferiſce il degniſſimo Autore dçlle Memorie de

gli Scrittori Italiani (r), conforme a iui io aveva comunica
ta questa notizia. v

.O P a e, 1;.

Sommario a'i molte' coſe notabili d' italia, e faor di detta lla—

lia , ed altri, ſuceeffi d' importanza raccolti per me Virgilio

Bianchi di Ravenna 4._ Mſ.

(r) Mazzucchelli Serie!. 7M!. Tom. II. part. z. pag. 116;

BlANCOLI ANDREA nacque in Ravenna da Pietro

ai 3~ Aprile 1583.4 Il ſuo studio principale ſu diretto ad or

nare il ſuo ſpirito della Sacra Teologia , alla quale un] una

distinta pietà, e perciò-i nostri Arciveſcovi a lui c0nſerir0~

no le Dignità Eccleſiastiche, che ſostenne con egual Zelo) e

profitto del proſſimo. 'Fu egli prima destinato alla Cura

delle Anime nella Chieſa di S. Agneſe, ma il nostro gran

Cardinale Pietro Aldobrandini Arciveſcovo gli conferì nell'

› anno
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anno 1615. Maggio 15. la Prebenda Teologale nella Metro

politana, e nell'tanno 1616. volle,che nel Sinodo Dioceſano

da lui fatto recitaſſe‘ un' Orazione latina: De Sacerdoti; di

gnitate, ó' mnnere, che ſu con molto applauſo ricevuta. Il

chiariſíimo Autore delle Memorie degli Scrittori Italiani (r )

ne fa 'degna menzione. *

O P E R s. _ v

Oratio de Sacerdoti! diga/'tate , é' mnnere babita in Synodo

Illiín', é' R511' Cardinali; Aldobrandini die 18. Oñobrír

161'6. 4.. Viterbii ex Typograpbia Diſcipaloram 1618.

(i) Mazzucchelli Siri”. ltai. Tom. H. par. 11. pag. n93.

BlASI OTTAVIO veſli l' Abito Carmelitano della

Congregazione di Mantova, nella quale Città per qualche

tempo ſi trattenne per compire i ſuoi fiudj di ſacra Teolo

gia , e di Morale, ed avendo fatto conoſcere il ſuo valore le

inſegnò particolarmente in Fermo negli anni_1585., e 1586.

Fiori ſulla fine del Secolo XVI., e tra gli Scrittori italiani

ricrovaſi nominato con lode. (1)

0 P 5 1( s.

1. Gioja prezioſa per adornare l' Anima, e nnirla a Dio col

mezzo dell' Orazione, e di altri eſercizj ſpirituali . n. Ve

”ezia per Niccolò Moretti 1601.

_ OPERE MANoscIuTTs.

a. Viti; florifera , in qua'babentar, ſea continentar nonna/[ae

pnlchrae reſponſioner [cita dignaekad reſpondendam aliqnibar

caſibur, ſaper qaibnr ab Ordinari” Epiſcoporam praeſertim
examinari flilent promooendi ad ſacro: Ordiner , ó' Confeflſim

rec poenitentiam , atque admittendi ad Parot‘bialfl' Eccleſia; ,

ó* repertae, ó' ſcriptae a P. F. Ofla‘vío de Blaſi” de Ra

-venna Rega/ari; Obſervantiae Carmelitarnm Congregationir

Mantnanae digeflae in tribm' libri:. Questi libri ſono tre

-' ' M 2. Torni
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Torni Mſſ., che ſi conſervano nell' Archivio di S. Gri

ſogono di Roma.

Prima Part efl de virtutiánt, de praeceptir Dccalogi, (F Ec.

ele/Zac, de vitiir, ó' peccati; , é' de Doni! Spiriti” Sanfli.

Terminò questa parte in Fermo nell'anno 1585. e vi ſo

no gl' Indici degli Articoli, e delle Materie, e di più l‘*

approvazione del P. Gianfelice Frontoni Agostiniano pag.

248. ſol.

a. Part ef} de Saeramcntir. Compita ſi vede in Fermo nel

lo steſſo anno 1585 , e ſono fol. 338. compreſi gl' Indi

ci, e l' approvazione. ‘

3. Part efl de Cenſuril. Nell'anno 1586. ſu terminata in

Fermo, e ſi vedono gl' lndici, ed approvazione ſol. 180.

Per qual motivo non ſia stata stampata non ſi sà.

f

(i) Mazzucchelli Scrìtt. ha!. Tom. 2.. part. z. pag. ”99.

BINDI ANDREA fece conoſcere il ſuo valore nella

Poeſia Italiana, della quale ſi ritrovano alcuni ſaggi nelle

Raccolte del ſuo tempo, e ſpezialmente in quella della Ele

zione del Cardinal Ceſi in Protettore della Città di Raven

na, e nelle Nozze di Alfonſo d' Avalos Marcheſe del Vasto,

e di Peſcara, c D. Lavinia Feltria dalla Rovere, onde fiori

circa all' anno rsíor.

0 P s R a.

Rime. Sono state da me ristampato alcune nella Raccolta del
le Rime dei Poeti Ravenn. pag. 153. i

BONANZl ANTONIO applicatoſi allo studio delle

umane lettere fece non poco profitto nella volgar Poeſia, e

perciò con altri lodò la Storia de' Roſſi stampata dal nostro
Vincenzo vCarr-ari, dal ~qual ſaggio ſi può raccogliere la ſua

abilità. ll ſuo fiorire fu circa l' anno 1580. Trovaſi collſio

cato tra gli Scrittori Italiani dal Mazzucchelli. (i) -

' o OPE'



93

O P E R_ E. '

Rime. Sono inſerite nella mia Raccolta pag. 154..

(1) Mazzucchelli Scrl”. ha!. Tom. H. part. Il!. pag. 1544..

BRUNETTl GÎANSTEEANO nacque in Ravenna

i nel 1677., e ſi applied da Giovane allo studio delle Leggi,

nelle 'quali eſſendoſi molto avanzato procurò impiegarſi nel

Foro, e riuſcì un valente Curiale. Quantnnque folle que

flo il ſuo particolare impegno, tuttavia ſi dilettò ancora deñ'

gli studi ſacri, come appariſce dall'opera pubblicata . Mancò
'm Ravenna ai 18 Luglio 1736. in età d' anni 59. ſi

‘ 0 P s 'a l .

Dichiarazione letterale degl’ lam' ſecondo la Correzione di Ur

bano VHL'fatta da Nicodemo Grima Malteſe, e di ”uo-ao

conſegnata alle flzmpr da Gíanflefano Brunetti da Ravenna

Cauſidico Collegiata to” 'varie aggíuntffdel medeſimo p” uti

le', e comodo del/:perſiane dizaon-."4. Ravenna per Antonmag

ria Landi 1718.

BRUNl PlETRO GlOVANNl figlio di Domenico ~

ſortito aveva dalla natura un ingegno aſſai perſpicace , me

diante il quale non ſolamente riuſcì un bravo Notaio, ed

arrivò ad eſſere il capo de' medeſimi, ma applicatoſi anco

ra alle 'materie Civili, e Canoniche ſcriſſe con- molta effi~

cacia, e vinſe alcune cauſe, che difficiliffime da ſuperarſi ſi

tiputavano. Atteſo questo eſito felice eſi’endo già stata pro

posta la diverſione de' nostri Fiumi Ronco `, e Montone da i

celebri Matematici Manfl'edi, e Zendrim‘, e ſentendo alcune

difficoltà contro la medeſima proposte, volle Egli pure farla

da Matematico, e con una Scrittura procurò ſcioglierne al

cune, e ſuggerire altri temperamenti per megliorarla; ma api

pena pubblicata la ſua diſeſa,ai c8. Aprile 1735. ceſsò di vi

vere in età di anni 48. ‘ ~ .

~ OPE
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0 P e K s

r. Difeſa della dive-(ſione de' Fiumi Ronco, e Montone WOW/?4

dai Matematici Manfredi, e Zendrini. fiol. _Ravenna per

.Antonmaria Landi 173 5. '

a.. 'Rav-entrate”. jurifioatronatur. fb!. Ravennae typic Antom'i

Mariae _Landi 1730. pag. 22.

3. Cervien. jurifloatronatur. fiol. ”idem 173:. pag. 8. ›

4. Ravennaten. Legir Diffî C. de Ingen. manum. ó' nullitafif

donazioni-“r. fo]. Iiidem 1733. pag. 8. .

BR‘USAMOLlNl GIULIO …tra i chiari Poeti, che

circa l' anno 152.1. fiorivano in Ravenna, dal nostro Storico

Vincenzo Carrari (r) fu collocato, e ſpezialmente per ave

re composte rime facete, che furono poi dette Berneſche, c

da lui furono dirette a Giovanni Mengbini Giureconſulto, e

Poeta Latino, ed a Giambattista Peſcatore Poeta volgare; e

perchè io ciò nella Prefazione alla Raccolta delle Rime

ſcelte dei Poeti Ravennati aveva riferito , il chiariſſimo

Mazzucchelli (2) l' ha posto tra gli Scrittori italiani , perciò

iopure ho fatto di ~lui menzione.

~ O P E I( s.

Rime facete, o Berneſcbe, ma non ſi ſa ſe più ſi trovino.

(i) Carrari Storia dlKomagna Tom. ui. 4». 15m.. (z) Mazzucchelli Scritt

Ital. Tom. u part. in. pag. n33.

' BUONCOMPAGNO CRlSTOFARO figlio di Buon

compagno Buoncompagni Bologneſe Nipote di Gregorio

Xlll. nacque circa l’ anno 153,7. .Avendo nella Univerſità

della Patria ottenuta .la Laurea nell' una, e nell' altra Leg

ge; pubblicamente ancora le inſegnò , onde tra i pubblici pro

feſſori ~è annoverato dall' Alidoſi (r). lndi ſi portò a Ro

ma, e fu aggregato tra gli Avvocati Coneistoriali, come ne

fa fede il Carrari ( 2.), ſu ancora collocato tra .i Pil'elati

\~ de la
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della Corte Romana, e mentre era Governatore della Città

di Ancona fu dopo la morte del Cardinale Giulio Fri/trio

della Rovere nostro Arciveſcovo promoſſo alla dignità di no

stro Pastore ai xv. Ottobre 1578., della quale ai x-xv-rr.

Febbrajo dell' anno ſeguente ne piglio il "poſſeſſo. Nel cor'

ſo dl quali xxrrr. anni governò ſantamente la noflra Chie

ſa, alla quale donò 'molte ſacre prezioſe ſuppellettili; fece

fabbricare l'a Chieſa Parrocchiale di S. Rocco in un Borgo

della Città, e l' altra di S. Giovanni Battista nella. Villa

di Caſa Murata Feudo dell' Arciveſcovo. Con autorità

Pontifiziaetrasferì le Monache Franceſcanc, che abitavano

nel Monastero detto di S. Paolo, all' altro di S. Chiara , ed

in eſſo collocò i Cherici del Seminario. Nell' anno 1580.

celebrò il Sinodo Dioceſano, e nell' anno 158;. il Concilio

Provinciale, al quale inter-vennero i Veſcovi di Bologna ,

di Eerrara, e‘gli altri Suffiaganei, e di più il Veſcovo di

Fano'. ` ‘ -

c. Grande fu veramente la conſolazione, che provò in_

quella occaſione- ſedendo corrie Capo in mezzo a tanti' rag

guardevoli P-relati, trai quali il Cardinale Gabriel/o Paleot

ti Veſcovo di Bologna , ma poco dopo fu amareggiata , allor

chè Gregorio Xlll. per nobil’itare la ſua Patria, e ad instan

z.; de' ſuoi concittadini dichiarò Arciveſcovo di ñBologna il

detto Cardinale , e ſeparò* da- Ravenna diverſe Chieſe V’eſco

vili, che alla -medeſima come ſuffraganee erano ſubbo‘rdina

t-e. Fu indicibile la pena, che provò, e per la difeſa dei di

ritti della` ſua Spoſa uniſſi colla Città- di Ravenna, e non tra

laſciò mezzi, nè fatiche per ricuperare quanto era stato alla

medeſima levato. Cheeſe non potè ottenere-quanto bramava,

ebbe almeno la gloria di avere operato con- tutta la maggio

re efficacia. ln Ravenna- ſervì il gran‘C’ardinale S. Carlo

Borromeo, come pure ai rr r. Ottobre 159;. il Sommo Pon

tefice Clemente Vlll. nel ſuo viaggio verſo Ferrara. Alla

, Dignità

a
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Digoità di Arciveſcovo unì quella di Preſidente di Roma

gna, che per qualche tempo lodevolmente eſercìtò, ed a…

nr. di Ottobre ſe ne morì nell' anno `1603.,e ſu ſepolto

nella Metropolitana colla ſeguente inſcrizione, nella quale ſi

riferiſcono altre bcneficenze per la Chieſa .

D. o. M. _

cHmsTomoRo. BONCOMPAGNO- BONONIENSI. J- u- _c. ARCHIEPÎSC

RAVENNAE; A”. TUM- :us- clvlLl. IN- PATRME- GYMNASlO. accumu

ANCONAE. MODìMTOR. PRABFUISSET; ARCHIEPISCOPATUM. A11…

A- Glu—.G. x…. PONT. MAX. PATauo: ACCEPERAT. ANNO XXÎl

MENS- xl- D. v…. PRAECLARE. GESSIT; lLLlUs- AEDES. NUMERO

u Aux”; a‘r. LONGE. COMMODIQRES- REDDIDIT; TEMPLUM Q'

PlCTURA. ORNAVXT; SACRARXUM- msxGNl; SACRA. VBSTB. oomwn

CONClLlUM. PILOVINCÎALE. una”; MULTA- RELIGlOsE- INsTnUlT

PROVINCIAM. FLAMINMM. ANNUM; ATAJE. AMPLIUS

PRAESES. CUM- LAUDE- nnxn; m. EGENTES; Pm- LocA. PERPBÎUO

M'JNlFlCUS VlxlT- ANNOS- Lvl- M. x- D. xt.

OBHT- NON- Ansoyfl INGBNTI- CIVITATIs- LUcTu v

ANNO. SALUTIS. LÌDCHI- QHNTO. NON- OCTOB

O

Molti hanno conìlode foriero di lui riferiti áal Mazzuccìaèlñ

Ii, che cra gli_ Scrittori Italiani l' ha collocato (3 ), ai quali‘ '

aggiungo il nostro Roſſi, (4) ,e Girolamo Fabri ( s ).
ſi O P s q E.

1. Canflitutioner, ó' Deere-ta condita in Synoda Diae’c‘e‘ſana Ra

vennatenſi , quam D. 'Cnfioplyorw Boneompagnm Arcbirfliſco

pm' Ravennae haha': anno Domini MDI-XXX. die quinta Ma

ji additír pra-?term quüflſdam Summorum Pontzficum_ confli

tùtiom‘áur qua; certi; die-but promulgari jujfum efl. 4.. R4

-lmmae apud Fr-mcxſcum Tbeáaldinum Impre-ſſorem Arabic*

piſc. .MDLXXX. ._

2.. Deruta Prwìncíalír Syáodí Ravennatìr ſec-umide ſul; D."

Cnstopboro Boncampagno Ravenna” Arebiepiſcopo. 4. Rave”

”ae apud Andrea”; Mlfi’rocbum ìmpreflbrcm Arcbiepiſcofa/cm.

MDLXXXIII ' l

3. Varii Mſſ. Si riferiſcono dall', Orlandi (6),, ma n02 ſpe

A' c1 ca
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cifica di qual materia trattaſſero, come ha oſſervato il Maz

znccleelli,e per questi,e per i due Sinodi tra gli Scrittori

Italiani l' ha collocato.

(t) Alidoſi Dottori Bologneſi di legge pag. 60. (1) Cartarisyllabutdivocato

› S. Conſifl- pag. 83'. (3) Mazzucchelli Siri”. Ita!. Tom. u. par. lV- pag

2370~ (4) Rolli bifl- Rav. lib- x! (5) FabriMenoor-S‘aere di Rav. parl

1 ll. 1143._ 54,. (6) Orlandi Srrírr. Bologneſi pag. 96

BUONFIGLlO ALBERICO nacque in Ravenna ai

2.8. Luglio 1576. da Giovanni, il quale procurò, che il fiñ

glio impìegaſſe il‘talento da Dio ricevuto non ſolamente

Dello studio delle umane Lettere, ma ancora delle leggi,

onde ne ottenne la Laurea, ed indi ſi applied alla difeſa

delle Cauſe nel Foro, e riuſcì un valente Avvocato. Questo

impiegonon l' impedì di studiare le Storie ſpezialmente del

la Patria, e delle Città della Romagna ,onde formò l' idea

della ſeguente .~‘
ſi O P EJ( A.

L4 Romagna deſcritta da Alberico Baanfiglio da Ravenna, o

W prima ſi porrà avanti gli occbitana Pianta della Provin

"4 fatta con le ſne miſure, ed altre circostanze, conflorme

“UV "So/b' della Geografia; poi ſeguite-ra an diſcorſo del ſi

to › dſl nome, de' primi abitanti di eſſa, distinguendo/a in

tre parti, cioè marittimaf montana, e fra terra, aſſegnando

4 ciaſcuna parte le proprie inclinazioni, e coflnmi , conforme

alla floria generale, e alla natura, che dà a ſimile triplice

di[finzione il *Baldo nella ſna fiſionomia , o olezioni ſopra l'

art! par-va. Poi a,C`itte`t per Citta ci [ma la pianta di

"ſl-W e ſuo territorio colle parti, o luoghi più inſigni, e co

fl’iffli, 6' dopo .la Pianta ſeguita la ſua ifloria, cominciando

dalla edificazione , .dal nome, e dai progreffi di eſſa, e coſe

ſeguite in loroldi tempoìin tempo ſino ai noflri tempi, laſcian

do però il ſno luogo per farne capitoli distinti alle coſe ſe

guenti , cioè; gli Arciveſcovi, e Vcſcovi , cbe le ñbanno go.

ì' vernate
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vtrnate in ſpirituale, mettendo le vite di ciaſcuno. I San

ti , che in eſſe hanno fiJl’lt0,ml‘-’ttf”d0 partitamente le loro vite .

Gli Uomini lllnflri, e prec/ari, e le loro vite, ed il ſimile

degli Uomini famoſi nelle Armi. I Tempi, e le loro edifica

zioni, con le Religioni, che poi ci ſono ſiate introdotte.

Bella è l' idea formata del Buonfig/ío, ma troppo vasta

per la Vita di un Uomo, qualora non 'aveſſe avuto altri, che

l' ajutaſſero, e perciò non è da stupirſi ſe non l’ h’a condot

ta a ſine, e di eſſa non ci è rimasto altro, che` un Tomo in

foglio Mſ. , che ſi conſerva nella Libreria dei Padri Geſuiti

di S. Girolamo,_che contiene le coſe ſeguenti.

Vite degli Arci-veſcovi di Ravenna, incominciando da S- Apol

linate fino ad Utufrido, e ſono 68. Vite. -

Vite di Santi Ravennati, e ſono num. zz.
Vite di alcuni Santi di Faenza, diſiRimino, d' Imola, di

Ceſena, di Forli, e di Marradi.

Vitae X. Sanfiorum Antifiitum ab Elencadio ad Severa”: tri

lmr left/Onion! comprebenſae juxta ritum Breviarii Romani .,

~Si diletto ancora di Poeſia volgare, un ſaggio della quale

ritrovaſi nella mia Raccolta pag. 207. Di lui pure fa *men

zione il Mazzucchelli. (r )'

'-(1) Mazzucchelli Seriet- IMI Tom; H. part. IV. pſ3. 2.381.

, Mazzucchelli . ( r )

BUONGlOVANNI GÌAMMATTEO compoſein ver.

ſo volgare, ed in eſſo fece conoſcere la ſua abilità n’ella Poe

ſia., di cui abbiamo una Canzone stampata in lode del Car

dinale Rivarola Legato di Romagna, d' onde_ ſi raccoglie ,

che fioriva circa all' anno 1620., del quaie fa menzione il

n
ñ

O

OPERE.

Canzone in lode del Cardinale Rivarola. L' ho ristampata_

nella mia Raccolta pag. 269. a .

(i) Mazzucchelli Sm'rt. mfl. Tom- ll. part. Il!. pa . 16'2.- .
o ì ,. ‘ ’ BUON.
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BUONGIOVANNl TlRANTB ſu figlio del celebre

Gíamlm-tîfla detto il Crocifiſſo famoſo Capitano, il quale ne'

' ſuoi pſll'nl anni con altri tre Fratelli imitando il Padre ſotto

il medeſimo nella Milizia ſi distinſe ſervendo la Sereniſſima

Repubblica di Venezia, nella Morea contro l* armi Ottoma

ne; ma ai x. Febbraio 1560. avendo laſciato di vivere in

Venezia il Padre, pensò mutare eſercizio, onde ſi portò a

Padova, e in quella Univerſità ſi applicò allo studio delle

Leggi, e ne ottenne la Laurea, di cui perciò così ſcriſſe il

,Tomai (.1): Tir-ante dando opera alle lettere ſi dottorò in

Legge agli 'anni paſſati in Padova, giovane veramente di nobi

'Ie, ed ele-vato ingegno, e di genti/:ſhow natura. Dopo eſſere

stato addottorato continuò ad applicarſi più ſeriamente alla

Giuriſprudenza, e fece in eſſa tali progreſſi, che ſu eletto

Uditore della Rota di Bologna, e furono le ſue deciſioni di

tal peſo giudicate, che tra le più celebri alcune furono stam

pare come ſi dita. Per ſollevare lo ſpirito dalle ſerie occu’- '

pazioni del ſoro ſi eſercitò ancora qella Poeſia italiana, di

cui ne abbiamo qualche ſaggio. Il Corone/li ( e.) ne ſa l' elo

gio, come pure il Paſolini (.3 ) , ed il Mazzucchelli (4.

O P E Q 1.

` 1. Deciſion” Lega/er Rotae Bononìenſir fòl. Bonom'ae apud He

` r red” joannir Roffi 1616. Sono state raccolte, e pubblicate

da Annina/e Fondaeeia (3), e Cammìllo Seffi, e di Tiran

te è la prima pag. 2.. anno :594 , e la 57. anno 1596. pag.

, 319, L' altre ſue deciſioni ſi ſono perdute.

2. Rime. Un ſaggio ſi trova nella mia Raccolta pag. 58.

» (x) Tomai Storia di Ra-v- par. W. un. io ( z) Coronelli Biblio!. Uni-v. Toi”;

vr ”- [71;. pag ;70. (3) Paſolini Um” [Il-oſi. di Rav. [ib. rr. tap- 2.

pag. 91. (4) Mazzucchell- Stl‘iſl. [tal Tom. n part- m pag. 1631.. (5)

Fondaceia Annibale Dmjìonu Rota: Bonn-denſi:.

BUSSATO MARCO. Non eſſendovi coſa più utile,

N a.. " e di-.
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e dilettevole dell' Agricoltura, come a tutti è notiſſimo,

merita lode chiunque instruiſce gli altri nelle maniere facili,

acciocchè la terra a noi produca di migliore qualità i ſuoi

frutti, ed in maggior abbondanza . Tra quelli, che ſu que

sta materia hanno impie ato la loro industria, e penna,eſ

ſere annoverato merita arco Buſſeto nel ſuo Giardino d' A

gricoltura , in cui produce tra le altre coſe in figure di legno

tutti gl' instrumenti neceſſari all' arte, e mostra come ſi deb

bano incalmare atbori, frutti, e viti. Amò ancora la vql

gare Poeſia, e perciò con due Sonetti loda l' Agricoltura.

Fiori circa il fine del ſecolo XVI. e principio del XVI!. E'

lodato dal Mazzucchelli ( r ).

O P s K r.

r. Giardino d' Agricoltura, nel qua/e con huomffimo ordine fi

tratta di tutto quello, che ſi appartiene a ſapere a un per.

fetta Giardiniere; e r' inſegna per pratica la vera maniera '

' di piantare, ed inca/mare arhori , e viti di tutte le [orti,

ed i varj, e diverſi modi, che in ciò ſi tengono ec. Aggiun

tovi di nuovo molti Capitoli con il modo di far huone Colom,

bare, Peſchiera, ed allevar fi‘uttt' nelle Caſelle , e nei Pi

tarri. 4. Venezia appreſſo Giovanni Fiorino. 1592.. 4. Ve

nezia per Bartolameo Cararnpel/o i593., 4. Venezia appreſi

fb sehafliano Combi 1599 e 4. [vi per i Combi 16”..

a. Avvertimi-”ti di quanto t' ha da vedere intorno all' Agri

coltura, e di quello, che t' ha da fare per il governo della

Camópagna di Meſe in Meſe 4.. Venezia appreflb Sebastiano

Com i. 7

3. Rime. Un Saggio delle quali è nella mia Raccolta pag.

198. z

c r) Mazzucchelli Scritt- Ital- Tono. ir- p”; rr. pag. 2,459.

La ' CALBI
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CALBl RUGGlERO venne alla luce ai xv”. Agosto

168 3. da Maria Pmdenza Donati Dama Raven’nate Moglie

del Nobile Patrizio Giambatzfla Caldi, e perchè presto fece

conoſcere la vivezza, e prontezza d’ingegno, perciò fu ſubi

to dai parenti applicato allo studio; appreſe la Gramati

ca, e la Rettorica nella Patria ſotto la diſciplina de' Pa

dri della Compagniaadi Gesù, e la' Filoſofia, e ſacra Teo

logia dai Monaci Camaldoleſi di Claſſe. Quì pure ſi appli

cò alla Medicina ſotto il celebre nostro Dottore Cleto Luc

tom‘, indi ſi portò a Ferrara ,dove ebbe per Maestri i Dot

tori Giacinto, e Giovanni Agnelli, ed in quella Univerſità ſu

decorato della Lam-ea Dottorale in Filoſofia ’,` e Medicina

nell' anno 1706. in età di anni xxm., donde appariſce qua

le foſſe la felicità del ſuo ingegno, avendo in pochi anni ap

preſo la Gramatica, la Rettorica, la Filoſofia, la Teolo

gia, e la Medicina. Applicoffi egli pertanto con tutto l'

impegno alla Medicina, ed in eſſa riuſcì tanto celebre , che

ſuperò i Medici ſuoi concittadini, onde nel nostro Generale

Conſiglio ſu dichiarato primo Medico della Patria. Gradi

egli al ſommo l' onore a lui diſpenſato, e per dimostrare la

ſua gratitudine, ſebbene richiesto con premura, con offerte

generoſe dal Duca di Guastalla per ſuo Medico, dalla Cit

tà di Fano con onorario aſſai ragguardevole derogando anco

ra alle loro leggi nellepuovc ballottazioni , e da altre Cit

tà, il tutto ricusò per ſervire la Patria, che non ha mai tra

laſciato di fitte con tutto zelo, ed amore. Questo però non

lo‘ìmpodì-di poflarſi, allorché* era ricercato, a Padova,
Ferrara ,- Peſaro,v Bologna, ed alle Città di Romagna per

conſulti medici con, profitto degli inſermi. Non è pertanto

da stupirſi, -ſeñ-per la ſua 'grande perizia nella profeffione a

'vevano, d‘i lui molta. stimai Banti/F, i Vallrſſnieri, gli .Agnel

[i, i Bert-ari, i Magni', i Lam-nm', ed altri Medici cele

bratìffimi. ó l F .

u
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Fu egli eccellente non n’ìcno nella Medicina,,che nella

_Chirurgia , e ſi raccoglie dalle opere da lui pubblicate lu

questa materia nella controverſia ch' egli ebbe con Ceſare

Magari, cioè col P. Liherato da Scandiano Cappuccino, che

cosi ſi nomina dai Giornalisti d' italia (r). 1)] queste ſue

opere ſi parlerà in appreſſo. Non ſi deve però deſraudare

il Calhi della ,lode a lui dovuta per eſſerſi molto distinto

nella volgar Poeſia, che ſino ne* più ceneri anni coltivò

felicemente, e perciò ſu aggregato a molte illustri Accade

mie, cioè di Modona, Foligno, Ceſena, Forli, Faenza,

all' Arcadia di Roma `col nome di~ Ve/alio, oltre alle no

fire de' Comm-di, e degli informi, ed in tutte fece ſpicca

re il ſuo valore non ſolamente nello stile ſerio, ma ancora

Îaceto, e ſpecialmente ne' ſuoi Capitoli in terza rima fc.

condi di idee poetiche, di ſali, e di grazie, che da tutti e

tano graditi, e lodati. Non ſi contento egli di piccole'

compoſizioni di Sonetti, ma ci laſciò in ottava rima un

Poema della morte, ed eſpoſe in Sonetti le Filoſofie Natu

rale e Morale, che a' lui acquìstarono molta gloria. Par

lano di lui con lode il celebre Muratori nella prefazione

alla Ritrattazione di F. Michelino di Ceſena (z), ove dice:

Cl. V. Rogexim Caſh”; Ravenna! Medin”, eujur elegamr inge

m’um Rempah/ieam litterariam non una feet” illuflravit; e in

altro luogo ( 3 ): miſi! Rogeriur Calhi Vir tum profeffione Me

dieinae, tum lrtterarum humaniomm stadio, edit/ſq!” etiam li.

hrír eommendandm. Ferrante Bar/etti lo chiama Philofliphur

(4), ó' Medie!” illaflrír, qui paeſi italieae ”ahi/iter meat; e

l' Ander/z’m‘ di lui cantò (5): p

11 Calhi degno d' immorta] memoria,

Che la Filoſbfia eaeeiò i” Sonetti .

Di lui 'ſanno ancora onorevole memoria il Marcheſi (6), il

Paflilim' (7), e gli Annalisti Camaldolefl (8). Nè voglio

quì tralaſciare, che i due grandi Letterari .apposto/0 Zeno,

e Do

/
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e Domenico *Lazzarini del nostro Caſh' avevano stima-parti

colare. Viffe egli ſinoall' anno 1761-, ed ai x. di Aprile

paſsò all' altra vita da tutti compianto, ed in eſſo termi

nò questa Nobile Famiglia, e ſu ſepolto nella Chieſa di S.

Franceſco co' ſuoi Maggiori; ed i ſuoi Diſcepoli in ſuffra

gio di quella bell' Anima fecero con catafalco illuminato

di Cerei moltisacrifizjofferire all' Altiſiìmo, e con Orazione

funebre recitata dal Doctor Angiola Muti con lode, ed eloquenza

furono celebrate le ſue belle virtù, e di ciò ne fa fede ~Pìe~

tro Orte/rbt' nel ſuo Giornale di Medicina Tom. 1. pag. ”9. .

~ OPERE STAMPA-rs. ~ *

r. Cilauda Olimía Ninfa del Viti. ”Spor il 'Landi Room

i na x713. (lucsta belliſſima Proſa è lodaea dal Crt/?imbe
m' (9 ), e riferita nei Giornali d' lralia ( xo), nella‘quale ſi'

ſono ſedici Sonetti del Calbi ſotto il nome anagramma

tico di Gerrugio Cliàa, cioè Ruggiero Calbi. .

. Delle Votazioni libri tre proftffando i voti ſolenni nel Mo

naflero di S. María della Pa” detto di &vom-corrono dell'or

díÌlB dc' Servi in Bologna la Madre Suor Maria Celefle Mad

da/ena a] Secolo Maria Maddalena Conti. 8. Ravenna per

Antonmaria Landi i715., e 8. Bologna per Costantino Pi

ſarri 173 5. llſecondo libro in ottava rima, come gli altri,

è del Calbi . .

3. La Filoflafia aſpofla in Sonetti. 8. Faenza per 1' Archi, e

ZMMÎ 1715- E.` riferita quest' Opera nei Giornali d' l

talia (u ). '

4. La Filoſofia Mora/r eſpofla in Sonetti. 8. Ravenna per il

Landi 1723 E' lodata dai Giornali-d' lralia ( 12 ).

5, Conſiderazioni di un Dottore Ravenna” intorno all' ufo dell'

acqua fredda. Si vede nel Tomo x…. degliOpuſcoli ſcien

tifici del P. Abate Calogerà pag. 37. Questa diſſertazio

'ne è del Calói ſcritta contro il Dottor Combi di Perugia .

6 Rifle-,Moni ſopra i cinque dzſinganni chirurgici per la {FN-?del

c e

NA'
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le ferite pteülicati da Antonio Bot‘t‘at‘r’nì fatte da Pandolfi)

Maraviglia. 8. Ravenna per lo Stampato” Camera-'e r 713. ,

e 4,. Roma per Domenico Antonio Ercoli 1715.

7. Giunta di alcune lettere in approvazione delle rifleffìoni di Pan

dolfo Manetti-glia. 8. Ravenna 1713., e 4. Roma 1715. Qae

flagìunta contiene lettere di Monſignor Lancrfi , di Antonio

Valleſnifli ,e di Giovanni Agnelli,che approvano ll ſentimen

to del Calbi, nell' ultime due è- nominato, dalle quali ap

pariſce che il calli era naſcosto ſotto il nome di Pandolfi:

Maraviglia. Sono riferite le rifleſſioni dai Giornali d'

Italia ( r; ).

I. Riſpqfla di Panda/fo Maraviglr‘a alla diflſa de' diritti di Ce

ſare Magari del Dottor Domenico Zeccbini . 8. Ravenna per

Anronmaria Landi 1714,. , e 4. Roma 1715. Domenico Cec

chini fece ristampare in Roma tutte queste Scritture.

9. Ragguaglio della qniflione tra li moderni [egnitaton‘ del ee

lebre Magati, e Pandolfi Maraviglia da Ravenna. 8. Ra

venna per 'Antonmaria Landi 1715., ed a questa Scrittura

alcuno non hav avuto più coraggio di riſpondere.

xo, Lettera al Dottore Renzoni Medico di Prato. 8 Ravenna

per il Landi 17|9. -

r r. Et’gendofl nella Piazza di Ravenna la flatna di Clemen

te X11." cantata. 4 Ravenna per il Landi 1738.

OPERE Maxoeczrrrn.

rz Capitoli in terza rima in iflile gioco/ò. 4. Tom. r. v

13. Il Canzoniere, cbe comprende Sonetti, eri altre compoſizio

ni di diverſò metro. 4.. Tome' ll.

14. Parma della Morte in 8. rima. Canti X". fil. Tom. l.

15..Dialogo de' Siflemi Filoſqfici. 4. Tom. I. Q_ueste opere ſi

custodiſcono da diverſi, ma tutte ſono nella Libreria di

S. Vitale. ' .

16. lnflitnzioni Mediche in lingua volgare. Sono appreſſo i

ſuoi Diſcepoli. Conſervava ancor egli steſſo molte rime,

ed al
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ed alcune Diſſertazioni, e Diſcorſi da lui recitati nelle

nostre Accademie, ma ora più non ſi trovano.

(l) Giornali d' Italia Tom. r. pag. 415'- (z) Muratori Stripe. m. Italie.

Tom- ]ll. pare. 2.. Pag. 13- (3) L0 steſſo .dm/qui!. Italie. Tom. 11. dll;

ſere. 19- eol. 68. (4.) orſetti Hifi. Gymn- Ferr-zr. part. z- hb. 3- in ap

Pend. pag. 2,89. (5) Anderlint 'Prefaz- alla Nolan-ia in *verſi ſrioln'.

(6) 'Marcheſi Memor- degli .dee-id. Fring. pare. 3: pag. 2,66 (7) Paſo

llní Luflrí Raven”. lìb. XÌX. Pag- 35- (8) Annali Camaldol. Tom Vlll

lìb- 80. [2.13.65 z- (9)(.reicim‘bcni Storia della Vofg. 'Poe/Z [ii-.ll. elafl'. 3.

n- iso. (lo) Giornali d' ltalia Tom. XVII. pag. 457.. (ii) Ivi Tom

XI. pagñ 141;., e Tom. xxi- m. 437. (iz) Ivi T…. xxxV. pag- 488

(iz) lvi Tom- XIV- pag. 438., e Tom. XX- art- 16- V. Ravenna

CAMERANl FRANCESCO nacque da Antonio nell'

300° I$66. nel primo giorno di Settembre, il quale dota

to d' un ingegno atto per ſare grandi progreſſi nelle ſcien

ze fi acquiflò la fama di Uomo erudito nelle ſacre facoltà

non meno, che nelle belle lettere. Ebbe il vantaggio d' avere

per Maestro Bruno Giardini celebre Oratore, e Poeta , e colla

cognizione delle lingue Greca, e Latina riuſcì un Poeta di

chiaro nome , il che appariſce dalle Opere ſue stampate. Nel

medeſimo ſi ammirò ancora una pietà ſingolare , ed eſſendoſi

a Dio conſecrato col Sacerdozio , ſu a lui conferita la Chieſa

Parrocchiale di S. Michele in Afriufl‘o di Ravenna, nel quale
uffizſilo avendo dato a conoſcere la ſua pietà, e dottrina ſu

perciò ~nell' anno 1-6ro. ai 25. di Maggio distinto con un Ca

donlcato della nostra Metropolitana. Vincenzo Corone/li ñnel

Dizionario univerſale (1) aſſeriſce ancora eſſere stato impie

gato il noflro Franceſco dal Pontefice negli affari de propagan

da Fiale, e nell' anno 1645. ai 24. di Ottobre in età di anni

Lxxvuu. laſciò di vivere tra di noi per ricevere da Dio il pre

mio delle ſue virtù. Lo lodano Antonio Poflwino (2), il

Cì'eſì'imbeni, il q'uale ſa questo elogio al Cameo-ani (3): molto 'ver

ſata nelle lingue Greca, Latina, e Toſcana; e nella ſacra c' profano

emdizione: fu Poeta volgare, e latino, ed il ſito fiorire ſi; dentro

i Se
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il Secolo XVÎ., ìlìcínelli (4.), Girolamo Roffi (5), Giro/amo

Fabri (6): ed il Paſhlím‘ riferiſco eſſere stato il Camerun' l'

Autorç, e Fondatore della Confraternita di S. Carlo Borro

meo nella Chieſa di S. Fabiano (7).

O P E R s.

1. Sonem di Bruno Giardini eo” I' eſpoſizione di Franceſi-a Ca

meram' alunno nel Seminario di Ravenna. 4. Ravenna per

Franceſco Tebaldini unzxxxnn.

2. 1” adr/entre”: [Ì/uflnſſìmi , ae Reverendiffimì Domini D.An~

tom‘i Mariae Galli Cardinali; ampli-ami, totr'u'ſque Flami

m’ae , Ù Bxarebatm Rave-”me Legati Maxim' Carmina. 4.

Raveunae per Franeiſem” Tróaldiaum maura. - ì

3. la abita per-illustri! Vin' Opizom'r Mau/dim* Pat-rità' R42

. 'vennatir oratori; fammi/;Jimi , ó' J. U. D. elanffimi Oratiq.

4. Raven-:ae apud bei-ed” Petri Joanne/Ii Moon!.

4.. Rime Sacre. 12.. Venezia appreflb Vangeli/7a Denebíno MDcxl.

5. De l/luflriffi'mo, ae Reverendlfl'mo Cardinali ~Legato Domi

m‘eo Rivara/a. Carmen ad Prot-Ire: Ravenna”. 4. Raw»

nae apud Impreflbm camerale]- ma”. ' 4

6. Oſſa/a Myflíea gradi” anímae *in Dem” HWÌÌMÎÌM_ "amb.

tm. 4. Ram-Mae apud Impreflbrer Camera!” MDOXVJ

7. Exultatio in Man-m oliveti. 4. Rave-ume apud eoſdm.

MDCXVII. Carmina diverſi generi!.7 , a

8. Home ſaeeeffivae pro eaaſeeratir aeteraitati earmim'bm'a P.

_ſomme Baptista Pemſiç Carmina. 4.. Raven-:e ex ”pagn
pbic Petri de Pauli! MncxVu”. Ò

9. Eebinometrir earn-:pria ele Carver-pa ſaerae Cbrffii macerie::

Celaya! eonfixorím. n.. Ravermae apud eofdem Mncxx.

lo. Vmea Saañ‘omm Eee/(fia, :ſe Cbnjflo gite Cal-mu: tradu

fç’ionir 12,. Ih’dem.

,11. Calata”; deargentatae Colrmba‘e ad Dam’diearfl Cut-MM!”

ſuper pſçlmum: Cum igyncaxcm. n. Hide”.

n. Ca
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n. Calamu! Mrnſhrin; , vol d: Christo &i; mragono fondamen

to. 12.. [Lidi-m.

13. Galanti” captatorì”: comp-”Bonini finti/iam. tz. láídfln.

14. Heptacalarnflt ad Pmtatmmm da T”logica Par/i, Ù re

Ba in Dom” ſcanſione relativi”. 12-. lóidfln apud eoſdcm.

MDCXXUI!. -

:5. Ad Heptacalanum relation! da 'Teologica Por/1', ó' refiaì

in Dtm” ſtancano'. tz. [bidoni Mvcxxuu.

16. ln Vor-hm ox anagramrnatc po-_ypbtongmn artica/i ad Pom

poninno Spn'tum. o, Ravenna: apud oofdnn MDCXXXVII".

17. Rime Sao”, l Mora/i. n.. Ravenna per Pietro da Paoli

Mpcxxxxr.

18. .donati diverſi, ed Epigramnn‘ latini nelle Raccolte de'

ſuoi tempi, ed un ſaggio pure ſi trova nella Raccol

ta delle Rime de' Poeti Ravennati defunti con un elo

gio stampata in Ravenna . 8. per Antoni-natia Landi

MDCCXXXIX- i *

19. De Petra ìgnita pn- Cbriflarn Salina affumpía. n.. Venc

tiir apud Evangelista”) Dmobinum Mncxl. -

zo. Do' Teologica Paeſi, (a' ”27a in Drum ſcanſione libri VI.

Ejnſdem acceſſo-ro' miſcellanea , parerga , pan-tica , prati-(priva,

problematica, bíeroglypbica, nnptìalia, ſuncóría , panegyríta,

chi-matita, ó' pan-motion ad paganizantu Christina/a:. 8.

Vonctiir Joann” Baptifla Ciotm' MDOIII.

zi. Motrimm Toi-:uma in honorem Cardinali! Br/mufli. fb]. Ra
imma: apud lrnpreflſior” Camera/fl Mocxn.

(i) Cotonelli Dizjon. Uni-wrſ. Tjom. r”- pag. ólç. (z) Poſſevíno .Appar

Tom. l- pag. 494- (5 ) Creſcimbeni Storia della V015. Poeſia lib- s'. Claſ.

u- n- 246- (4) Cinelli- Biblio!. Volan- Suna(v ”r pag- 35- (5) Roffi Hifi

Ramn. lib- ix- pa . 726i (6) Fabri Memor- ſaere di Rw- Par. Lpag- 38

e pag. 169. (7) aſolmi Uom. ”li-fl. di‘ Kw. P43. 81., e Lufl. Rav. lib

xu- pag- ioz., e Nb. X17- Pag. 14$.

CAMERANI OTTAVlANO, che illusttò colla *ſua

O 2. pietà,
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pietà , e dottrina nel ſecolo paſſato il Sacro Ordine 'de' Mino

ri Conventuali , e da Giovanni Franchini (r) ſi loda -come

filoſofo, e Teologo, Storico, nella ſacra antichità perito,

Poeta, Oratore, e Politico. in età giovanile abbandonò il

'Mondo, ed abbracciò lo stato Religioſo trai Minori Con

ventuali per ivi ſervire a Dio con maggior perfezione, ed or

nare il ſuo ſpirito colla cognizione delle ſacre ſcienze, per a

cquistar le quali non ſi può eſprimere quale foſſe il ſuo im

pegno, che può tuttavia raccoglierſi dal profitto, che fece in

eſſe: conciostìathè appena terminati i ſuoi studi, fu da' ſuoi

Superiori dichiarato Maestro, e come tale non ſolamente in

Italia, ma in Germania ancora fece ammirare il ſuo, valore

sì nella Città di Praga , che in Vienna, e quivi ſu eletto pubñ.

blico Profeſſore della Univerſità nell' anno 162.5.; nell' anno

› 1627. ſu aggregato al ceto de' Dottori, ed appena paſſato un

trimestre ne fu fatto Decano: inaudita”) a ſaeeu/ir in alma

Univerſit-tte, come parla il Diploma dell' Imperatore a lui

ſpedito 8. Febbraio 1634.. , che in S. Franceſco ſi conſerva.

Nè ſi conrentò della cognizione delle coſe ſacre, ma ſapeva

ritrovare il tempo opportuno ancora per ſollevarſi , ed instru

irſi nelle materie Poetiche, Erudite, e Storiche, nelle quali

tutte ſi dimostrò eccellente. Alcuni Cardinali lo dichiara

rono loto Teologo, e tra gli altri il Cardinale Dietriehflain ,

del quale più volte ſi -prevalſe per diſputare pubblicamente

cogli Eretici, ed il frutto delle ſue ſatiche`fu la converſio

' ne di alcuni alla Fede Cattolica. Crebbe perciò ſempre più

la fama della ſua dottrina, per lo che Ferdinando Il. lm

peratore lo ſcelſe per ſuo Conſigliere nelle materie Eccleſia

stiche, il ſentimento del quale agli altri preferiva, come dal

Diploma a lui ſpedito in Vienna 4. Aprile 1633., che ſi

custodiſce in S. Franceſco. Nella Corte eſſendo invidiata

la ſua probitä, e virtù, ſi finſe una carta, che imitava il

carattere del Camerani, e ſiccome in eſſa lodavaſi un Prin

, cipe
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cipe nimico diCeſare, a Lui ſi preſentò con tant' arte , che

credette verità la impoflura: quindi in parte ritirò Ferdi

nando la confidenza, indi poi gli fece dire, che ſi purgaſſe,

qual coſa eſſendo malagcvole, riputò meglio laſciare Vienna,

e ritornarſene a Ravenna ſua Patria. Dopo qualche tempo

ſcoprìl' Imperatore l' inganno, onde a Vienna lo richiamo ,

ma egli fi ſcusò con dire eſſere troppo pericoloſe le Corti,

e bramare con quiete terminare nella Patria i ſuoi giorni.

Divulgataſi la fama del ritorno in Italia di questo grand*

Uomo, i1 Pontefice UráanoVlll. lo chiamò a Roma, -e lo

fece Conſultore nella Congregazione dc propaganda Fido po

co prima inflituita, e dopo avere per alcuni anni con lode

eſercitato il ſuo impiego ottenne la facolta di ritornare al

la Patria , e ſine-bè viſſe, come oracolo ſu conſiderato il ſuo

conſiglio sì dagli Eiîii Legati , come dagli Arciveſcovi . Pie

no pertanto non meno di anni, che di virtù, e meriti laſciò

di vivere tra di noi nell' anno MDCLVUI., e ſu ſepolto nel

la Chieſa di S. Franceſco,,e perchè di un Soggetto cotanto

celebre viva rimaneſſe nei posteri la memoria, in una lapide

posta nel Presbiterio fecero ſcolpire il ſeguente elogio .

D. O. M.

OCTAVlANl- CAMERANÎ- RAV- INTER- MÌN. CON- LÎAGÎSTKÎR

QUEM. VIENNA- RLGENTEM- PURL- THEOLOG— ET- DECANUM- VÌDÌT.

AD. CONSlLIA- DE. REBUS( ECCLES. FEKD- ll. ÎMPER. VOCAVlT.

PANNONIA. MlNlsñ PROV- OBI‘lNUIT, PLURES. THEOLOG

HABUERE- CARDlNALlS- IN- CONG. DE. PROP- HDI, URBANUS

Vlll- ADI-“Doſſi (UlUS. ANlMAM. COELUM. SERVAT- HlC

' LAP”. MONUM. MDCLXU

Di Ottaviano nulla avremmo alle stampe, ſe l' amore,

che conſervava pel P. Maestro Maflrr’o, non l' aveſſe perſua

ſo a difenderlo contro le querele di Fare-bio, ma in detta

Apologia nè pure vi volle porre il ſuo nome, ciò non ostan

te {i giustifica eſſere ſua l'Opera, della quale [i parlerà]. Gi

"04"10
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”lame Fabri (2.) [och ii Cam-'rent', ed altrove riferiſce ia

Memoria Sepolcnle, il Pa/ò/ini (3 ), Giacinto Gimma (4) ,

e GiownniFi-ancbino dj ſopra riferito celebrano le di lui e

virtù.

O P 8 l( e.

x. Storm', 6' Smiflae, Bel/am” , ó' Maflriur exproárati 4 pro

órojí; quei-eli: Fercbianir, Earumdfln Centra-ia' pa” prior 4

F. -Barzbolamaeo Majîrio Melilla/anſe fubtiliffirnae Scotiflarum’

Accademia: oólata anno MDCXLVH. 4. Ferrari” apud

Franci/mm Sun-iam MDCL. Che questa Apologìa ſia del

Cam-ram', loconſeſſa chiaramente il Franchina, ma ſi dimostra

per l'originale Mſ. , che ſi conſerva nella Libreria di S. Fran

ceſco, ſul quale ſi legge: advm‘ar Lei?” Libri bujm mafio

rem fuifl’e P. Mdglfl. Oñavianum Camtrani da Ravenna,

quam-vi; ſit rypir datum nomine doflzffimarum Maflrii , (9' Be]

Iuti. Leg” bit' poſitar lim-ar Maflrii ad ”Bari-'nr, dalle

quali ſi conoſce i] vero Autore dell' Opera.

2. Dc trióm Divi; Liberi” S. Raven. Ecole-ſiae Arcbiepíſcopir

Diſſertatio Chrono/agita, qua demonflratur cujuſnam ſit San

fium Cad-w” ad ban- uſque tempera religiqſiffirne condita”: in

augafl/ffimo Temp/o Divomm Petri, ó' Pau/i Urbi; Raven

nae, dimm Erño Alderano Cyáo Legato ab Oáîaviano Ca

marano é‘c. MDCL. fiol. Ravenna: apud lvnpreflbrfl Camc- '

ralex.

3. Apo/agi:: doí’t'rínae Scott' mm _elogr'ir XL. Author-”m Extat

Tom. I. Pbi/ofòpbiac Maflrii, ó' Bel/”ti pofl Eptstolam ad

Lcflorem.

OPERE MANOSCRITTB.

'4. De Conventi- Caeſar” Fcrdinandi mm quiónfdam Imperia'

Elañoriów. 1650. Epiflo/a. -

5. A34 Dec-amati” P. F. Oáîavíani Cameo-ani Ravenna”;

0rd. Min. Conv. ad S- C‘ruccm fladíomm Regent”, ſacra:

Tbeologiae Doflorír, é' ejuſdem fam-'tam Proflflbrir pub/ici

Accade
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Aceademiei a die az. Go‘îoárír 162.7. ad c9. April”r 1628.

e 6. Oratío dnnr'Laurea ornavit P. Caro/”m Antonin”) Barberini”

de Paſini!, Sono queste Opere nell' Archivio di S. Fran—

ceſco di Ravenna.

(r) Franchini Giovanni Biblio/'opti- Mino” paz- 282.. j (z) Fabri Memor. ſa.`

ere di Revo. part. l- pag-.173. e i87_. ( 3). Paſolini Ual”. Illaſi. ru. 111.*

rap. r. peg. 4.9- (4) Qimma Giacinto HM della, .filter. letter:. d' Italia

rap. zo. arr- 3. ”- 6. pag. zo!.

CANTARELLI D. GUGLIELMO nacque in Ra.

venna da Parenti molto civili nell' anno MDLIV., e per

ſervire con maggior fervore a Dio, ed applicarſi ſeriamente

agli studi ſacri vesti il ſacro Abito Camaldoleſe nel ,celebre

Monastero delle Carceri non molto distante. dalla Città di

Venezia. Ivi riuſcì un Monaco pio, ed un* profondo Teo

logo, onde inſegnò la det-ta ſcienza in molti Monaflerj del

ſuo Ordine, e meritamente ſu decorato della dignità Abba

ziale da lui eſercitata con- ſomma lode per il zelo della oſ

ſervanza Regolare, e distinta carità verſo i ſuoi Monaci,

finchè giunto all' età d' ottanta anni nel imcxxxw. ſudo

Dio chiamato a ricevere il premio delle ſue belle ‘ virtù in

Cielo. Lodano il medeſimo il Milvio (x), Vincenzo Coro

nellr' (2.), Girolamo Eaári (3 ) , ove lo dice: Dottore in Teo,

logia nella Sapienza. Romana, e ſoggetto letteratiffirno, il- Pa

ſolini,(4) , Ziegelóarer ( 5), e gli Annalifli Camaldoleſi. (6)

O .1? 5 I( E.

r. Vari-grana, quae/Zion!” in due” praeeepfla Dna/agi facili-t.

reſo/”tip ad boni-neri), circa, ma”: , ó' Cbriflianae fidei myfleñ.

ria ptgfliflffie inflrqendem, qua' cani' exp/marlene. totiiflñ xx.

rapiti: Emi. 4. Yenetiir apud Bernardi-m. 1101151241”, c’r Io.

_ ~ Bepi-ſiam .Ciotti-_m_- MDC!!!

2. feſte Cari/Zi mjraſiiliqm, 6' imkeillitatir human-re natarae

iii/'partita parapbnafir_ ſap”: &verſa; qnaeflioner. 4. Venetiir

apud .Se-(ſam MDCXX. o

. P5_



OPERE MANOJ’CRÌTTE.
3. De virtutióm, É' doni! Spiriti” Sanòſiîi fo/…M/Ì

4,. De 'vita afliva, (a' eontemplativa, ó' de oiriir appoſiti! fia!.

MJ. *vederti da Giroiarno Fabri come nel luogo citato nel

le mani di D. Pietro Cantarelli Rettore di S. Agneſe

Nipoce dell' Autore. ’

5. Summa eaſrmm eonſeientiae. Il Mim'o a D. Guglielmo at~_

tribuiſce quest' Opera.

(i) Mínio Tommaſo i” bi/Ìor. Cam-dda!”- ’(z) Coronelli Biblio!. Uni-verſi

Tom. r”- n. ”zo- (5’) Fabri M-mbr. Sacre di Rav. par!. 1- paz- 329.

(4) Palolini Luflri Rane”. [il: x”. pag. n.1., e Uom. [Hu/ir. pag- 41.

(s) Ziegelbaur ſenti/oi. Canultd. pag- 76. (6) Annali Camald- Tom.

Vil!. hl:. 7;- pag- 2.59., e lib- 76. pag. 315- che lo chiamano piera” ,ſeri

pujque illa/im” . _

CANTARELLÎ SEBASTÎANO ESUPERANZO

venne alla luce in Ravenna nel MDCLV. da Elena Pompili

Preti Dama, e Moglie di Guglielmo Cantarelli. Si applicò_

alla Filoſofia ſotto la diſciplina de'Monaci Claſſenſi , e nell'

anno MDCLXXI. dedicò al nostro Cardinale Ceſare Raſpom'

le Teſi dl Filoſofia , che pubblicamente, e con molto ſpirito

difeſe. lndi paſsò allo studio delle Leggi, nelle quali ſi di

flinſe di tal ſorta, che ottenne la Laurea , e per alcuni anni

ne ſu pubblico Profeſſore ſpezialmente nel Collegio de' No

bili. Procurò ancora ornare il ſuo ſpirito colle ſcienze ſa

cre, nelle quali molta lode acquìflò, onde a lui ſu conferita

la Chieſa Parrocchiale col titolo di Prepoſitura di S. Agneſe

di Ravenna nell' anno MDCLXXXII., e di eſſa ſu molto

benemerito avendola riſarcica, ed ornata’di due Cappelle,

come ne aſſicura il Paſolini (I), ed in altro luogo aſſeriſce

eſſere stato uno de' promotori dell' Accademia dei Cenſura”,

ed aſcritto all'Accademia degli Umorifli di Roma . Paſsò da

questa vita all'immortale in *età di anni xLvr. ai `4,. Luglio, e

nella detta Chieſa di S. Agneſe ſu ſepolto col ſeguente elogio.

D. O.
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o. o. M.

sBBAs'rIANvM. -CANTARELLUNL J. c. NOB.

IN COLLEGIO. NOBILIUM. RAVENNAE

PUBLICUM. LEGUM. PROFESSORE-M.

KUIUs. PARLIS. ECCLAE. AN.` XVIII!. PRAEPOSITURA

PERFUNCTUM.

INGENIÒ. ET. LITERIS. CLARUM 4

E. vIvIs. MORS. SUSTULIT

ExlTIALI. MORBO. CONTUMACIA. INEXQRABILIS

ET. DURIOR. HOC. SAXO

QUO. IPSlUS. CINERES. RECONDUNTUR

ANN. SAL. MDCC. AETAT. xxxxvr.

Di lui con lode ſcriſſero Vincenzo Cannella' (a), ed il

Paſolini (3 z. ,7

O P .a Q s.l x. Diſcorſo funebre in morte di Aebille Mattarelli . fo]. Raven-f

na per-,31' Impreflori camerali MDCLXXVU!.

a. Oſſequiofò tributo a Monſig. Fabio Guinigi arrive/?wo di'

Ravenna in marte di Catarina Saaminiati ſua Madre , Ora

zione funebre. 4. Fori) per il Dandi 1678.

3. Pro/”ſia in anjjn’eii: lega/iam fiua’iomm baóita ll. Novem

hi; MDCLXXXXV. fòLRaoennae typie lenpreflor. Gamer.

MDCLXXXXVJII.

Paſoli i ' . '. . . . . one li Bi'm ma:. BNÎÎ‘TJJÎ‘xſſ-iiſi'i. ÎÎÎÃ. ”F3 i E6131'? ai? ninja? EZ' mi.

CAPPONI LUIGI Fiorentino, i Genitori del quale ſu#

tono il Senatore France-ſeo, e Lodoviea- Machiavelli, che da

Dio l' ottennero nell' anno 1583., ſu educato nel Semina

rio Romano, indi ſi applicò allo Scudo, delle Leggi in Pe

P rugia ,
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rugia , ed in Roma, dove ne ottenne la Laurea. Da Leone

X!. fu `dichiarato Teſoriere della Camera Appostolica, e da

. Paolo V. ai xxvru. Novembre 1608 fu decorato della ſa

cra Porpora, indi ſpedito Legato di Bologna, come ſi rac

coglie da una Medaglia, che porta il ſuo ritratto colla ſe

guente’ inſc’rizione : Aloyſiur S. R. E. Card.`Capponinr Bononiae Le,

gatta. Da GregorioXV. ai rrLMarzo 162.:. fu promoſſo alla

nostra Chieſa, che pel corſo di anni xxrv.meſi vr.egiorni xv.

governò con molta prudenza, e pietà, la quale fu da lui rinun

ziata ai xvru. Ottobre 1645. al ſuo Nipote Luca Torrigiani,

ed ai v1 1.Aprile 1659. paſsò all* altra vita in Roma,'e ſu

ſepolto nella Chieſa' di S. Lorenzo in Lucinaiſuo titolo. Le

ſue lodi, e cariche da lui meritamente ſostenute ſi leggono

nel Ciacronío (r), nel Palazzi (z ), i quali pure riferiſcono

le Opere a lui dedicate, e gli elogi da altri a lui fatti.

Ma perchè nulla dicono dell'amministrazione della Chie

ſa Ravennate , perciò la giustizia eſige, che qui le ſue prin

cipali gesta ſi narrino. -Partì da Roma per venire alla ſua

Reſidenza., ma ſr 'fermò in Rimino, e nella Cattedrale cele

brò la Meſſa., e benediſſe il popolo alla preſenza di quel Ve

ſcovo, e ſuo Cleto come Metropolitano, indi venne a Ra

venna , e fuori della Città ſu incontrato dal Card. Domenico

Rivarola, e da’Primarj della medeſima.. Governò la nostra

(.hieſa con ſomma prudenza, e perchè era dotto, e d' in

gegno perſpicaee', e grande eſperienza negli affari del Mon

do, ſi acquistò non ſolamente l"amore , ma il riſpetto, e la

venerazione di tutti.

vizi, e far fiorire la pietà, quindi viſitò più volte la Dio

ceſi ,’ confermò, e fece nuove leggi nel Sinodo Dioceſano,

accrebbe il Palazzo Arciveſcovile, al quale tra le altre coſe

aggiunſe la magnifica Sala, che adornò di nobili Pitture fat

te da Girolamo Cum' detto il Dentone; ricuperò con molto

danaro, e riunì alla Menſa Arciveſcovile il Castello di Teodora

”o co*

Dimostrò il ſuo zelo per estirpare i‘

~`-~‘
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no co' ſuoi anneſſi già poſſeduto dalla Famiglia de' Manzoli , e

nobilitò la Navara di mezzo del -Tempio Metropolitana con

pitture, nelle quali erano eſpreſſe le prerogative, e fatti più

ragguardevoli della nostra Chieſa , che ſi deſcrivono da Gi;

rolamo Fabri (3), in memoria delle quali coſe, e di altre

ſue beneficenze fu collocata ſopra la Porta- maggiore col ſuo

Busto in marmo la ſeguente inſcrizione- .

Atovsio. CARDlN. CAPPONÎO. PONTIFICUM. RAVENNATUM

TEMPORB. NON. VlRTUTE. POSTREMO. QUOD. TEMPLUM

MULTÌPUC!. PlCTURA. oecoanvir. Aacmepiscopinm

Amuonr- PORMWAAUXERIT. TEODORANO. necnpnano. ,

ARCHlEPlSCOPATUS 'PmEsnPRoToLBmn QUOD. CAPlTULUM. LiriBns.

DiFFiciLLims. EXE-Mſ-.Rl’r. ARCHlMlARCHiAM. DlT[0Rl._

causn. LOCUPLETAVEMT. uiuzam. FlRMlOR!. AGGERB.

g COMMONUNÎEMT. RAVENNATES. vuurs. TDM. ÀFPLuEnTmr-t.

EXTRA. iu…. AMNinM. TAM. ALrARnM. CALAMlTATUM.

CASIBUS ERIPUERITNDEMQÙÈ. ALTER. Ancusjus.

RAVBNNAM. RAVENNAR_ REDDlDERlT.

anonime… GRA-ri.~ Aim”. Morini-Eternit. Pos.

DlSCB. HOSPES.

ADr SERVANDAS- CIVITATBS. MUNlTl’SSlMAM- ARCEM. OPTlMUm. BPXSCOPUM

ANNO. DOM. MDCXLV

7Confacrò la Chieſa di S. Romoaldo de: Monaci Camaldo

leſi, al quale fu posta la ſeguente inſcrizione.

D. o. M.

CALENDIS; MAII. M.DC. XXXVH.

TEMPLUM; HOC. DIVO. ROMUALDO

ALTARE. MAIUS. D1vo` APOLLINARI. MARTYRI

SOLEMNI. RITU’. coNsr-.CRAWT‘

.AL'OYSIUS. CARD. CAPPONIUS. ,ARCHI-EP.- ‘

` " P 2. Final
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Finalmente quì pongo l' elogio t'attogli da Giacopo Gaddi.(4)

DIVITIAE , INGENIUM , PRUDEN’I’IA, ÉULGOR AVlTUS

ASTRA SUPER TOLLUNT NOMEN ALOYSII.

Gli Annalifli Camaldoleſi in più luoghi (5) ne fanno degna

menzione , eſſendo stato Protettore dell*ñ Ordine.

' O P n R s.

I. Den-eta Synodi Dial-ceſano: Ravenna”)- rima! a 'D, Alay

ſio Capponia zihdi S. Petri ad Vin‘cu/a . R. E. Prerbytero

Cardinali , ſdníîaeque Rav-venuti; Eccleſia! Arrbiepiſcopo

celebrata: anno MUC'XXVII die IV- Mají. 4.. Ravenna:

typír Petri de Pauli! MDCXXV”.

1. Epiflolae ad Clemente!” Galli-:num CI”. Regni., quih” O

pm‘; eonriliatíonit Eccleſia Amen” turn Romana epitorne

accuratlffimüm abate?, land-atque ”flop-ir emditíonrrn, a:

pietatem. i ‘

g. Elogio”) 5- Andre-re Cor/?ni bahia”: ì” ejnr .Cunonizatione

Romae :dimm ex' Oldaino in Athena” Romano pag. 53. do

ve produce gli elogi a lui dati' da diverſi Scrittori.

(r) Ciaceoñio Alfonſo Vit. 'Pauli V. n. r9. Too”. IV; (z) Palazzi Gio

Vanni Gefla Cardinal. Tom. IV- Nl— 7! (3) Fabri Mn” Sacre di Rav.

part. x- pag. 8- 9. (4) Gaddi Giacopo in ſua Poetica. (5) Annali

Camald- Tom. VIII. [ib. 77,74;. 2.89a zz:. o* .ti-'ln' [ape.

CAPRA GIANNANDREA nacque in Ravenna ai

xxv. Luglio 1669. da Giambattista Capra , e Giuliana Lunar

di Nobili di detta Citta, e bel ſacro Batteſimo a Lui ſura

no posti i nomi d' ignazio Filippo Gaetana. Si ritirò dal ſe

colo, e vesti il ſacro Abito de' Cherici Regolari Teatiui ai

xvrtx. Novembre MDCLXXXllL, e piglio i nomi di Giannan

drea, indi in Venezia fece la ſua ſolenne proſeffione ai xx.

Agosto MDCLxxxV. Per renderſi capace di ſervire lodevolmen

te la ſua Religione ſi applicö con‘ fervore agli findj dell; Fi

lo o
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loſofia, Teologia Scolastica, Morale, e Canonica, onde i

ſuoi Superiori in diverſe occaſioni di lui ſi prevalſero, e cor

riſpoſe alla eſpettazione, che di lui concepita avevano . Fu

perciò Conſultare della ſua Religione in Roma, Proposto

nella Caſa di S. Cristina di Parma, e dello Spirito Santodi

Ravenna dove laſciò di vivere li xv un. Agosto noccxxv., e

ſu nella detta Chieſa ſepolto. ' .

Ò P t; i( s.

r. Lume dell' Anima per diſpoizfi alle Nozze con Gerù Criflo

nell' ingreflö alla Re:’igione, e nello flato Religioſo per impa

rare dal Crocifiſſo le virtù. Parte prima. 8. Parma per Pao

Io Monti 1712.

z. Lame dell' Anima nello stato Religioſo per imparare dal

Croeififlb le virtù. Pam ſeconda. 8. loi per Io flefl‘o.

CAPRA PlERFRANCESCO figlio del Nobile Giam

paolo, e di Liſabetta Succi Dama pia, e ſavia, dalla quale

nacque ai XI. Novembre MDCXXL , e per le ſue belle doti mol

to stimato nella Patria, poſciachè come ne fanno fede il Co

ronelli, ed il Paſolini ſu benem’erito della Repubblica Let

teraria eſſendo stato Oratore inſigne, Poeta nel ſuo tempo

celebre, e Dottore nell' una, e nell' altra legge distinto.

Tra i nostri Accademìci informi .dicevaſi il confidi). e per

molti anni in qualita di Principe .fece ſpicco del ſuo talen

to. Avendo abbracciato lo stato Eccleſiastico ai xt. Aprile

Mpcxxxxvr rr. ſu fatto Canonico della nostra Metropolitana.,

indi Protonotario Appostolico, e diede ſempre chiare teſh

monianze della ſua pietà , e dottrina, finchè ai xxx:. al 0e

wbl’e MDCl-xxv- laſciò di vivere. Fanno degni elogi al mede

ſimo Vincenzo Coron‘elli ( r), Girolamo Fabri (a) , Giovan

ni Cinelli (3), e Serafino Paſolini (4 ) -

0 i* n R r.

l. La Notte di Ravenna illuflrata dalla Stella Gbl‘SÉd/WÌÌX

. ’ f d ſ4
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eſaltazione alla Por-para dell‘ Emo Signor Cardinale Ceſare

Raſponi Pamgirico. fb]. Bologna per Giambattista Ferroni.

i 166 7.

2. Soluzione del Problema propoflo nell' Accademia degli [nfor

mi quando fu eretta la Statua ad Aleſſandro V11. .Sommo

Pontefice. 4. Ravenna 1672.

3; ln funere Aloyjii Cardinali! Capponii Arcbiepiſcopi Ravenna

tir elogium. Lo stampo il Fabri nel luogo citato pag.

ss7- 558- ñ

(1) Coronelli Bibliot. Uni-v. Tom. V”. n. i379. (e) Fabri Manor. Sacre di

Rav. part l- pag. ”7. (3) (Linelli Ciovannl Biblio!. Vola”. .ſc-…Lia

.rm Pag- 82.. (q.) Paſolini Luflri Rav. lilr. nr. pag. 14$., e Uom.-lllufl.

lib- ”i rap. z. pag- 60.

CARLI NlCCOLO` Ravennate ſi dilcttò delle lettere

umane, onde in elſe avendo dimostrato il ſuo valore ſu ag

gregato alla nostra Accademia dei Travagliati, tra i quali

ſi diceva il Flemmatico. Se con queste ſollevava il ſuo ſpi

rito, non perciò traſcurò le altre Scienze, avendo Egli otte

nuto la Laurea in Filoſofia, e Medicina, e di più ſotto la

Diſciplina del nostro D. Antonio Carnevali studiò l' Astrono

mia, ed a ſomiglianza del ſuo Maestro pubblicò colle stam

pe diverſi diſcorſi Astrologici ſeguendo le regole del Lamber

gio, quando che il Carnevali ſi prevaleva di quelle di Ticone.

Fiori circa la metà delbecolo paſſato, e mancò il primo Gen

najo 165 z.

` O P s x n. 7

x. Pronoflicante Ragguaqlio intorno alle commozioni, e varietà

de' tempi nell' anno MUCXXXXVI. Diſcorſo Aflrologico de'

Niccolò Carli Dottore di Filoſofia, e Medicina, Flemmatico

Accademico de' Travaeliati di Ravenna . 4. Bologna per Carlo

Zenero MDCXXXXVII. ,

2. Pronofiicante Ragguaglio nell' anno MDCXXXXVIII- 4. Bo

logna per lo fleflo. ‘ r

3. Pro
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3. Pronoflieante Ragguaglio nell' anno MDCXXXXIX. 4. Bo.

legna per lo fleflo.

4. Pronoflieante Raggnaglío nell’ anno MDC’L. 4.. Bologna per

lo fieſſo. S* egli ne abbia pubblicati altri ;non lo sò, a

vendo veduto ſolamente i riferiti.

CARNEVALl ANTONIO nato in Ravenna nell’ an

_ tio MDCXl. Maggio primo, figlio di Giambattifla fu uno

de' Preti della Congregazione del Buon Gesù, della quale

come instituita in Ravenna altrove ſi parlerà. Alla pietà

conveniente al ſuo stato uni lo studio della Filoſofia, e dell'

Astronomia, onde poi ſi applicò alle predizioni Astrologi

cbe, nelle quali egli riuſcì con molta felicità, e fece fiori

re la’detta arte in Ravenna, mentre D. Paolo, ed Aeebille

Raeebi,-e Nitto/ò Carli nello steſſo tempo pubblicaronoi

loro diſcorſi Astrologici. Erano però molto più riſervati

dei preſenti; imperciocchè prima trattavano dell' anno in

generale, di poi dei quattro tempi dell' anno, delle Luna

zioni, ed Eccliffi, ma non ardirono mai predire ciò, che

poteva in ciaſcun giorno ſuccedere, mentre conoſcevano,

che tali notizie non dipendevano dai moti, e congiunzioni

dei Pianeti. Le predizioni del Carnevali erano ricevute dal

Pubblico con tanto applauſo, che molti stamparono le pre

dizioni di altri autori col nome del Carnevali per maggior

mente accreditarle, perla qual coſa egli nella. prefazione

alle ſue Oſſervazioni ſopra l' Eccliſſe dell' anno MDCLXVI.

ſi duole di questa impollura degli Stampatori di Lucca Bal

dafſarre dal Giudice, di Macerata i Graſei, e Piccini, di

Bologna i Sarti, e i Monti, il Giglio di Ferrara, ed altri

`di Perugia, onde dichiaraſi non riconoſcere per ſuoi ſe non

quei che uſcivano dalle stampe di Franceſco Onofii di Firen

ze, e di Franceſco Valvaſenſe di ²Venezia. Astronomo fa

moſiſſimo pertanto ſ1 dice da Girolamo Fabri (I ), da Nie

~eolò
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cold Carli ſuo Diſcepolo (a), e dal Paſòlr’ni (3). Finchè

viſſe proſegui a stampare i ſuoi Preſagi delle Stelle, ed in

eominciò nell' anno Mocxxxtx. e continuò ſino all' anno

unetxxvrrr., in cui mori ai xrrt. di Novembre in età d'

anni Lxvtr. e laſciò per legato i ſuoi libri ai Padri Minori

Conventuali di S. Franceſco.

O P a lt a.

z, Gli Amm' `delle Stelle per l' anno amcxxxx”. Diſcorſi:

Aflrolfflieo di D. Antonio Carnevali della Congregazione del

Buon Gli-ù di Ravenna. 4.. Bologna per Domenico Barhieri

montone”, Gli altri ſuoidiſcorſi furono stampati prima in

Bologna da Carlo Zum, indi come ſi è detto in Firenze

dall'Qaofl-i, ed in Venezia dal Valnafenfl' , e furono in tut

ti xxxx.

z. Oſſervazioni flipra Ia Eccliſſe del Sole da celehrarfi nell'an

no MDCLUII, della quale egli parla nell' opera ſeguente.

3.. Offer-nazioni flip” la praſſi-na Eccliſſe del Sole da ce/ehrar

fi la mattina delli rr. Luglio dell' anno corrente metin.

Diſcorſo Astrologico. 4.. Venezia per Franceſco Valvajenſe

MncLxVr.

4. Il Preſagio delle .ſtelle a qnefla parte inferiore nell' anno

164.5 Bologna. 4.. per Niccolò Teha/dini 1645.

3. Il diſpiegamento delle Stelle circa i più notahili eventi nelle

coſe del Mondo per l'anno Brjſeflile 164.8. 4 Bologna per Car

lo Zenero 1648. `

6 Ravenna antica, cioè gli avvenimenti dell' anno 1670.

dedotti per calcolo del ſe” circolo di poſizione comune a tut

’ ta italia , con i quali ſi nota il far della Luna , e firoi quar

ti, le mutazioni del tempo, ogni giorno, le vigilie di precetto,

e le Ftfle mhih‘, e fichi/i con quelle ancora de' Santi pro
frj dÒ’l/a medeſima Città. Ravenna per Giamhaſſttifla Pez

za Stamflatore Camera/e. 1670. Ciò ſi raccoglie dall'av

viſo al Lettore , premeſſo al diſcorſo Astrologico dell'an

no
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no 1670. 4. Firenze per Franceſco Onofri. Anzi ivi pu

re dicendo eſſere il ſuo diſcorſo pubblicato il trenteſimo

ſecondo, ſi deduce avere incominciato nell' anno 1639.

Questi diſcorſi ſi ſono riferiti, perchè diverſi titoli ci pre

ſentano.

(r) Fabri Memor- Sacre par!. r- pag. 13. (z) Carli Niccolò .Ãmmonr'zíone

al Lettore nel Diſeorfli dell' anno [649. (3) Paſolini Uorh ”lu/Ir. [lb. m

rap. 4. pag. 66., e Luflri Raven”. lib. xyz. pag. 126.

CARNEVALI NICCOLO‘ ſu un Uomo inſigne nel

la Patria, e per la ſua gran perizia nelle Leggi ſu distin

to dai Polentani Signori di Ravenna negli impieghi da Lui

eſercitati. Oflaſio Polentano lo dichiarò ſuo Vicario in Ra

venna, quale carica eſercitò per molti anni con decoro, e

ſoddisfazione del ſuo Principe, e tale lo chiama il nostro

Roffi (r), allorchè ſi portò nell'anno McccxvrLaCervia per

eſſere preſente al poſſeſſo, che ſu dato a Guidone Gſmrari

nostro Nobile Cittadino, e Canonico eletto, e conſacrato

Veſcovo della detta Chieſa. Nell' anno Mcccxxvrr. in con

formità del conſiglio di D- Gaglielrno Polcntano Priore Por

tuenſe fece Oflaſio raccogliere le leggi municipali, nelle qua

li al detto Oflaſio ſi concedeva la piena autorità nella Re

pubblica Ravennate, e ad Ugolino Bacco/i, e Niccolò Carne

*vali ſu ordinato, che le pubblicaſſero,ed ordinaſſero , come

ne aſſicura il Ro”; (2.). Fu Niccolò ſempre impegnato al

ſervizio d' Ostaſio, e l' ubbidi ciecamente ancora con altri

per commettere alcuni delitti, dai quali poi nell' anno

Mcccxxtx. da Bcrtrando Cardinale Legato, e da AimerìcoAr

civeſcovo, e Rettore della Provincia ſu aſſoluto, 'come ri

feriſce il detto Roffi (3 ). ll Paſolini (4.) tra gl‘Illustri Leg

gisti lo annovera.

O P e R a. ‘

(I) LcgcrgManicipalo-r Ravcnnac collcgít, ó' publica-vir .

2.. Sta

'o
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( z) Statntomm Magnifica-e Civita”; Cerviac fòl. Ravennae a

pad Franrijeum Tbelaldinnm 1588. Che ſieno opera del

Carnevali, lo dichiara il principio. Haec ſunt flatuta ó*

ordinamenta faſſa ('9' condita unanimitcr, ó' concordi!” ex

auá’loritate Conſilii generali; Communí; Cerviae per Sapicntem

Virum D. Nico/am” de Carnevalilnr dc Ravenna juri; urp-inf.

que periz‘um Viccm gcrentem Magnifici Militir D. Hoflaxii

nati olim D. Bernardini de Polenta bonoraóilir, Potcflatir

Civita”; Cerviae ó'c. ſuó anno Domini 1328. Indiffione XI.

Cervi-u.

(1) Roſſi Hifi”. Rav- Iib- VI ong. $31. (2) Lo steſſo [l'6. VI. pag. {41.

(3) L0 (lello lib. Vl- pag- i48- (4) Paſolini Uoni. lui-fl. lib. Ik'. rap.

7-. pag- 92..

CARRARI VlNCENZO Nobile Cittadino figlio di

Mario Cai-rari, e di Giovanna Andreoli, ai quali nacque nell'

anno [539. Settembre 14 come egli ne aſſicura (I): accreb

bc la gloria della Patria non meno collo ſplendore della ſua

naſcita,che colla ſua vasta erudizione. Dalla illustre Fa

miglia de' Canedoli di Bologna diſceſe,i 'uali erano stati

Signori della detta Città , ma prevalendo la ?Fazione dei Ben

tivogli, furono dalla Patria coi Ghislieri eſiliati ancora i Ca

nedoli, dei quali Lodovico, Baldaſſarre, e Lamáectíno ſi por

tarono a_ Ravenna,come arresta il nostro Vincenzo (z), e per

meglio .-Ìfficurarſi dalle inſidie de' ſuoi Nimici, ſi mutarono il

cognome facendoſi chiamare dei Carrarì. Vincenzo poi ſu

Giureconſulto, e Poeta di chiaro nome, e questo~ ſi conſer

ma coli' Epigramma, che a lui indirizzo il noi’iro &toi-ico

Roſſi (3 ):

' Tu qui jxn-a docenr facile exe/filare Catone!

Poſſe!, nec clarir cedere Sulpitiir.

Qique coli: Muſa; tam dalci carmine etbruſcac

‘ Verſióu! nt ſi! par ipſe Petrarca mi!.

Portoſſi a Bologna Patria antica de' ſuoi Maggiori, (love fi

appbeò
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applicö allo studio delle Leggi Civili, e Canoniche ſotto A”.

ari/mlt' de' Graffi Veſcovo di Faenza, indi paſsò a Ferrara , e

ſotto la diſciplina d' lppolito Rimini/do terminò i ſuoi studj

legali, dove ottenne la Laurea nell' una , e l'altra legge (4).

Di ciò egli non ſu contento, ma procurò ornare il ſuo ſpiri

to coll’ acquisto di tutte le altre ſcienze , e ſpezialmente del

la Storia, per illustrare la quale ſpoglio tutti gli Archivi

della Provincia , e dopo aver fatto una copioſa Raccolta di

memorie compoſe tutte quelle Storie, delle quali ſi parlerà.

.Rirornò indi alla Patria , ed eſſendoſi a Dio conſecrato nel

lo stato Eccleſiastico , a Lui ſu commeſſa la Chieſa Parroc

chiale di S. Maria in Coda; ea, ed ai x1 r. Agosto MDLXXXIV.

a lui ſu conferita una prebenda 'Canonicale nella nostra Metro

politana. Allorchè il nostro Arciveſcovo Cnfloforo Buonrompa

gno raduno nell' anno MDLXxxll. il Concilio Provinciale, di

chiaro Promotore del medeſimo il Carrari, come ne aſſicura

il Roffi (5),il quale ancora alla pag. 787. riferiſce la depu

tazione fatta dello steſſo per portarſi a Roma, e difendere

le ragioni della ſua Chieſa contro il nuovo Arciveſcovo di

Bologna Cardinale P4160!” per il Concilio Provinciale, che

voleva celebrare, e narra quanto egli operò, e ſcriſſe in

vantaggio della medeſima. Fu aggregato alla nostra Acca

demia dei Selvaggi, nella quale dicevaſi il Solingo. Compo

ſe tante Opere, che appena ſi concepiſce come poteſſe ſcriñ,

verle; ma perchè la maggior parte non ſu pubblicata colle

stampe, così ſi ſono in gran parte perdute con grave pre

giudizio della Repubblica Letteraria. Moltiſſimi ſono quel

li, che di lui ſanno onorevole memoria, e ſpecialmente del

la ſua Storia di Romagna, la quale ha ſervito di baſe, e

fondamento ad alcuni Storici delle Città di detta Provin

cia, cioè a Scipione Cbiaramonti per quella di Ceſena , al

Clans-:tini per quella di Rimino, per tacere delle altre.

Giulio Giacoáom‘ ( 6) di lui così ſcriſſe# Vit paraffin” Vincen

Q z. nur
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tiur Carrariut Ravennar Juriſconſultur, qui ante me per an—

num fere `operam Cardinali ipſi Caeſio in litterarum latinarum

fludiit praeflitit. Lo lodano il Crtſfimómi (7), Agoflino

Fortunio (8), il Fontana (9), Giannantonio Vander Lin

den (to ), il Muratori ( rr ) , Giorgio Viviana Marcheſi (la),

ed altri oltre i nostri, cioè il Roffì, il Tomas', il Fabri.,

Federico Lunardi, Giulio Morigi, ed il Paſolini ( 13 ), ed i

dotciſiìmi Annalisti Camaldoleſi (I4.) ſcriſſcto: Vincenti”:

Cari-aria! ]. C. Ravennar ſaeculi XV]. in hiſtoria Roman

diolae, (a' in originibur Familiarum Ravennae verſatiſſìmur

conſulta; a Fortunio nostro par. ll. cap. 7. putat ad Honeflo

rum Familia”) pertinere S. Roman/dum. Pieno di merito, e

gloria laſciò di vivere nell'anno MDLXXXXVI. in Ra- .

venna.

O P E R E .

1. Orazione del magnifico, ed eccellente M'. Vincenzo Can-ari

da Ravenna nella Creazione di Gregorio X111. Papa. 4.. Bo

logna per Aleſſandro Benacci MDLXXlI.

a. Eſpoſizione della Canzone del Petrarca: mie!, cbe a noflra

natura. Di eſſa parla il Carrari (15), eFederico Lunar

di (16). Fu stampata come ne afficurailCrefcimbeni(r7)

4. Macerata MDLXXVH. i

3. Vita di Mad. Cristina Race/oi Lunardi Gentildonna Ravi

gnana. Si trova nella Raccolta fatta in niortedella me

dcfima da Ceſare Bezzi. 8. Ravenna per Ceſare Cavazza.

MDLXXVlll.

4. De Medico , ó' de illiur erga negro; officio opuſculum . 4. Ra

vennae apud Andream M/ſerocmm MDLXXXI,

5. Orazione in morte di Luca Longbi celebre Pittore Ravenna

te. Si vede nella Raccolta fatta da Franceſco Longhi ſuo

Figlio. 4.. Ravenna per Franceſco Tebaldini MDLXXXI.

6. Orationer Petri Bagnoli Bagnacabal/en/it Abbati; Cla/ienſir,

ó' Generali: in adventu Julia' Feltrii de Ruuere Cardinali:

Urbini
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Urbini Arebiepiſcopi Ravennae, ('5' Antonii Piſani Eremit.C0n

gregationir Camaldulenſir Genera/ir Praefl-Bi. 4.. Ravenna:

apud Franeiſeam Tela/dimm MDLXXXU. Le raccolſe e

pubblicò il Carrari.

7. Historia de' Roffì Parmegiani. 4., Ravenna per Franceſco

TeÃa/díni MDLXXXIIÌ, ‘

8. Vita Deſiderii Spreti bifloriei. 4. Venetiir ex Typograpbia

Guerraea. MDLXXXV111. Sta in fine della Storia dello

Spreti .

9. De Dendropborir Epiflola ad _In/iam Iaeoáoninm. Si legge

una parte di eſſa stampata appreſſo il Giaeobani citato.

IO. Sonetti X1111- Stampati nelle Raccolte del ſuo tempo,

che ſono nella mia Raccolta Mſ. , e quattro dei quali ſi

leggono nella mia Raccolta di Rime ſcelte de' Poeti

Ravennati D:funti pag. r49._ e ſegg.

' Ops!” MANOSCRITTE.

xt. Commentarii ad Statuta Ravennae; dei quali così il Rolli

(18 ): In legnm noflrarnm Munieipalinm- volume-n praeelarir

eommentariie a Hierony-m primmn Rugineo, max a Laflantia

Mingbino, poflremo a Vineentio Carrario noflrae attatíl ju

ríſeonſultir doáîiffimit ele-vini” Raoennatiám explieatam.

tz. Conſultationer Lega/ee. Le riferiſce il Creſeimbeni.

13. Cronografia della Chieſa Metropoli di Ravenna. Quest'

opera il Roſſi (19) la dice: Cbronieon Eeeleſiae Raoennatir,

ma io le ho dato questo titolo ricavato dallo steſſo Carr-ari

nel principio della ſua Storia di Romagna.

14.- Lióro delle Armi, e delle impreſe delle Famiglie. Di que

sto così lo steſſo Carrari (zo): d' onde appare, ehe ſebien

l' uſo delle inſegne Militari è antichiſſimo; però l' invenzio

ne delle Armi delle Famiglie è moderno, ſieeome io dimoflro

a lungo nel libro delle Armi, e delle impreſe, dove fi 'vedrà

ebe le Armi per lo più ſono flate introdotte nel/e Famiglie

principali e per fazioni, e da fatti d' armi.

is. Di
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Is. Diſcorſo dell' utilità, e grandezza delle Storie; della qua~

le così Federico Lunardi (zi), come oſſerva Vincenzo Cnr.

rari nel Diſcorſo, che fa della utilità , e grandezza delle

orze .16!'.I Hzfloria Familiae Spretae . Ce ne aſſicura il Carrari

nella vita di Deſiderio spreti (zz), dove ſicari faſi”: in

familiae hajur flemmate, illiuſque hifloria diximr” , ad quae,

”t hrevitati fludeamur , oratio rejiciatnr.

x7. La Genealogia, o ſia Commentario della Famiglia Ccſi .

Di questa parla Tommaſo Tomai (23) cosi Vincenzo Car

rari qual oltre molte Storie ha ſcritto la Genealogia de' Ceſi ,

ove dimqflra la nohiltè del ſuo ingegno, e grandi :ma facon~

dia nel dire.

18. Dialogo dell' Amicizia. Giulio Morigi fece un Sonetto

in lode di questo Dialogo, che ritrovaſi tra le ſue Ri

me. (24) i

;9. De fafiionihmflpuſczelum. Lo cita lo steſſo Carrari (25)::

ln miſera! namque fai—lione; Mundo divi/o vidimnr, novi

muſque ficnti docm'mur cam in lihrir hifloriamm Romaniae,

mm in opnſculo de Faffî'íonihut.

2.0. Difiontation” Canonicae. A queste rimette il ſuo Letto

re (26) ove dice: cum citati! in prima parte noflramm

Diſputationnm Canonicarnm, in qua qaaeritur: an Canoni

ci Eccleſiae Cathedral” praecedere hahednt Mag/strani!” Sa

pientum Ranennae.

zi. Commentario della Famiglia de' Malatefli. Cita l* ope

ra nella Storia de'Roffl (1”: come ſi è detto nel noflro Com

mentario delle Famiglie de' .Ma/affidi, così pure nella Sto

ria di Romagna.

zz. Commentario `della Famiglia Varani.

23. Commentario della Famiglia Pia.

24. Commentario della Famiglia Farneſe.

25. Commentario de' Conti - Guidi ora detti _del Bagnmst Di

que e
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queste opere parla il Carra” nella Dedicatoria della Sto

ria de' -Roſſi ad Aleſſandro Farneſe' (28).- tra le quali

Famiglie cbiarrſſirne per la Nodi/tà una eſſendo quefla de'

Roſſi, e perciò fatta’e intorno diligenza di fladio, ſiccome

anco a quel/e de' Md/alt’fll , de' Varani, de' Pii, de' Con

ti Guidi, e d' altri, e maffime delli ooflri Sereniſſimo Prin

cip: volendo ora puáá/icar/a , mi è parſo conveniente dedicar

la a V.'A.S. La Storia de' Conti Guidi ſu nota, e letta.

dal Roſſi, il quale (2.9) di eſſa parlò: ut lacalentiiu expli

cat Civil', ó' Ian-conſulta! Ravenna!, barnmqne antiquita

tum long: peritiſſi m” Vincenti”: Canaria; in eo libello, quo

baja! familiar origina-m, propagationemque deſcriáit.

26. Libro delle Origini delle Famiglie Ravignane. Giulio

Morigi ne dimostra il prezzo nella Dedicatoria della Tra

duzione delle Diſavventure d' Ovidio dicendo (30 ‘.: Come

fl può eonoſcer dal Liáro di V. S. delle Origini delle Fa

miglie Ravígna‘ne eflratte con tutta ſua fi’lícità , e ſincerità

dalle più ”condite .ſcritture de' noflvi Archi-0)'. Di eſſo pu

re così ſcriſſe il Roffi (gi): cum autem eſſe-t Cai-rari”:

antiqaitatie peritiffimar, jamque mai/iam Fami/iarmn Ra

vennatimn, quaſi alter Attici”, origine”; liliello ſuótexuiſſet,

propagationeſque deſcripſifli-t ó‘c. Quest' Opera non è del

tutto perita, avendone io ricavata gran 'parte da un la

cero, ed imperfetto Codice, che preſſo di me ſi conſer

va, ma intero è nell' Archivio Guiccioli.

a7. Storia della Romagna fo]. Mſ. L* Originale ſi crede ſia

il Codice, che conſervaſí dalla Nobil Caſa Morigi di Ra

venna, dal quale ſe ne ſono fatte due Copie, una delle

quali ſi conſerva nella celebre Biblioteca di Claſſe, e I' al

tra diviſa in Tomi tre da me ſi custodiſce. Si cita questa

Storia ne' Giornali d' ltalia (37,)

(l) CMF-"l 5*…- JÎ’ÎWF Ms- 43- (z) Lo steſſo Star. dlRomagml anno 142;.

* (i) Rolli RMN!" i” morte di M- Cri/fina Rmbi Lunardi. (h) ?aſſal'i

tor
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sror. de' Ro”; Iib- r. png. 183- (z ) Rolli Hill. RA-v- Iib- .rt per 776

'(6) Giacoboni Giulio .ÃPpmd. de pri/ca Caeflor. gente rap- xx! pag- 27:.

(7) Crcſcimbení Star. della Volg‘Poe/Z [lb. r. n. 2.”.- (3) Fortunio Ago

{lino Hill. Cameli. part. u. lib. r- tap- 7. (9) Fontana Bibliotb. Legali:.

(lo) Vander Linden de Script. Medie. pag-Cio. ( ii) Muratori Pra/"ar

ad .Anonyrn. Caeſen. inter Script. R”. ltalic. (iz)Marcheſi de Virír Illufl.

Gal!. Togar- lib- u. rap. 6- pag— 92.. (iz) Paſolini Luflri Raven. [ib. x”. ñ

pag. i03- lib. xi”. pag. 69. 86- (14) Anna]. Camaldul. Tom. i. [ib. t.

”- 7.*: Tom. V…. [ib. 74. pag. 180. (15) Carrari Stor- de’Ro r lil:. rr.

p.13. [07- (16) Lunardi Federico della Verità cap. .rr. (17) relcimbe.

ni Slor. della Volg. 'Poeſ- lìb- W- pag. 315- ed. ”ñ (18) Roſſi Hifl- Rav.

lib- V”- pag- 619- (19) L0 steſſo lib. x- pag. 788- (zo) Carrari Scor- dc'

Rei/fl lil:. u. pag. 38- (zi) Lunardi della Yeritù cap. e. (2.1) Carra” Vi

ra Defidm'i Sprell. (zz) Tomai Star-di Rav. part. rr. cap. 4. (2.4) Mo

rigi Rime pag- i9:. (25) Carrari 'Pr-teſa:. de Medico (7.6) Lo llclſo im'

Part- ”. n. zi. (7.7) Lo steſſo Scar- de'Rofla' lìb. W. pag. [36., e Star. di

Romagna a. 1247- (18) Lo steſſo Dedir. alla Star. de’Rofli (29) Rolli

Hist- Ra-wn. lib- r- pag. 171. (30) Morigí Dedlc. della Tra-lux. di Ovidio

(zi) Roſſi Hifl. Rav. lib- xr. pag. 788. (zz) Giornali d'ltal. Tomxxxr.

arr- 6ñ pag. ”5.

CARROLl BERNARDlNO da Ravenna, del quale,

per quanto è a me noto, non sò , che alcuno ne parli. Sul

la fine del Secolo iXVl. compoſe e pubblicò un' Opera dedi

cata a Monſignore Ottavio Abbia/i, il quale come Ministro

di Franceſco de' Medici Secondo Gran Duca di Toſcana ri

ſedeva in Venezia preſſo quella Repubblica. Diviſe l' O

pera in tre parti, oLibri, nella prima instruiſce un Giovane

nelle coſe, che formar poſſono un buon Cristianoſ nella ſe

conda inſegna il modo di governar la Famiglia ,conſerva

re in eſſa la pace, e la buona corriſpondenza coi vicini, ed

altre perſone; e nella terza ſuggeriſce ciò, che deve prati

carſi Per coltivare la Terra, dando le regole neceſſarie per la

coltura dei terreni, ſeminare le biade, piantar alberi, e frut

ti: ed ecco il titolo dell' Opera.

O P s R E.

Inflítnzione del Giovane ben creato di Bernardino Carroll' di

Ravenna diviſa in tre libri. 8. Ravenna preſſo Giro/amo

Core/li
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Core/lì, e Girolamo Venturi Compagni. uiazxxxr. pag. 2.80.

ſenza l' Indice delle materie .

Che M. AURELIO CASSIODORO ſia nato in Squil

lace, e ſondaſſe il Monastero Vìvarienſe, nel quale morì,

ſembra-una verità ineontraſhibile; ciò non" ostante ſembra

poter appartenere a Ravenna, eſſendoivi dimorato per molti

anni come Segretario del -Re-'Teoderico, della Regina Ama

laſunta, e di Teodato Re de' Goti, e perciò i nostri Storici

lo dicono Ravennate, cioè il Roſſi, il Tonini, il Fabri, ed il

Paſo/im'. Nè ſono ſoli i Ravennati, che l' annoverano tra

i ſuoi , ma molti eflranei Ravennate lo chiamano, dei quali `

alcuni ſi riſeriranno, acciocchè in qualche maniera ſigiustifi

ehi l'aſſerzione dei nostri Srorici. Pretendono alcuni ciò

raccoglierſi da Onorio Anguflodunenſe (i) dove dice: Caffío

durm de Senatorióm' Ravenna Prnefl'áîur, e da questa enun

ciativa avranno giudicato Senatore Ravennate Caſſiodoro il

Volant-rana (2. ), Flavio Biondi ( g), Giovanni Triterm’o Ab

bare (4), e Leandro A1óerri(`5), i quali tutti hanno ſcrit

to prima de' nostri Storici. Ad eſſi ſi poſſono unire Tom.

muſo Pine-da ( 6), -Zncmn’a’Li/ío < 7),'Arnoldo Wrone ( 8 ),

Giorgio Vic/'ano Marcheſi (9), e Toha~Magìro (ro).— E que

sto ſembra poter bastare per difeſa de' nostri Storici, ſe han-—

no creduto Ravennate Cnffiodoro. '

`le. _ q A

(l) Onorio Augusta-ion. d: Script. Eerleſ. H6. Il!. rap. zi. .,(biuolaterrano

Ral’aelle Ceognipb. nb. W- i» Gallia T034”, o ./mflop. zz. x1”. (e)

Biondi Flavio ha]. .Ulufiàil Flamíxù- (4) -Trmmb Abbaté’- de Vin

Illuflr. tag. z”,- (;)Leandr0 Alberti Dtſníz. d"lr41. nella Rom-«gru,

V Kflvmna- (6) Plncda Tommaſi) in Non': ad Slepbnnmîr‘de U›l›ibu:

, V. Ravenna. (7) Lllio Zaccaria in Bre-m vOrbis dem-,or-` '(8 )' W'íone

.r Arnoldo- Lignhì’ítae pan., 11. [ib. ll- mp. 62,. '-:('9) MardieſiÎdaVirir

, Illy/l. Gal!. Toget- h’b- r- tap. 1. pag. i4- (lo) Magma 'Tobia Epony
. mologin Critica. ` _ ' ' " ì -

,.

‘ CAT-T1, o, QATT] BERNARDINO detto ancora.

I i R Lidia

`

Ì
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Lidia, del quale così ſcriſſe il nostro celebre Giampietro Ferretti

Veſcovo di Lavello (t), che da me Mſ. ſi conſerva: Ad

jiciatur bit ornamento feraciflìmi ingenii ubertate nobilitatur

Lidi” Catti” , qui praeter amoenitatem sacratieam, ó' juril ,

qua Doc?” efl , diſciplinam , Vatum pretioſa efl quiet; illi e

nim efl licitum fatidico carmine dicere Ducam gesta , ó' ae

quare Pboebum eanendo. ln amoribur vero laſcia-ire purgato

ocio jbli con-venir. Luſi: volumine lepidlffimo Lydr'ae amor”,

ó' certanter Atbletar effuſiffimo fludio ſpeñ‘are quo-lam Thea

tro videatir. ldemque in Epigramrnatum libri: modo verax,

modo verſutiloquax de industria Camaeaar demuleet, modo a[

ſurgit, modo premit, modo contendit, ó' arridet. La quidem

in re mihi Orpbei Cytbaram, Syrenumque cantu! videtur ſupe

raſſe; mirati fuma! unitum peritum ſummum, ſumma”) poe/ì,

ea cor Ulpiani , (I' jecur Nerati , en cor Meonii , (a' jecur Ma

ronir. A questo elogio stimo bene unire l' altro del nostro

Girolamo Raffa' (a), dove ſi legge: Inſignir qaoque _babebatnr

hoc tempore (ſul fine del Secolo XV.) quamqnam aetate ju

venir Bernardini” Cam” item Ravenna!, qui ad jurir ſcien

tiam poeticet fludia band ineleganter Latine, e? Etra/ce ad

junxerat. Praeceptorer in legum fludio babuit Patavìi Cam

pegiaim, ó' jafimem, fcripſitque aliquot diſputationer, ”bi mul

tir utrinque addufiir opinionibar, 'decerait tandem, quid ſen

tiendnm ſibi de jure videatur. Adſcripſèrat ſibi Lydii praeno

men cum juveniliter incenſur, adamatam quoqae adoleſcenti;

lam, Lydiam fifîo nomine appellavit. Majori autem ingenii vi

quam eruditr‘onir, atque eloquentiae vena latine iir carni/num

generibur, quae adpellant Anguinea , ó' Sotadica efl deleéîatur .

interpretati” eſf etiam Hexametro, dt Pentametro carmine le

gem editam Codieir de edendo, adducitqne contra argumentan

ter Diſcipuloc, eornmque ipſe arzumenta repetit, 6' dijflalvit.

Ceterum ea magi! jucunda juvenibur putantur; cum multipli”

ì latinorum carminum genere ab adamata Ljdia, cor reperit, ac

- perſe
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perſe-fuit” lite, atque juditio; ah' quod a Cauſidieir, (7 ab

Advoeatir adbiberi t‘auſil indici-librai' ſoleat nibil efl a5

eo praetermiſſam. Sin quì il Rqffi. Dal quale (3) appari—

ſce, che il Gatti viveva nell' anno MDXXL, mentre in

eſſo con altri fu destinato Ambaſciatore_ della Città al Som..

mo Pontefice Leone X., ed il Paſolini (4) lo conferma,

anzi .vivea ancora nell' anno 1524., in cui fu mandato di

nuovo Ambaſciatore al Sommo Pontefice. ( 5)

Dagli elogi del Ferretti, e del Rqffi‘ ra'ccoglieſi, che il

Catti fu un eccellente Dottore in legge, ePoeta,ed avere in -

Padova ſotto il Campeggio, ed il Gia/one appreſe le leggi ,

ed eſierſi mutato il nome di Bernardino in quello di Lidia

per uniformarſi a quello, che alla Giovane da lui amata

aveva imposto, e finalmente eſſere stato inventore nel no

stro Idioma de' verſi Angninei detti Sotadiei da Sotade Poe.

ta Greco. Si chiamano ancora questi verſi Retrogradi, dei

quali ſebbene parlò Antonio di Tempo, non ſi ſa peiò averne

composti alcuno prima del Catti, e giacchè il Creſeimáeni

(6) porta il primo verſo ,dÎ un Sonetto Sotadico del Catti,

stimo proprio quì intero collocarlo non per la eleganza, ma

per l' artiſizio, ai quali allude il Rqfli dicendo: major-i ingenii

vi, quam tradition” , atque eloqaentiae vena efl deleéì’atur.

Ad Lydiam Carmen Sotadieam.

Gentile Lidia ſol leggiadra, e Lella

Umana non, Diva ſuperna , e degna

piana al Mondo, vittorioſa inſegna,

Signorile bellezza, unica Stella.

Umile è ſingolar dolce favella

Soprana venustà tutta óenegna

Fontana Pegaſea questa ſol regna

Stile Tonante a noi Palladia Cella. ._ -

R 2. Gregge
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Gregg: Appollioeo, ed Eliconia fama

Vaflz Saffico, in cui tutto m' intendo

Dono celeste di virtù ſatollo

Legge ſprezzate, il cor Donna te chiama

Pam-[fb, e Muſa te Lidia facendo

Sono tornato a rivedere Appello..

Di questi verſi Giuſi-naſca Quinziano Stoa (7) cosl‘

ſcriſſe: aut mm in epigrammate per quamramqm’ a’z‘ñíonem ul

tro titroque duc‘ì'um ſczmdi pote/Z , ”t apud Lydíum Rávmnatem

invmicr, aut /per rytbmam concinantur, ut apud tandem paſ

ſim lege!.

Fu egli parimente autore di certa ſcstioa da lui chia

mata inſolita, della quale quì ne porto le due prime Scroſe:

Ire occhi piangenti, ire ſoſpiri,

Ite deboli mani afflittete perſe,

lte Voi stanchi piedi, ed ogni ſenſo,

Ire Voi conſumate carne, ed oſſa,

Ite per quella, che ci tiene il core,

Ire laſciate a me l' ultimo fiato.

Mostrare a Lei ben ciaſcun vostro lato,

Ditegli un poco per pietà rimiri

Madonna il tuo laſciato Servicore,

In cui ſon tante piaghe aperte, e terſe,

Che levar pur il capo non ha poſſa,

Benchè ſia molto in vilicarle accenſo.

Mandaci ſiamo per dolore immenſo ec.

Tra le ſue Opere ancora ritrovaſi un' Egloga Pastorale in

Verſi ſdruccioli, la quale fu delle .-prime composte ioquesta

force di metro, nè io ho il coraggio di—crederlo l' invento

re, poſciachè in quel tempo fiorivano Serafino dall' Aquì/4 5

eſp-'apo Sami-:zara Autori-di ſimili. compolizioni - Ma Per*

.. chè
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chè il Gatti altre nuove maniere di comporre in verſr ritro

vò, potrebbe forſe avere formata la steſſa idea,ch’ ebbero

que' due gran Poeti. Questa Egloga ſi legge nella mia Rac

colta delle Rime de' Poeti Ravennati Defunti pag. 13., do

ve pure ſono alcuni Sonetti, da i quali ſi può raccogliere

quanto foſſe in quest' arte eccellente. Tonínaafli Tomai (8)

ſcriſſe: Bernardino Cattiv Gianſconſalto, inventore de' ver/ì an

gainei, e molto egregio nel dire volgannente in ottava Rima, e .

perciò ſi diſſe nella Prefazione, ñe nelle Notizie iſſoriche de*

Poeti avere il Cam' cantato in ottava Rima; ma avendo

fatto il confronto di ciò, che ſi trova nella ſeconda edizio

ne di Ravenna 1580., il Tomai ciò attribuiſce ad Aim/l'0

Marinati Dottore di Legge, molto egregio ne' verſi latini, e

nel dir volgarmente in ottaoatrima , e però deve ciò corrcggcrfi

collo steſſo Tomai.

E perchè il ſuo genio era tutto inclinato ad introdurre

nuove maniere di Poeſia Italiana, così ancora ho oſſervato

aver egli praticato ne' verſi latini,,ſpezialmente nella Cauſa

da lui trattata in maniere ſingolari di verſi, nella quale ri

cercò dal Giudice, che obbligaſſe Lidia a restituirgli il ſuo

cuore, praticando tutte le regole, che ſi uſano nei Tribunali ,

e da eſſa traſcrivo un Sonetto‘ Latino.

Rytbrm” Latini”. Caſi” in terminir.

Mundi gloria, lux, ó' imperator ~z

Lutero Lydia , Lydiar citare

<"- Aflor me facienrñpotcfl negare ~ ì .

Edat ne ſua ſcripta litigator. - -

't De quo deóeat eſſe nanciator

Produái’ar liber? ó' velit novare

Demi”, poffic an? ac firmi! notare

Hoc toturn arbitrií ſm' novator.

Princepr
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Princepc fie ai:: nt ſutura liti!

Cauſa extet duóía pracul remota

Dek: lucidi” bíc ſteel/nr edi.

Mutari licei in pm” periti;

Si edifici” monet aequirafque nota

Hoc efl , quod neque” citata laedi .

Alter latini” Rytbnmr .

Verarde den” , ó' calunnia genti;

Hi; noflrir tana/ir babeto noto

Toto pei-57m' jam petita vota ,‘>

E: deſiderio”: ſegnare nientir.

Sci: quad poflulo, fc” mei petentíl

La”: jaflac nirnimn prec”, remota

Exe/uſa penitnc moraque tata

o Fac ſit Pontificir mani” valenti:.

Hoc mi , fi dederir , jacent colare;

Q0: terrae , aeqnorih” quo: imac amme

Verardo referarn tot ipſe grate: .

.Et _(i quid valeant mei colore!

Supra ”dem te meae Canoe-:ae

Tal/cnr perpetuo benigne Vate! .

0 .P E a a.

Lydíi Cam' Carmina, ó' Eglogae 8. Venetiir apud Joan-:em

Tacninum de Mim Isoz. Giofia Sin/ero (9) aſſeriſce

eſſere stati pubblicati colle ſlarnpe di Roma, ed 388W"

ge,- che i verſi erano ſam-”a armi-lanciata. lo però non

ho mai potuto vedere questa edizione, nè sò eſſere da al

tri citata. Ed acciocchè appariſca ciò, che in detto Li
bro ſi contiene, con distinzione riferiſco il tutto. i

'- P4179M!” EUR** , ó' qnaedarn alia in lande”; Leonardi

Lanrcdani Serenrffiini Venetiamm Peincipir'.

z. La— ,

l

_.H.
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2.. Latina qlc-mln”: , ó' materna ſingoli-ria ”mina a nullo

nlio tali ,genere forte compoſita. '

3. Proto-[fur ordine judiciurio mtcr Lydiflm dc ſuo corde, 6'

Amica”; Lydíam ſatin-fl, ó' matcrmr verfíáur affilata!.

4. Lex edita Codrc‘r’! de ea'cndo cairninióur rcpm'tn.

5. Un” Bpigrammatum libri/m. `

6. Normal# alii marmi Rytbmì.

Qiesto è l' indice, che li legge nel Libro , onde ſi deduce

non eſſere in quello inſerite tutte le opereeſue, e le altre

eſſerſi psrdnte. Cioè altri libri di Epìgrammi latini lodatì

dal Fcrrcttì, e da Vnccnzo Cari-nn' ( io) ſi citanoi ſuoi

.ma latini manoſcritti. u Rari; poi dichiara, che ſcrmfit

aliqnot dzjputntìoner legal”, che pur troppo ſono anch' eſſe

erite .
P ll Carri dedicò i ſuoi verſi al Doge di ‘Venezia Leo

”arde Loredana ſuo Mecenate, e Girolamo Avanzz‘o Veroneſe

nel pubblicarli gl' indirizzò a Vincenzo del quoodam Giro

lama ,AH-im', il che conſermò l' eruditiſſimo Cardinale An

gelo Maria Latini ,nelle notizie laſciate ſopra i Papi , e Cal'

dinali Veneziani dipinti nella Sala del Palazzo di S. Marco,

ove riſiede il Cardinal Titolare, come riferiſce il P. Gian

francefco Zaccaria (rr ). ll detto Avanzío (11) c057 SÌUV

dirò dei verſi del Carri: Lydim' Cam” Ravenna: ”lc-rum

punita”, legno) periti4,ó' camini; in primi: prarflantin infl

gm’! ad mc (eng/“um miſi: Panna, cujnr ego novita” , [cpc-re,

nitorc , venufla” ſdelcñatur, cogitavi te Imi!” jncundí, ó' ſc

pidi [delli [Mio-cnr bi: preteſe-tim dich” nnmtnrunr.

Eſſendoſi poi dato il ſaggio de' verſi anguinei ltalianì ,

è d' uopo riportarne un latino fatto con maggior aftc- *0"*

cioffiachè è composto di ſei parole, che formano un verſo

eſametro, il primo verſo ſi legge pure nelle prime parole de

gli altri ſei, e ad ogni altra parola corriſpondono l' altre,

che pure formano un verſo. Ad

/
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Ad Leonardum Lauredanum.

Vivat ó‘ Italiae [per Christi gloria Marcur

Italiae tutor fidei Dax grandi! amicnr

sper fidei pacir fervator copia Marti;

Chrifli Dax ſervator pacir Marti; alumnur

Gloria grandi! copia Martir milae vincat

Marcur amici” Marti; alumnt” vincat in armi!.

Oltre i riferiti Scrittori, che lodano il Gatti, evvi una

Lettera (13) di Gianfranceſco Bindi Cremoneſe al nostro

Lidio inſerita nell' Opera stampata, nella quale diſcorre del

le invenzioni degli Antichi confrontandole con quelle de'

moderni, indi {i rivolge al Gatti: Te unum appello Carte

ingenioſiſſime, nonne anguinei ifli verſa; tui, quo! nuper exe'ogi

tafli ſupra omnem priſcorum, addam (J'Neothericorum ingeniorum

facultatem aſcendunt? ut ſi nulli alii ſint qui nostrum hoc fae

culum illuflrent, habeamnr te certe, qui maxime de antiqnir

triumpher , cujur tamquam Soli; adventur Ste/li; tenebrar inve

x’erir. Ada/ari me fui-taſſe [nſpicarir, ó' ad gratiam loqui,qui

tam facile judico de homine ex quo nihil unquam viderim prae

-ter paucor admodum verſur. Verum ó’c. ll Paſolini ( r4) af

ferma eſſere stato destinato dal Pubblico per riformare le

ſeggi de' danni dati nell' anno 152.6. Vincenzo Carrari dice,‘

che in quel tempo fioriva, e che nell'anno 1519. ſu Pode

ſià di Ceſena (15).

(t) Ferretti de Vir. [lla/l. Rav. (z) Rom Hifi. Ra”. [ib. V”. png. 67°. (a)

Lo stello libñ rx. pag 689- (4 Paſolini lustri Rav. lib. x”. pag. 18

(s) Lo steſſo i-ví pag. 7.7 (Gi Creſeimbeni Comma”. della Volg. 'Paeſ

Vol I. lìb. rr. pag- '347- (7)`St'oa Q_uinziano Gianlraneeſco .Ars bre-vir

past Epopìgrapbiam. (8) Tom-1| Star-*di Ra-v- part. nr. up. 6- edíz; r.

(9) Simlero Gioſia ln epirome Bibliorb Geſneri. (to) Carrari Star-dl

Romasua a. 1569. (ll) Zaccaria Gianfranceſco Stor- Letter. Vol .w [ib.

n tap- 7. pag. ;19. (n.) Avanzlo Girolamo Epí/i. ad Vincenti-”n Quì

rinum._ &Ifij Bmdi Gianfrancel'co Epiflol. ad _I._ydíum Caſilina,- (14.)
Paſolini u/iri Rav. lib. x”. pag- 51. (15)' Cu‘uàri 5772i.V di Romagna

-an- 1508- _ CA
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CAVALLÎ AGAMENNONE figlio di Antonio , al

quale nacque ai 3. Aprile 1539. Cotriſpoſe alla nobiltà

della ſua Famiglia colle doti dell' animo, e perciò Tomma

jb Tomai (i) lo dice Giovane nobile, e dotato d' altre onora

te qua/ita, e virtù, e lo colloca tra gli Uomini eccellenti

nella Muſica, come pure ilPaſblini (2 ). Il Cardinale Pietro

Donata Ceſi molto l' amò, e distinſe, quindi con onorevo

le Diploma, chenella Caſa Cavalli ſi conſerva, lo dichia~

rò ſuo continuo Commenſale . E perchè il degniſſimo Por

` porato per i molti benefizj fatti alla Patria fu dichiarato

Protettore della medeſima,il Cavalli in quella occaſione

per far conoſcere il giubilo della Città fece una Raccolta

di Rime in lode del Cardinale , la quale a lui dedicò. ln

eſſa poſe alcune-ſue- rime, ſiccome ſe ne leggono 'altre nel
le Raccolte del ſuo tempo, dalle quali apparilſice il ſuo buon

gusto nel comporre, e perciò gliene dà giusta lode Giam

mario Cre/eimàeni (3), ed ,il Roſſi (4.). Fiori circa il 1575.

Tra i_ nostri Accademici informi dicevaſi il Fretta/oſo.

O P i; Q E.

r. Rime di diverſi Autori Ravenna” nella Elezione del Cardi

nale Ceſi in Protettore della Città di Ravenna 4.. Ravenna

per Girolamo Menzoebio, e Lorenzo Zanotti 1584.

a. Rime del medeſima nel/e Raeeolte del ſno tempo, delle qua

li alcune ancora ſi trovano nella mia Raccolta pag. 59.

(i) Tomai Stor- di Rav. part. IV- rap. 7. (z) Paſolini Lufl. Raro. part. ”'

líb. x” pag- in;- (3) Cieſcimbeni Star. della Volg. Poeſ. Him/- claſſ- 2.*

n. 54. (4) Rolli Hifl. Rav. [ib. rx. pag. 726. `

CAVALLl ACOSTlNO nato'da Antonio in Raven

na alla nobiltà del ſangue uni mirabilmente una ſingolare

dottrina, onde ſi fece conoſcere un Uomo verſato in tut

te le ſcienze. Si distinſe tuttavia nella ſcienza legale,po

ſciachè dopo averne ottenutasla Laurea, alla medeſima con

tanta
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tanta affidnità applicofli, e vi ſece tali progreſſi, che all'

improvviſo con mirabil prontezza, ed acume d' ingegno

ſpiegava qualunque testo più difficile, che a lui foſſe pro

posto. Nell' Oratoria fece ancora ſpiccare il ſuo talento,

e ben dimostrollo allora quando portosti in Ravenna il

Sommo Pontefice Paolo lll., al quale egli come' Capo del

Magistrato preſentò le Chiavi delle Porte della Citta nel

ſuo ingreſſo, e nel giorno ſeguente con elegante Orazione

latina a nome del Pubblico felicitò il Pontefice per il ſuo

arrivo in Ravenna nella Chieſa di S. Maria in Porto, giac

chè ivi il Papa ſcelta aveva la ſua abitazione. Di 'ciò

.così ſcriſſe il Tomaí (l): Fu di tanta autorità, ed ingegno,

the ſenza l' ajuto di alcuno eſpoſitore all'improvviſo gloſava qua

11mq”: legge difficile. Nell' anno 154i. 'eſſendo venuto a R4

'vtmm Paolo [ll. Pontefice di fel. mer”. , ſi ritmo-:va queflo r4

ro Uomo Capo del Matflrato de’ Savj, ed ai X. del Meſe d'

Ottobre a ore XXlIl. i” S. María i” Porto in nome del Pub

blica reeitò una Orazione latina fatta da Lm‘. Di Agostino

pure così ſcriſſe il nostro Storico Girolamo Raffa' (a. ): Augusti

m” Cabal/ur juriſeonſultm Magistra”; Civita”; tune Priatepe

clara” Pontefice' Urbi; aliquot latini! additìr verbi! oátulit_ Ci

ha conſervate queste parole il Pajblim* (g): Beatrſſìm Peter

bujut Urbi; portarum ela-at: ia’eo a ”che ſerva/i1 mi; Till Pon

tifiei Maximo offtmntm’, ut quae inte”, ó' extra ſunt, tua

fin!, omnia Tibi ſoli ſer-Diani', Te ſolum Domina”) vera”: ”o

ftant. E della ſua orazione i] detto Roſſi: Auguſtine” Ca

Dal/ut brevi latina oratíone, ó' Ret-animata”: laetitiam explíea

vir', ó' Cíoitatem Pontífiei plurìmum eommendavit. Si dilettò

Agostino ancora della Poeſia, onde il Paſolini (4) ſmi

Poeti del ſuo tempo l? annovera; e dal Pubblico a lui fu

rono commeſſi diverſi affari di molta premura, nelli quali

riuſcì felicemente, e dopo la metà del Secolo XVI. laſciò

di vivere da tutti compianto.

OPI
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Opa-Rn.

Orario in adi-tam ssóu‘ D. N. D. Pauli m. Pontificir

Maximi Ravennam. Si conſerva dai Signori Cavalli Mſ.

(x) Tomai Stor- di _Ra-v. part- W- tap. z. (z) Roſſi bili. Rin-v. lil-.lx. pa .
k 706. (3) Palollm lib- XII- Pag. 60- (4) Lo Ãelſo .i-m' pag. [9. g

CAVALLI BARTOLOMMEO nacque in Ravenna

da Vincenzo alli VIII. Marzo xbox., e ſino ne' ſuoi primi

anni fece conoſcere il ſuo raro talento non meno per lo stu

dio delle ſcienze, che per la prudenza nel goveroare- Fu

egli diſcepolo del celebre Girolamo Boccadiferro nelle leggi,

e riuſcì con molta lode non minore agli altri ſuoi Condiſce

poli, quo; omne: virtut, ac genur ad vario; bonorit gradur e

vexit, come ne aſſicura Giacomo Filippo Tomaſini (r y. A ppe

na compiti gli anni XXV. con raro eſempio nell'anno 162.6.

ſu aggregato tra i Senatori Ravennati, e nell'anno ſeguen

te per comando di Monſignore Ottavio Cor/iui Preſidente di

Romagna ottimo conoſcitore dei ſoggetti meritevoli fu di

chiarato Capo del Magiflrato. Eraſi già divulgata la fama

della dottrina, ed integrità di Bartolommeo, quindi è› che

il 8"… Duca di Toſcana a ſe lo chiamò, e ſe ne prevalſe

mi P.lù difficili, e decoroſi impieghi dello ſtato, nei quali

egregiamente ſempre riuſcì, della qual coſa ne fa fede il

Paſolini (2.) : Bartolommeo Uomo flimatiffimo dal gran Duca di

Toſcana , quefli fu Auditore della Rota della Città, e Stato

di Siena , ſiccome di quella di Firenze, delle Bande, della

Segni-:tura di giuflizia, e di grazia, e poi Auditore Fiſcale

Generale di tutto lo Stato, ſiccome Luogotenente Generale nelle

materie di tutti due gli' Stati, Preſidente di tutte le Sez-:atu

re, prima Segretario di Stato, in nome del quale ſi' [PSP-WW”

tutti i Memoria/i dati a sua Altezza, e Soprat‘ntendente di

.Pontremoli. Inter-veniva [intente nel Conſiglio di Stato, dove

. aveva il prima luogo, precede-oa tutti i Ministri , e Magistrati,

S z eccetto
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rccetco quello del Conſiglio. Per far riſaltare il merito di

questo grand' Uomo, basta riferire l' elogio datogli dal Gran

Duca di Toſcana, che ſoleva dire: ,Ac/Io Cavallo non ba

mai inciampato, come ne aſſicura Franceſco Longhi (3 ) , do;

ve alludendo al Cavallo stemma di Birtolommeo così ſcriſ

ſe: ln Apcnninomm verticiburflflinando Bzrtbolomzci Equur

properavit, ex cui!” decore a Magno Etruriae Duce preme-mit

talibur ver-air bonorari : Bqnur ifle nunquam ceſpitavit. Bel.

monte Belmoati a Bartolo-”mea indirizzò una Lettera piena

di stima (4.). Laſciò di vivere nell‘annò 1666. di ſua

età 65. Scriſſe pure di Bartolommeo con lode Giorgio Vivia

no Marcheſi ( 5 ).

O P a Q n.

Deciſione! Civile!, ó‘ Criminale! Mil'. D:lle quali così Ago

flino Fontana (6): Cabal/i Bartbolomaei Ravenna!” Ritae

Florenriae Aldi-tori!, é' dcrnnm pro Sereniſſimo Miqno Duce

Auditorir F-ſcalir Deciſione:- variae Civil”, ó' Criminale!,

dignae quidem, ut pub/ici jurir fiant. Extant pen” Illrîmrn Ò’

Riímm Vincentium Cabal/um ejm' ex ſratre Simone Nepotem

Epiſcopnm Britonorienflern mcritzfflmum.

(I) Tomaſini Giacomo Filippo in Elog- Vie. ”lu/l. pare. U. pag. 13°. (z)

Paſolini Luſi. Ran- part. V. lib- XV. pag. 4;. (z) Longhi Franceſco

in .Aula .Aívorarorum- (4) Belmonti Belmonte Letter. ”9. (i) Mar

eheſi Galleria deu' Onore per:. Il. pag. 528 329- (6) Fontana libliorb.

Legali; [ag. 16:.. .

CAVALLI PANDOLFO, lacui Patria ſu Raven

na, ed ai xxtttz. Febbraio 1581. nacque da Giampaolo dot

i to Giureconſulto ſuo Padre, il quale aveva molto bene co

noſciuto, quanto ſperare ſi poteva dall‘ indole, e talento

del Giovane, che lo mandò a Bologna, acciocchè in quella

nobile Univerſità foſſe instruito nelle ſcienze ſpezialmente

Legali, nè s' inganno, poſciachè in breve tempo 'ne ottenne

la
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la Laurea, e diede ſicuri riſcontri di prudenza ancora , onde
ai vr l. di Sectembreiróts. ſu preſcelto per Capo del Magi

ſtrato de’Savj nella Patria. ll Cardinale Gaetano nostro
Legato dichiarò Panda/fi Giudicev delle Acque delle tre Pro

vincie di Romagna, Ferrara, e Bologna. Il Paſolini (1)

dice, che dalla Città di Bologna ſu chiamato, acciocchè ivi

riſedeſſe in qualità di Uditore di Rota, nel quale impiego ſi

portò con tanto applauſo, che alcune delle ſue Deciſioni ſu

rono inſerite tra le Statutarie della Città , ed altre tra le De

ciſioni di Rota pubblicate da Annibale Fondazza, e Camini].

[o Geſſi. Avendo fatto ritorno alla Patria, ivi morì ai

xv”. Marzo 1611. E* lodato Pandolfi da Agoflino .Fanta.

na (a).

O P is R s.

r. Deciſion” Rota: Bononicnſir inter Statutnríar Bonaníenfcr n.

12.8.4? 150. fiul. Bono”. 1615.

2. Deciſion” cia/'dem Rotdc col/:Bat ab Annibale Fondnccia ,

e? Camillo Gypſio Decrfi XXXl/…png- 206., c Deciſ. LX.

pag. 336. fo]. Bonom'ac apud bcrcdcr joannir Roſcii 1616.

(l) Paſolini Lu”. Ris-ven. lìb- XW. parLV-pdg 65., e lil:. XV- png- 43 (z)

Fontana Bibi-“erbe” Legali; part l- png. 163.

CAVALLl SlMONE figlio di Vincenzo ebbe Ravenna

per Patria, ed imitando i ſuoi Maggiori ſi applicò allo` flu

dio delle Leggi, nelle quali fece grandi progreſſi , onde divul

gataſi la fama del ſuo valore, fuchiamato a Lucca dopo eſ

ſerſi distinto in diverſi governi dello Stato Eccleſiastico ſpe

_zialmente di Faenza, e di Forlì; ivi, cioè in Lucca , fu di

chiarato Sindico, Relatore, ed Uditore della Rota, e con

molta lode eſercito la ſua Carica , onde ſu invitato a Siena ,

ove pure in quella Rota fece ſpiccare la ſua virtù, e perciò

ſu eletto Uditore Fiſcale di quella Citta, e Stato, indi Pre

ſidente alla Conſulta di quel Governo, e nella eta d' an

- ni
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ni XXXXVHU. nell' 1664. paſsò all' altra vita. L' clo

gio di Simone ritrovaſi preſſo il Pajbli'ni (1), il Fontana

(a), c Giorgio Viviana Marcheſi (3 ). Laſciò molte Deci

ſioni, delle quali le ſeguenti ſono state stampate.

O P s I( a. '

x. Ludovica' Man/i Conſultationer Legale: ex quibus XXXlll.

est Simonis Caballi.

a. Deciſione-r Rotae Lucenſir collefiae a Hieronymo Palma , in

ter quas Deciſ. 105. Tom. II., öc Deciſ. 32.2,. Tom.

Ill. ſunt nostri Simoni:.

,(1) Paſolini Uom- llluflr. [ib. H' cap. 4. pag. log., e La”. Rav- lilr- xt

pag. 4.3. (z) Fontana Bibliotli. Legal pare. l. pag- 165. (z) Marcheſi

Galleria dell' Onore part. u pag- 32.9.

CAVALLI SlMONB lGNAZIO Marcheſe, e Cava

liere di S. Stefano fu figlio del Cavaliere Agoflino, e nacque

in Ravenna ai XV. Dicembre 1684. ed ai XXV. Novem

bre dell'anno 1691. ſn decorato della Croce di Cavaliere

di S. Stefano, come riferiſce il Marcheſi ( r ). In Firenze

fece i primi ſuoi studi di Rettorica, e Filoſofia, indi ri

tornato alla Patria ivi ſi applicò alla Teologia Scolastica,

di dove ſi portò a Piſa, ed in quella celebre Univerſità

lotto valenti Profeſſori nelle Leggi civile, e canonica, e nel

la ſacra Storia molti lumi acquistò,onde ritornato a Raven

na fu aggregato alle nostre Accademie degli lnfbrmi, e de'

concordi , nelle quali in diverſe occaſioni fece ſpiccare-il ſuq

talento, ed ammirare la ſua erudizione, e perciò fu dichia

rato uno della nova ſociÈtà Letteraria Ravennate, nella

quale rccitò una nobile Diſſertazione ſopra la Chieſa, e

Monastero di S. Vitale da tutti applaudita. Fu egli ſem

pre riputato unov de' dotti Cavalieri della Patria, e perciò

il medeſimo ſu dal nostro Pubblico preſcelto per far pale

ſe a diverſi nostri Legati la gioia univerſale per il loro

avvenimento alla Legazione di Romagna , e ſi è. anclora

in a -

i
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in altre circostanze ſervito dell' opera ſua, nelle quali rin

ſci con applauſo, e gradimento comune. Paſsò all' altra

vita ai 7. Settembre 1763. '

Opera STAMPATB;

r. Itinerarium Regiae Celſitndini Caſini Il!. Magni Duri: E

truriae ab Equite S. .Stepbani Simone lgnatio Caballo Ra

vennati dìeatam. fb]. Piste/apud Franeiſeum Bindam 1707.

2.' Se la Legazione di Romagna ottenuta dall' Emo Signor Card.

Tommaſo Ruffò ſia per eſſere a Lui di maggior gloria , o pa

re a Noi di maggiore vantaggio. Diſc-orſi) fol. Ravenna 1710..

3- OMZione recitata nel pubblico generale Conſiglio della Citta~

di Ravenna in occaſione della elezione in Protettore deli*

Emo Card. Nereo Corſini. fb]. Ravenna per il Landi-173*]r

4.. Orazione recitata in oeeaſione della erezione della Stat”marmo di Clemente XII Sommo Pontefice nella Piazza ”Mg

giore di Ravenna. fo]. Ravenna per Antonmaria Landi 173 8

Con lode ſi riferiſce nelle Novelle Letterarie di Veni-{"4

1739. n. Vl. . '

Opa-iu Manometri-r. '

5. Itinerariam Triremimrt Equity”; S. Stephan! -Sereniffim’o Md

gno Etruriae Principi Ferdinando dieatflmz fil. MF 1705

6. Orazione in lode del Cardinale Cornelio Bentivoglio U34” d' .

Romagna . * ~.

7. Orazione in lode del Cardinale Bartolomea” Maffei Legato' di

'Romagna, ~ —. ,fl

8. Orazione in -lode del Cardinale 'Uliſſe Gru-:dini Legato di

Romagna . ‘ `
9- O’dziom' Panegiriea in lode di S. Roma-rido. 'o

ro. Diſeorfii Aeeademieo in lode delle Donne in oeeaſione dell'

Accademia, e magnifica Fefla fatta dal Cardinale Denti”

glío alle nofl’re Dante. '

r'i. Diſflertazione ſòpra i Giganti.

i z. Diſſertazione ſizpra la Chieſa , e Monastero di 3. Vitale

13. Di
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1;. Diſcorſo fatto in atta/ſone di dare l' Abito di Cavaliere di

S. Stefano al N oli/e Signore Ignazio Gm‘ceiolí Nipote di Mon

ſignor Arci-veſcovo.

r4. Ragionamento- nel vestire del Sacro Abito della Religione

Militare di S. Stefano il Cavaliere Lodovíeo Sueeì 1763.

Tutte queste Opere Mſſ. ſono nella Libreria di S. Vi—z

tale.

(1-) Marcheſi Galleria dell'onore part. ll. pag. 32.9.

CAVALLI VlNCENZO nato in Ravenna da Simone,

e Caſſandra del Gallo Dama Pistoieſe ai xxvr. Marzo 1647.

ſi applicò ſeriamente allo studio delle belle lettere in Firen

ze, e dell' una, e l' altra Legge in Roma, ove ne ottenne

la Laurea con molta lode, nel qual tempo eſſendo vacata la

prima Dignità della nostra Metropolitana , Clemente Vlllſ.

Sommo Pontefice , che lo amava non ſolamente per la Pa

rentela, ma molto più per le ſue rare doti dell' animo, a

lui conſerì' l' Arcidiaconato , del quale. ne preſe il poſſeſſo ai

xxvru. Maggio 1670. con applauſo di tutta la Città. Do

po il breve Pontificato di Clemente VIIII.- fu eletto il Cardi

nale Altieri , che ſi fece chiamare Clemente X., ed eſſendo, va

cante la nostra Chieſa, volle, che il Cardinale Palazzo Al

Lertone da lui chiamato Altieri foste il nuovo Pastore , e per

lui pigliò il poſſeſſo l' Arcidiacono Cavalli, come ne aſlicura

il Paſolim'(l), che dallo steſſo Pontefice ai XXIII. Marzo

dell' anno 1676. fu dichiarato Veſcovo di~ Bertinoro, e

fu diſpenſato nell* età, non avendo, che anni XXVllI.

*Fece egli immediatamente conoſcere il ſuo zelo Pastorale

nel governo della Dioceſi, nella celebrazione del Sinodo Dio

ceſano., nella erezione di un Monte Frumentario nella Roc

ca di S.‘ Galliano, nella nuova fabbrica 'di un Monastero di

Monache, e ſopra ogni altra coſa nel ſovvenimento dei-Po

veri,

N

,.......au-in;--~
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Neri, ai quali dimostrò ſempre un affetto paterno. Ciò poi,

che merita eſſere riferito, ſi è, che offer] al Pontefice Inno.

:enzo XI. tutta la ſua argenteria, acciocchè il prezzo del

- `la medeſima s' impiegaſſe nel ſoccorrere iCriflianicontro i

Turchi. Atteſe le rare doti di Vincenzo ſu impiegato dai

Sommi Pontefici in affari aſſai rilevanti, si quando fu ſpe

dito a Bologna col Veſcovo di Cervia per formare il Pro

ceſſo della Ven. Suor Prudenza Zagnoni , e aCeſena per far

rimettere nel loro dovere alcune Monache uſcite dal Chio

flro , sì finalmente quando ſu destinato accompagnare il Car.

dinale Buoncompagno, che in qualità di Legato a Larere ſi

portò a Modona per iſpoſare la Principeſſa destinata Moglie

dell' lmperadore Giuſeppe. Ma perchè l' aria di Bertino

ro, dove riſiede il Veſcovo, come troppo ſottile, ſi manife

flò contraria al ſuo temperamento, egli ritornò all' aria na

tiva, ma questa non bastò per reſistere alla violenza del

male, a cui dovette in età di anni Lll. ſoccombere, onde

ai 1V. di .Giugno dell' anno 170!. con ſolenni eſequie ſu

ſepolto nella Chieſa di S. Domenico. Niccolò Coleti nelle

addizioni all' Italia Sacra dell' Ugbelli (z) ne fa onorevole

menzione, come' pure il Paſolini (3), e il Fontana (4.)

O P n 11 I.

1. Synodut Diecoeſa'na Britonorienfit.

z, Alcune Opere Pranceſida lui tradottein italiano pronte a met

terſi alle flampe, come ne aſſicura il Paſolini di ſopra

citato.

3. Scripta Astro/agita Vincentii Caballi .Ep/ſcopi Britonorienſir_

4. Mſſ. preſſo il P. D. Gregorio Pignatta Monaco Camall ñ doleſe pag. CX].

(1) Paſolini Lu”. Ra'venn- part. V1 iib. 16- pag. 80. , e pag. ”5. (1) Fo

leti Niccolò addition. ad Ugbtllium. (3) Paſolini Uotn. Illnfl. lib.

il. up. 7. pag. 38- Lufl- Rav. iib. XVI. pag. ”5. (4) Fontana Bibliotb.

L’s‘t. ~

T . \ Cl



148

CIGNANK CARLO figlio di Domenico, al quale nac

que ai XXX, Marzo MDCCXLL Compiti gli studj delle

Lettere umane, ſi applicò alla Medicina ſotto la direzione

del nostrn celebre Dottore Ruggiero Caldi, e ſiccome il Di

ſcepolo fece conoſcere presto non ſolamrnte la perſpicacia

del ſuo ingegno, ma la attenzione nello studio,— pei‘ciò in

età giovanile ottenne da lui la Laurea Dottotale in Filo

ſofia, e Medicina, onde tutto ſi diede alla pratica ſotto

il ſuo valente Maestro, che lo nbilitò ad eſercitare la pro-

ſeſſione, eſſendo stato condotto Medico di Monte Fiore, ed

ora di Briſighella; e perchè il Dottore Giovanni Mar/ll!

Medico di Mondaino biaſimò una cura da lui fatta, perciò

per ſua giustificazione pubblicò la ſeguente Lettera ›.

0 P a R E.

Lettera ſcritta al Dottore Giovanni Marſili Medico di Mon

daino dal Dottore Carlo Cignani Ravennate Medico di Mon

te Fiore. 4.. ſenza anno, e data, ma ſu nel MDCCLXll.

Alla quale ha riſposto il Marſili: Riſpoſta alla Lettera

del Signor Dottore Carlo Cignani Medico condotto di Monte

Fiore in Romagna del Dottore Giovanni Marſili Medico con

dotto di Mondaino ſua Patria. 4.. Peſaro nella Stampi-ria Ga

velliana MDCCLXI!.

CILLA ANDREA ſu figlio di Muzio, e di Laviniá

Raſponi, che lo diede alla luce in Ravenna ai Xll. Otto

bre 160!. Da' nobili ſuoi parenti ſu con ſomma attenzio

ne educato, ed applicato allo studio legale, in cui

fece cali progreſſi, che in detta Proſeffione ſu Laureato

ai zo. Novembre i614., e ſu riputato sì eccellente, ehe‘

nella età d' anni 24.' ſu aggregato al Collegio de' Giure

conſulti Raveònati, e dopo i‘l Governo della Città di Ce

ſena, e d’ alcuni luoghi dello Stato Eccleſiaſlñico meritò per

la ſua dottrina ed integrità eſſere Avvocato Fiſcale deii n0

` l ri



C T47

flri Arciveſcovi Capponi, e Torrigiani, così pure Uditore del

Cardinal Cibo Legato di Ferrara, del Marcheſe di Castiglio

ne, e del Principe di Monaco. Anzi ſu eletto Uditore

di Rota di Lucca, di Ferrara, di Siena, e di Bologna;

ne i quali impieghi ſi portò con ſommo applauſo, come

pure fece, allorchè fu Podeflà di Ravenna, di Lucca, e di

Bologna; e pieno di meriti, e di gloria laſciò quella

vita mortale in Ravenna nell" anno 1677. , del qua

le con molta lode ſcriſſeto il Palfirlini (iL-Agostino Fanta-”4

(2,) , Franceſco Longhi (3 ), e Bc monte .Be/monti (4), di cui

parla con grande stima, e ſe gli dichiara molto obbligato

per averlov difeſo, e vinte le cauſe a lui commeſſe.

O P E R 1; .

1. Deciſion” plan-r, ex qm'h” una extat in Deciſione Joannír

Bapxrfiac janati Pcllicani dc Duca!” Sab/onda: pro Prin

cipina” Bozoli. _

z. Votum Rota: Fcrraricn. pro D. March. Vifîoria Gazzina

fb!. Ferrarini,- apud Franciſcmn Succium MDCLIII.

3. Rotac Fcrraricn. pro D. Gazzina cum D. Camilla ab Ar

cu rcſponſio. fb]. [bidoni MDCLIV.

4. Rclatio, ó* Votum alma: Rotac Fan-arie”. in cauſa DD.

Comitati) dc Rotí; cima DD. deBa/HÎ. fo]. ”idem MDCLIV.

5. Dc’crfio Rota: Fcrrarìac in Ferraricn. Manutcntionir. flol.

Fcrrariac apud Alpbonſum de May-asti! MDCLVI. '

.6. Votnm in Rota Bonanicn. in cauſa intcr Comitcm Odoar

dum dc Pepe/ir, ó' julia”; de Zuntir. fia!. Bononiac typír

Jacoöi Montii MDcLxxV.

0 PERS MANoSCRlTTE.

- 7. Dc dote, donationc, 6' bcrcdc. Tom!” Il.. fil. incipit:

Lamon”; tcflator pag. 641. Fu da me fatto l' lndice del

lc`Opcre Mſſ. di Andrea Cilla, allorchè ſi conſervavano

da* Signori Dottori Niccolò, e Giulio Zavoni, e ſono poi

Paſſate al Capitolo della Metropolitana; e ſiccome allo

. 'I' 2. ra cra
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ra erano imperſette, cioè mancanti di alcuni Torni, così

da me (i riferiſcono, e quì appunto mancava il primo

Tomo.

8. De eviflío”, rmpbytmſi, location, ó' eonduíîione , mm

”ga/iam. fb]. TomJV. Incipit: Eviáîzoní; obhgatío pag. 413.

9. De invii/ibm flipulationióm, ſcrvitutióur, é' benefici”. To

ma! Ill. fil. Incipit: Non rfl vmſimile. pag. 480

ro. Laóorrr in praſt'icam, 6' tbeoriram crimiaalem. Par; ll.

Incipit: De delle?” dlffiCÌ/Ìſ proóatiam'r. pag. 342.. index

ag. 36.

né Labor” i” praflitam, Ù tbeoricar” :ivi/rm. Par: 11. I”

n‘pz‘t: Dr exceptiom’ám. pag. 169. Index pag. 31.

12.. Parri”. deficit principium, ö( exorditur a titulo V. dr

Capita/ir. pag. 215. lodtx pag. 32..

13. Lac/Zion” ad’statuta Raven-me. fil. Tam. I- incipit:

Armi-1m de Dedicatoria. pag. 738. Index pag. 9;.

14. Tom. ll. Incipit: lib. IV. Rubrica I. pag. 588. lndcx

pag. 59.

(l) Paſolini [ſom. mu” H5. W. uo. ij png. tot., r Lufl. Rw- ”rt- Vi.

lib XV! p-tg- [zo. (z) Fontana Bìblìotb-Legal. par. I. (5) Longhi Aula

.liver-:tomm- (4) Bclmonti Lettera 426. a lui diretta.

CLfÀUDlO vesti l' Abito Religioſo nel Monastero di S.

Andrea , ora di S. Gregorio di Roma , allorchè n' era Abate

il Santo Pontefice S. Gregorio, e perciò nelle ſue Lettere lo

,chiama ſuo figlio, e perehè in eſſo non meno la pietà, che

la dottrina riſplendevano, teneramente l'amò, e lo ſpedi

Abate del Monastero de'Sänti Giovanni, e Strflmo posto nella

Città 'di Claſſe, onde per la ſua lunga dimora ivi fatta, dove

pure paſsò all' altra vita, ſi può tra gli Scrittori Ravennati

collocare. Di Claudio ſi.ſervì il Pontefice per mandarlo al

la Citta di Fano, acciocchè col danaro otteneſſe la libertà

ad alcuni Schiavi, come egli ne ſcriſſe a Giovanni Arciveſco

vo di
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v0 di Ravenna (i):` Juxta quippe :fl Civita! Plum/m, i”

qua. multi capri-vati ſunt, ad quam ego jam tran/año ”ma

tra/'minore voluì, ſed inter medio; big/ie; non prua/ampli. Vì

detur ergo mihi , ut Claudia”; Abbate”: mm a/iquam‘a pecum'd

illuc tran/'minare debut”; ut libero!, quo: illic i” ſemitica te

nm' invenerit, vel ſi qui adlmc ſunt capri-vi, redimat. D:

ſumma vera :ju/Hem pecuniae tranfmittenda 1205i: ”mms ſit ,
quia quidquid vor dc’ſflnfllſiſ m’bi place-t. Nel tempo di que

flo Arciveſcovo nate erano alcune differenze fra Lui, ed il

Monastero, e credendoſi Claudio gravato fece ricorſo a S.

Gregorio, il quale perciò ordinò all' Arciveſcovo Marini-mo,

che a lui ſi comnnicaſſero le ragioni d’ambe le parti per

terminarle (z). ll che avendo facto, il Pontefice chiamò a

Roma l* Abate Claudio, giacchè prima per attendere agli in

tereſſi del Monastero non aveva potuto colà trasferirſi, ed

ìnſistè, perchè ſollecitaſſe la ſua partenza bramando, ſeco

trattenerſi per cinque o ſei meſi (g): Si vero venire' non

val”, *nel pofl aliquantum tamponi** venire debe! , ut uſque ad

quinque, vel ſi’x menſe; , ſi *vita come! fuerit, 'mmm fafl'at,

('9' pofiea ad propria rmertatur . Ubbidì Claudio ai co

mandi del Santo con grande conſolazione del medeſimo,

come ſi eſpreſſe ſcrivendo a Marini-mo (4): Magnum-*orchi:

ſicut nofli; erat in *verbo Dei [ii/ama”: lndi lo rimandò al

ſuo Monastero, al quale, acciocchè con tutta la quiete po

teſſe vivete, accordò diverſi privilegi, che ſignificò a Marí

m‘ano (s), e perciò il Guſſanvilleo nelle note a questa Let

tera oſſervo: Him: orìgo exemptionum. Raccomandò poi con

tutto il calore all' Arciveſcovo l' Abate, ed il ſuo Mona

ſlero cogli altri a lui ſubordinati, dicendogli: Aia Mona

flerium Sr. Joanm’r, ó' Stepbani quod in Claffitana Cio/'tate

efl eonflìtutum, cui commvnirfiliur Claudia! AM4! pra-'eſſe

dignoſcitur , multa a Deceflbrióm vcflrir praejudícia, atque

gray-mina PH’tü/[ſſf cognovim!” apart”, ut Fraternitatr‘r veflrae

proviſio
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pro-viſit) toi-am de futuro quiete-m ſalubri ordinatíane diſponat

(6). E nella Lettera ſeguente: Hortamm- :it Sar-&ita; 'ae

flra ſaterdotali eum affeflione fuſeipiat, paterna”; illi, Mona

fleriiſque ipſe” earitatem , fieut deeet , impenelat, Lenignitatir

fune eum eonſolatione refoveat in ejur ſe taitionem inflanter

attomodet, (e praeſidii ſm' beneficio liber-mn al omni inquietudi

ne tedditum ,quieti ntilitatibur fratrum varare ”miti-t. E' d'

uopo perciò credere, che il tutto Marini-no praticaſſe,

poſciachè non appariſce eſſervi stata più tra loro alcuna

differenza, ſinchè nell'anno 60!. a miglior vita paſsò il

Santo Abate, il che i Monaci dottiſſimi di S. Mauro nel

la vita del Pontefice (7) raccolgono dalla Lettera di 5.

Gregorio ſcritta a Giovanni Suddiacono ( 8 ), nella quale dice ,

che i Monaci del ſu Claudio Abate ſi erano da Lui portati

ricercando il Monaco Costanzo per loro Abate , indi a Lui ol*—

dina: Prete-rea quia idem earaffimae qreondam filiur aliqaa me

loquente de Proverbi”, de Cantitìiſ Cantieomm, de Propbetir ,

de Libri: quoque Regan”, ('9' de Heptateuto andrei-at , quae ego

(cripta tradere prae infirmitatt _non potrei, ipſe ea ſw ſen/u di.

fianit, ne oólivione deperirent , ut apto tempore haec eadem mibi

inſert”, Cſo' einen-latini d/flarentnr (quae quam m-bi legijfet,

in-vem' dií’t'orum meoryin ſenſa”: 'va/dt inutili”; fmſſe permuta.

mm. A lui preſcrive. pertanto, che immediatamente ſi porti

al Monastero, e raccolte tutte le carte di Claudio a Lui le

traſmette. Ben può crederſi, che Giovanni ubbidiſſe , ma

il Pontefice atteſe le ſue continue infermità non ebbe tempo

di ripulire l'opera, e di emeodarla. Di 'questa fatica di

Claudio ſcriſſe pure Giovanni Diacono (9 ), ma più diffuſa

mente di tutti ne trattano i Monaci di S. Mauro (ro).

lvi riferiſcono le diverſe opinioni ſopra l' Opera di Claudio,

alcuni vogliono che debba dirſi Opera di S- Gregorio, come

gliel’ attribuiſcono le edizioni precedenti, e Guglielmo Cave

(u ), altri lo negano, e .tra questi il Guſſanvilleo, altri poi

--—- ~ dicono,

r 4

`\
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dicono, che Claudio dalla viv‘a voce del Santo Pontefice a:

veva raccolto, quanto ha in eſſa inſerito,- ma perchè da

per' tutto non aveva eſposto i1 vero ſenſo del Santo, perciò

egli ola ricercò, volendo che prima fi pubblicaſſe, da lui

foſſe corretta, il che come ſi è detto non fece, e questo

ſentimento è de' ſuddetti dottiſſimi Monaci, coi quali con

cardano il Tomaſi-ni (n), il D” Pin (13), Tritrmio Aba

:e (x4), Siflo Seneſe (15), Giro/amo Fabri (16). Di lui

pure ſcriſſero &gobo-tro (17), ed Amo/do Win”: (18)".

O P E I( E. -

Vari” expo/ſtione! in libra”: prima”: Rega”) [ib. VI. Più volte

ſono stare stampate colle Opere di S- Grrgorio Magno, e

finalmente dopo la edizione di Parigi fatta da* Monaci

della Congregazione di S. Mauro, fil. Veneti” Typr’r A”
gch‘ Germi- 1744.. To”. I”. per!. U. ì

( 1) Gregorio Magno H6. z- lípifl- 46. , e Vita S. Gr m’ì lil:. ”- up. .r. un”.

5. (z) L0 fleflo lib- r1. Eptfl- 24- (3) Lo stcl o [ib. V”- Epifl- 45- (4)

Lo steſſo lil:. n”- Epifl. 16. (5) Lo steflo Mr rm- Epifl. xs. (6) Lo

steſſo ì-vl. (7) Monaci d\ S Mauro Vi”, S. Gregori] lib. rm. up. 6. n. 9.

(8) S. Gregorio [ib. x” api/ì. u.- (9) Giovanni Ducono Vit. S. Grie

gon’ah‘b. .UL-p.21., e [ib. ”i cup. 70. (lo) Monaci Maui-[ni put/11:.

parr- n 0p”. 8 Gregor- ”ñ- m. (u) Cave Guglielmo ml). Linear.

( l z) Tmmſini i: Duſe-ip!. Eukſ. P4”. u. up. 28 n 1- ( iz) Du Pin

Biblio:. Ettlrſ: Tom- W. ſei!. 6. i” S- Gregorio. (u) Tritcmm {e Vír

Ill-c”. S Benedifli hb. n. (17) Sisto Saneſe Biblìorb.'7`om. 1 li”. C- (16

Fabri Manor. Sur. di Ra”. p4”. 1- Pag- H5. ([7 ) Sigcbcrto le Script.

Euhſ. e49. 44,. (18) Wione Arnoldo Liga-l Vitae p4”. 1. h'b. z. cap. 64.

IL CLERO RAVENNATE‘ nel Secolo lX;, non po

tendofi indicare l'anno preciſo, poſciachè nei documento,

che ſi produrrà, non evvi alcuna nota cronologica per de

rcrmioarlo, ſu ricercato dall' lmperacore Carlo Calvo del

metodo, che dalla Chieſa Ravenoate praticavaſi neliä cele

brazione de' ſacri Misteri, e ſpezialmentc dell' abiio, che

portavano i Sacerdoti, ed i Veſcovi nelle ſacre Funzioni;

al .quale riſpoſe conformarſi la Nostra Chieſa alliççhieſa

oma

*
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Romana , ed eſſere perſuaſa, che ciaſcuno doveva ſeguire il

rito di quella Chieſa , alla quale o preſedeva , o miniflrava .

Fece l' lmperatore questa ricerca, allorchè volle fincerarſi ſe _

la Chieſa Gallicana imitaſſe la Chieſa di Toledo, o ſia il

Rito Mozambico, e perciò dalla Spagna fece venire alcuni

Sacerdoti, iquali in ſua preſenza celebrarono la Meſſa, on

de riconobbe non eſſere diverſa la Liturgia Mozarabica dal

la Gallicana. Della Lettera di Carlo Calvo, per quanto è

a mc noto, al Cleto Ravennate ſi produce una parte dal

Lula-jo , e dal Mah/lane, ma intera non l' ho potuta ritro

vare, e-îigehrto (r) riferito da Natale Aleſſandro, ci aſſicu

ra eſſere stata ſcritta da lncmaro Arciveſcovo di Reims a

nome dell* lmperatore. Di questo ſarto così ſcriſſe il Le

rlejo (z) provando, che era ad eſſo uniforme la Chieſa Gal

]icana: quod ad” -verum efl, ”t Caro/r” August!” Call-vr” cu

piem oca/ir, ó* arm’hu percípere diſſi-imc”, quod inter Miſſa!”

Roman-rm, ó' Gal/”mmm interfldtóat 4 Saurdotióm Tolera

m‘r Mìfl’am ſuo rita Mozambico comm e ”Ich-ari manda-vent,

quemadmodflm in Epzflola ad Clerum avmnatem data ”fla

tm': uſque ad tempera Ata-vr' noflri Gal/imma Eccleſia ali!”

quam Romana, ó' Mrdiolanenſir ”ich-chat offin‘a , ſia” vidi

mur, (J' audi-Dimm ab ii!, qui ex partióur Telerama' Ere/e.

_ſiae ad ”or vmientfl ſacra cffiria tele-Aram”. Lo fieſſo paſ

ſo, che in alcune coſe è diverſo, riferiſce il Maóillom’ (3 ).

* O P s I( s. ' '

CIN-i Ravennatír Epiflo/a ad Caro/mn _Ium'ormL Ritrovaſi

tra gli opuſcoli d' Immaro (4) Remenſe Pariſ. 1615.

pag. 637-, che non ha riportata il Sirmondo nella ſua

edizione delle opere dello steſſo Ian-raro. fb]. Lam. Pariſ.

1645.

(l) Sìgrberto de Script- Etf/tſ- MP- 99- (z) Lesleio -prlf- al Mill-ile Mo:

, Mmbìtum- (5) Mablllonc Lirurg- Gallia». lib. r. up. z- n. 9. (4)

Incmaro_ Arciveſcovo dí'Reims ſi dice autore della Lettera ſcritta al Cle

to Ravennate a nome dl Carlo Calvo. CO

X,
e

,r

ñ.
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coReLLi 'A’N’I‘ÒNlO ſu figlio di Matteo, e dì Do.
menica Gal/etti, 'che lo diede alla luce in Ravenna ai

XXVlil. Aprile 167!. Terminati gli fludj delle belle Let

tere, appreſe le inſhtu’z’i’oni Civili nella' Patria dal celebre

Avvocato' Paolo Paſolini, indi ſi trasferì( a Padova, ed in

quella 'Univerſità ſi applied alla Filoſofia, e Medicina, e

Dell: anno 1709. ne ottenne la Laurea dal famoſo Bernar

d~no Ramazziniv pubblico Profeſſore. Ivi per tre anni ſi c

ſel'cltò nella p‘ra‘tica negli Spedali ſotto_ il Medico Marco Mar

rara, e due anni s' impiegò nella Chirurgia ſotto Ange/o

Cam/i. Fu egli perciò ai XXlX. Maggio 17.”. aggre

gato al Coîleglo d'e’ Medici di Ravenna, e dopo avere per

alcuni anni fatta conoſcete la ſua abilità nelle condotte di

Aimiſſa, di Sebenigo, e della Piazza di Knin ritornò` alla

Patria, nella quale per alcuni anni con molta attenzione

e carità eſercitò 'la ſua profeſſione, dove pure fu dichiarato

Protomedico; ma eſſendo chiamato alla condotta della Città.

di Cervia ,ivi ai xvru. Marzo i733. laſciò di_'vivere, e fu

ſepolto nella Cattedrale. Sebbene la Scienza‘Medica è sta

/ ta la principale occupazione del nostro Corelli, ad eſſa uni le

Matematiche, nelle quali ſi distinſe, e dopodi sè laſciò le

ſeguenti Opere manoſcritte, che da me ſono-state riposte nel-

la Libreria di S. Vitale.

0 ii e iz e. ñ

t. Diſcorſo del Centro della gravità, [ricomincia. Qtfla ſtra

per fliddirfare all' impegno. ſol. '

2.. Diſamina delle propoſizioni flate preſentate da diverſi Periti

alla Comunità di Ravenna per la dive-;ſione de'dtte Fiumi

Ronco, e Montone fatta il primo Maggio i718. Incomincia.

Ravenna , di cui fanno menzione gli Storici . fa]. pag. 12.1.

3. Moda di fare lc Coſtruzioni de' Problemi Geometrici. loco*

mincia. Eſſe-:doſi veduta il modo. fol.

4. Meditazione ſopra il raziocinio della natura operante circa al.

‘ ` cane
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p cane mozioni materiali, o ſia faggio di Lvgica naturale. Inco

' mincia. E' fama, che un d0tto.fol. pag: 96.

CORELLl FRANCESCO nato di Berna-cio ai g. Feb

brain 1544.. al quale Girolamo Roffi` diede Orſo/ina ſua Sorella

per Moglie. Egli è stato uno de' più gentili Poeti, che nel

ſecolo XVl. illustraſſero la Patria, e ſe ſi uniſſero tutte le

fue rime ſparſe nelle Raccolte del tempo ſuo, ſe ne farebbe

unLibro di giusta mole, e molto più ſe ſuſſisteſſeroñalcuni

Poemi a lui attribuiti dal Pa/blini (r ). Quindi non è da.

stupirſi ſe Vincenza Cari-ari (,2) lo chiama leggiadro, e ~gen

tile Poeta. E' ancora lodato dal Roffì (g), dal Creſcimèeni

(4), dall' Errante Smarrito, cioè Franceſco Turchi ( 5 ) , da
Giulio Morígi, che gli indirizzò molte ſu: ſſRizne, come pure

i' Elegia Xlll. ,del Libro Ill. delle Diſavventure di Ovidio.

Nella nostra Accademia dei Selvaggi ſi diceva l' Oſcuro, ed

in quella degli lnnominati di Parma l' incognito. Compoſe

ancora plaufibilmente in verſi latini. Il ſuo fiorire ſu circa

l' anno 1570., ma laſciò di vivere ai 2.7. Ottobre 1604..

O P E R 1;. `

Rime diverſi' nelle Raccolte stampate, e nella mia Raccolta

vi ſono otto Sonetti pag. 36., e ſegg.

(I) Paſolini Uom- llluflñ png. 77. (z) Carrari Storia de’Ro/fi lil:. V. png- :27.

(3) Rolli Hiſl. Rav. líb. lx- pag 726. (4) Creſcímbeni Stor- della Valg

Toeſ. [ib. V Clan. ”- n 106. (ç) Turchi Franceſco Epiulamio ”el/L..

nozze di franceſco Corelli (0” Orſolina Ro”;

' CORELLI GIOVANNI figlio del celebre Poeta Fran

reſto, proccurò imitare il genio del Padre, onde applicoſſi

~alla Poeſia italiana, nella quale cogli altri ſuoi Coetanei ſi

distinſe, onde alcuni ſaggi del ſuo buon gusto ſi ritrovano

nelle Raccolte del ſuo tempo, e fiorì circa l' anno MDCV.

e terminò questa vita mortale ai I4. Ottobre 1631. eſſendo

in età di anni 63.

Ops.
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OPERE.

Rime diverſe, delle quali un ſaggio nella mia Raccolta

pag. 258.

CORELLI GlAMPAOLO impìegò il ſuo talento nel

lo studio delle Leggi, onde ſi portò a Bologna, ed avendo

le appreſe da quei dotti Profeſſori, ne ottenne la Laurea'.

Per ſollevarſi' dalle applicazioni del foro, eſſendo amico di

Giulio Mon-'gi, fu a lui dal medeſimo inſinuato, che coltivaſ- `

ſe 1a nostra Poeſia Italiana, come pure la latina, ed alcuni

ſaggi ſi ritrovano nelle Racolte del ſuo tempo. Fiori circa
1' anno MDLXXV. ' i '

O P E I( s.

1'. ”Demone innamorato in lodo di Amo/l'4 del Pozzo Dama R4

-vonnate di Giulio Morígí. 8. Bologna por Giovanni do' Roſſi

MnLxVz. ll Corelli lo fece stampare.

2. Rime diverſo, e *verſi latini. Si- leggono nelle Raccolte

dcll'età‘ſua, ed i0 ne dò due. ſaggi nella mia Raccolta

pag. Sr. -

DAL CORNO FEDERICO DEGLl ESPERTl fi

glio del Cavalier Tazio Patrizio Ravennate, ſi applicò con

frutto non meno alle Lettere umane, che alla ſcienza legale

in Roma, dove nell' anno 1588. ne ottenne la Laurea. Eſ

ſendoſi in eſſa molto distinto fu impiegato in diverſi Gover

ni dello Stato Eccleſiastico, cioè di Bertinoro, Bagnacaval

lo, Faenza, e Fano, nei quali non ſolamente fece ſpiccare

la perizia nelle Leggi, ma ancora la prudenza, e pietà. Il

Cardinale Domenico Rivara/a Legato di Romagna lo ſcelſe

.per ſuo Auditore, e tale pure lo dichiarò il Duca della Mi

randola. Si eſercitò ancora nelle belle Lettere, e compoſe

in proſa, e.in verſo, di cui ſi leggono alcuni ſaggi nelle

Raccolte del ſuo. tempo, ed uno pure è inſerito nella Rac

z colta



ISO

colta delle Rime dei Poeti Ravennati 'Defuntl pag. 198.,

ed alla pag. 42.8. evvi il ſuo elogio. Fiqriva ſul princi'z

pio del 'ſecolo XVll., e mentre era Governatore diBagna

cavallo nell' anno 1630. colpito dalla Peste, che ivi Faceva

grande strage, con due ſuoi figliuqli morì. Fanno di lui me

moria il Tonduzzi ( r), Leone Allaeei (25), Giorgio… Viviana

Marcheſi' (3.), ed il Paſolini'. (4) ' '

' OPERE,

L’ E/em'oonte eonſòlato Tragieomedia retitata ai XXT. Feb.

/Zrajo MDCXV. in Ravenna con ”eq/ion: della taranta de'

Signori Stefano, e Fra-”eſta Ritmi-ola., &. [cave-ana, per lo

Stampatore Camera/e MDCXV. ' ' '

(1) Tonduzzi Storia di Faenza ne’r‘ Governi-ri. (z) Allacci .Leone nella

Drammatici-gia pag. ”r ( z ) Marcheſi Galleria dell' onu-e part. u piag- ;19

(4) Paſolini (fo-n. "lufl- lili- nf., eag- W. pag- 101-. › e, hq’ì. Kw”- lib.- XIV

pag. lo}

DAL CORNO IGNAZIO DEGLI ESPERT! nac

que in Ravenna ai lll. Febbraio 1.667 da Carlo, il quale

conoſciuta l' ottima indole del Figliuolo procurò, che cqlti

valſe i talenti da Dio ricevuti; nè le ſue ſperanze vane riu

ſcirooo, poſciachè colla ſua rara Dottrina accrebbe non po

co il lustro della ſua Nobile Famiglia. Nella ſui età gio

vanile sì dilettò della valga: Poeſia., e quantunque in quel

tempo non foſſe ancora ripidi-ta dai grandi difetti, i quali

nel Secolo XVlI. erano ai Poeti quaſi tutti comuni, egli

certamente laſciò un Volume di Poeſie, che manoſcritte

ſi custodivano dall' Abate Taddeö del Corno ſuo degno, Ni.

pote, ed ora ſono nella Libreria di S. Vitale regalate dal

Sig. Tenente Polidoro dalCorno,d.alle quali ſi ſono le-vati quei

ſaggi , che ſi, ſono stampati enel-le Rime de' Poeti defunti. pag.

357., e ſegg., e dimostrano; il ſuo buon gusto nel com-poe

re. Creſcendo negli anni? ſu mandato a Roma, e posto nel

Collegio Nardino, dove con tutto l' impegno, ſotto. dotti

t‘ Maestri
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Maestri fi applied- allo studio della Legge, nella quale ſeco

tali progreſſi, 'che dopo alcuni anni ſu perſuaſo a farſi co

noſcere nella Curia in qualità di Avvocato, e per la ſu*v

brevità, e chiarezza, per la` roſnnditì nel penſare, e mo

destia nell' eſporre 'le ragioni de' ſuoi Clienti ſi acquifld il

concetto di eſſe”: uno de' più abili Avvocati del ſno tem

po, e qnantnnque 'Biker-o quaſi ſenza-numero le cauſe, che

a lui s* appoggiata”, ciè‘non oſiante instancabile nelle fa

tiche ſeppe ſoddisfi” tutti, e qualora conoſceva non eſſere

abbastanza forti le ragioni, che favor-ivano i ſuoi Clienti,

chiaramente ai medeſimi le rappreſentava, e non ſolamen

re ad eſíi ſuggeriva, che -fi aceomodníero colla pane-'contraria,

ma egli ste ſſo s’interponeva mediatore,,perchè amichevolmen

te ſi tcrminaflero. Con tutto! il, genio prendeva la difeſa

de' Poveri, de* Pupil’li,_e de‘ſLuogbi 'Pii , nella quale la ſoa

carità, e diſintereſſe Faceva riſplendere. Nelle cauſe Ma

gnatizie ſi. ricercava il ſuo' voto,'ed era molto conſiderato , '

e tra le altre nella Romana ſucceſſioni! fra il Sereniffirrío.

Duca di Parma, ed' i’l .:Principe Antonio ſuo Fratello, e nel'.

la Romana ſaper adatti-:mizar majorióm’ cui Principi Bof

gh’eſe, e Pamfiii, per ~tacere di tante altre. Non dee per

tanto veruno stupirſi ſe ſi era acquistato l' amore de Giu
dici ,e de' Sommi Pontefici Clemente X l-ì , ed innocenza X11].

che lo voleva dichiarare ſuo Auditore , ma la morte del

Pontefice lo privò di un tanto onore, e poteva bene ſpe

rarlo in appreſſo, ſe le continue fatiche non aveſſero debi

litata la ſua natura , che. pur troppo ſi r’naniſeſi‘ö nell' an

no x724., e non ſapendo i Medici di Roma impedire la

violenza del male, lo conſigliarono portarſi‘aſl' aria nativa,

dalla quale non meno, ehe-dali" aſſistenza di famoſi Profeſ

ſori, che imRav-enna; fiori-uno., moi-to ſpera-"Pſi,- ma que

sti ſubito riconobberozeſſerſrii malee‘ d-i tal ſorte. .avanza to,

che l' arte non poteva ,pipa-rave il fatel- -colpo immin ente .

Ciò
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Ciò non oflante i ſuoi Nipori, che teneramente l'amavano,

fecero venire da Padova il rinomatiſſimo Antonio Val/rſnio‘ri,

che dovette uniformarſi al ſentimento de' nostri Medici, c

con ſommo dolore di tutta la Città ſi verificò, mentre nel

la notte dei IV. Novembre 1725. paſsò a miglior vita da

tutti compianto in età di anni LVIII. meſi 1X. giorni Ill.

Con onorevole Catafalco fu eſposto il Cadavere nella Chie

ſa Parrocchiale di S. Maria in Cor/or ro, e dopo le ſolenni

eſequie ivi fu ,ſotterrato, ma nella Cappella di S. Rocco

posta nella Chieſa di S. Franceſco antico giuſpatronato del

la Famiglia Dal Corno ſu fatta in marmo incidere dal Fra

tello, e Nipoti la ſeguente inſcrizione.

D. O. M.

IGNATIO. A. CORNU. PATRITIO. RAVENNATl

~ PATRIAB. AMANTlSSlMO _ ‘

lNTEGRlTATE. mi…. AEQpABiLÎTA-ra. ANlMl. PRUDENTÌA

* . CETERlSQUB-;WRTUTLBUS FLoRnNnssiMo

Xurusconsurxro. Eximo , ET. SUMMO. ROMANAE. comu:. ADVOCATO

cui. PARBM. INGENLO. GRAVlTATE, DOCTRINA. IN. cwsrs. TRACTANDIS

PURLTATB. SERMONIS. SlMULQUE. BRBVLTATE. SENTENTMRUM. ET

RATXONUM. DELECTU. [N. scRIBBND‘o.

CLlENTEs. junior-s. blu. DESlDERENT

cul. AMpLxssmos.. Hononns

AD- QUOS. cammino”, OMNIUM. ADITUM. sm. I…. FECERAT

AGEN-rr. ANNUM. ASTA-ris. Sims. gnmQuAGEsiMuM. NONUM

LUCTUOSA. snxs. ACERBA. HTMREQGMYIS. BONIS. OMNIBUS

', MORS. PRAERIPUlT

RAVENNAE. minus. NONAS- NovſiBMmus

ANNO. mr. MDCCXXV.
n—

ALEXANDER. A. CORNÙ. PRATBR. JOBS. BADIA. PRANCUS

METROPOLITANAE. PRAEPOSITUS- THADDEUS. ET. ALL(

FRATRIS. PlLll’. M. M. P. P

L' elo
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L’elogio del medeſimo ſi trova nella Raccolta delle Rime de'

Poeti Ravennati Deſunti pag. 461.

O P E I( E.

I. Rim' diverſe. 4.. Mſſ. delle quali ſono stampati nove So.

netti nella mia Raccolta pag. 357, c ſcgg_ ~ e p

2. Scritture, e Poſizioni di- Cauſe per la maggior parte stam

pare in Roma, e l’ altre Mil. ſol. Tomi 95., che ſi trova.

Vano in Roma preſſo il Nipote Giovan Battista Avvocato

Concistoriale; e`ſiccome eſercitò l' Avvocatura per ſoli

anni 36. appariſce instancabile la ſua fatica, e ſommo

il ſuo credito, al quale perciò tante cauſe furono ap.

poggiare. — ' _

DAL CORNO TEÈEO FRANCESCO DEGLI E

SPERT! figlio di Car/0 Pietro, e di Mafia Bon-.Mini ven

ne alla luce in Ravenna, e nella Patria ſotto bravi Profeſ

ſori molto acquistò .nelle ſcienze, e fi distinſe tra gli altri
nelle nostre Accademie, nelle q-uali ſece ſpiccare il vſuo ta

lento, e la ſua erudizione. Eſſendoſi poi Egli determinato

ñabbracciare lo Stato Eccleſiastico ſi applicò ſeriamente allo

studio della Sacra Teologia, e della Morale, onde ſu dai no

stri Arciveſcovi dichiarato Eſaminatore Sinodale, ed in ap

preſſo Furono a‘lui conferite le Chieſe Parrocchiali di S. Vin

cenzo, indi di S; Michele in Africiſco, ed in eſſe ſpiccò mol

to la ſua pietà, e la ſua particolare divozione alla gran Ma

dre di Dio, ed ebbe la conſolazione di paſſare all' altra vita

nel giorno Solenne dell' Aſſunta‘della Vergine al Cielo nell'

anno i721. in età'di’anni LXX. Meſi XI. giorni XVL, e

ſu ſepolto nella Cappella.della Beata Vergine nella Chieſa

di S. Michele ſuddetto. L' amore particolare, che portava

alla Patria, lo perſuaſe ad applicarſi ſeriamente allo studio

della erudizione , «e délla storia, quindi è che pubblicò colle

stampe un' Opera col titolo di Ravenna Dominantt, e con

' altra
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altra inedita cnnſutò Giulio Ceſare Rr‘tez’ardellí Riminenſe, il

quale preteſe, che S. Apollinare foſſe stato Veſcovo (di Ri

mino, che il nostro Veſcovo foſſe stato ſoggetto al Milaneſe,

enon aveſſe avuto il titolo di Arciveſcovo ſmo al tempo di

S. Gregorio il Grande. Scriſſe di lui con lode il— Paſò/íni ( t),

3031. pu" i1 P. D. Gíangaſparo Beretta (a) , Monſignor Fon

tam'm' (3,), e Giaqflancefla Piva” (4.).

ì 0 P s a s. ñ

t. Ret-nanna Domina-ante Sede d' lmperadori, Re, e# Eſarthì.

4.. Ravflm’a per Annamaria Land: MDccx-V.

OPS!” MANosciuTTs.

2.. Raven-mm Eee/affine Apo/ogm contra Julian: Caeſarem Ric

eiarde//um Ariminenſem, qui S. Apoltinarem privi-um Amm'

, nenjëm Lpzſropum afleruit , Epiſro/mm Racennatem Medio

lanenfi fulzjc'cit , É' nondum Artbiepiſcopum fmſſe tempore D.

Gregor” Magni flatmt, quae omnia conſtant, ó' exſuflut, Si

custodiva Mſ. in Ravenna da' ſuoLÒ-gnori Nipoti, ora

è nella Libreria di S. Vitale col ſeguente.

3.. Compoſizioni di m Teſeo Franceſco dal Corno dall' anno

1674. al 1690. 4.. Mlſ. E ſono Diſcorſi Xlll Sonetti

Vul. Elogj lV. con varie Lettere da lui ſcritte a diverſi .

4

(t) Paſolini Um” [Hu/i. [ib. III- up» VI!. pag. 8;. (i.) Beretta Giangaſpa

ro de ha!. media' dem' Dìſſ-i:. Chrono!. Scr-pr. R”. lu!. To-n. x”. pag.,

r6:. (z) Fontanini Giusto Biblio:. Scelta Italie. (4) Piva” Gianfran

ceſco Biden”. Sfl'entí/I Tom- Vlll. V. &amar-4.' ‘

DAL CO-RNO-.TUZIO-DEGU‘ BSPERTÌ nacque .

in Ravenna ai XXX. Luglio “MDXXXXHL da Vincenzo

dal Corno, e Sal-via MafinI‘Dama Ceſenate, e mori pure in

Ravenna ai X. Ottobre MDCXV. come ſi ricava dai pub~

blici registri dei Batteſimi, e dei Morti. Allorchè ſi fece

in Ravenna il proceſſo, e ſi provò la Nobiltà della ſua Fa

miglia per prendere ln- Croce di S. .Stefano da Coſimn Il.

' Gran
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Gran Duca diToſcana ai XVlIl. Gennaio MDLXV., ſi di

ce: Magnifico Viro Tueio a Corn” Vineentii filio Nobili Ra

vennati, ó' S.,Stepbani Milici, e la Religione avendolo di

chiarato ſuo Procuratore Generale da -riſedere nella Corte

Romana lo' chiama Magnifimm Domirmm .-Tm‘íum de Corna

de 'Ravenna, e questi Documenti ſi conſervano dai Signori

dal Corno . Si ſono premeſſe queste coſe per confu

tare il P. Negri (1), che lo annovera tra i Fiorentini di

cendo: Tazio dal Corno Fiorentino dott/:ſimo tra-vagliò una eru

dita difeſa della Commedia di Dante farti: da lui imprimere

in Ceſena fotto nome di _Iaeopo Mazzoni. E quì pure il P.

Negri piglìò un altro sbaglio, mentre la difeſa 'di Dante è

del Mazzoni, ſebbene in eſſa il nostro Tazio ha avuto qual

che parte. Il fatto così lo deſcrive lo steſſo Tazio nella

Dedicatoria della prima parte fatta al Cardinale Ferdinando

de' Medici, che ſi_ legge nella prima edizione: Egliv è vero,

così Tuzio, che ella non ſi è condotta a fine ſenza l' o

pera mia, e conſeguentemente r' io deſidero d' eſſere conoſciuto,

come partecipe di quefla fatica , con tutto ebe io lo faceſſi eo”

qualche amàizione non _lo farei però fuori del diritto della Giu

fiizia. Pereioeehèio flmo fiato quel/o, the parte dalla ſua vi

'oa -ooee , e parte da' ſuoi ſeritti bo raeeo/to fritto eiò , che in

/quefio Libro ſi legge, ſcrivendo il tutto di mia propria mano più

’ d' una *vo/ta. Apprejſo io da principio invítai, e flimolai l'Aer

tore a qiiefla Difeſa , alla quale Egli non era troppo inclinato

avendo rivolto tutto il ſno penſiero a fliidj più gra-vi. Ha `coo

p’erato, ed avuto parte nella Difeſa di Dante, ma al Maz

zoni fu da lui giustamente attribuita . Compoſe Tuzio al

tre opere, ma ſi ſono perdute, delle quali così ſcriſſe Gicr-,

gio Viviana Marcheſi ( 2.): Tazio di Vincenzo dal Corno ae

quifloffi lode d'ottimo Letterato applicando indefefl'amente agli fludj,

ed alla più perfetta Cultura delle Lingue Greca ,-e Latina. In

quefle giunſe a tale, e tanta enel/enza, che fu rifntato non

. inferio
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inferiore a' primi proflflbri ile/Feel@ , in eta' “viſſe. Con-poſe mob,

to del ſm, e poſe ancora la penna nelle fatiçbe d' altri Uomi

ni datti, Lenghe non fieno comparſi alle flange, i ſaggi della [un

eri-dizione tri/l'impronta del di (1”' nmt- ll Paſolini di lai

parla un .lode (a), e di .lai pure (i tratta da me nella

Prtfaz. alle Rime de' Poeti Rav. Deſ- pagñ 10,-, e ſcu

- 0 P' a i( 3. ,

Difeſa della Commedia di Dante distinta in ſette Liári parte

prima ehe ”nt-Iene i primi tre libri. 4. Ceſena per Bartolo

~ nm Rana-jo MDLXXXVU.

Tuz-io n' è benemcrito perquelio ſi è detto di ſopra.

ma di più -evvì dei .ſuo la Dadieamrie al Cardinale Fer*

dino-do dt* Medin' , e la Lettera ,ai Letto# , ed .in ;eſſa ma*

stra i motivi. PG' i quali ſi fece questa Diſcſa, e ſcioglie.

non poche difficoltà contro la medeſima proposte. Non

ſo poi il motivo. per il quale ſia ſim levata la dedica,

e la Lettera nella ſeconda edizione diCeſena, in cui dove

vano' avere .il ſuo luogo, non poco giovanile per ſapere .60*

me -Îl’ opera ,fu formata, e le ragioni, »per le quali ſu in

uapreſa .

Altre-Opere a Tuzío attribuiſce il Marcheſi, ma non ſi

la quali foſſero

( I) Giulio Negri Storia de' Scrl”. fior. pag. çiç. ( z) Mrrcheſi Galleria

dell' _Onore par!. n_ pag. 37,0. ( z) Paſolini Uom- liſi-fl. lil; nr. cap. 7.

f‘g- 80, e Luſi. Rav. nb. XIII- paz. 75., e pag. 105.

CORONELLI VlNCENZO cotanto celebre per le

ſue grandi Opere stampate appartiene a Ravenna, dove nac

que ai xvr. Agosto 1-650. da Padre Veneziano, come ne aſſi

curano i Giornalisti d' Italia~ (r), e quì uſcì alla luce non

per puro -aceidente, ma penchè‘il Padre aveva qui stabilito

il ſuo domicilio, onde nei pubblici Registri dei Batteſimi ſi

trovano registrati altri dieci Corooelli tra maſchi, e femmi

- ne, e
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ne, e molti ſi ricordano l' ultimo maſchio, che mori eſerci

tando l' impiego di Procuratore. Ciò ſi è detto per giusti

ficare, che Vincenzo Corone/li era Ravennate, e come tale l'

annovera ancora tra gli Uomini illustri di Ravenna il Paſo/i

”i (z), ed il Marcheſi (3).

Di questo grand' Uomo qui ſolamente riferiſco ciò, che

di lui ſcriſſe il celebre Marcheſe Scipione Maffei (4): Ci ſono

anche le Cam del Cante/li, r di tant' altri, e le moltiſſime' del

Coroarllr' , ai due Gloái del quale aſſai più grandi di quanti ”e

ſiena fiati mai lavorati l' onore ſi fa pm- ora nella Biblioteca

ñ Reale di Parigi di fabbrica per rffi mr fimtuafli .ricetta.

(1) Giornali d' Italia Tom. XXX!. im. rz. pag. 343. (z) Paſolini Lu”.

Ram». Iib. XV!. paä. .128. _( z) Marcheſi Memor- de' Fring-'u' par!. II!.

pag. :67.- (4) Ma ci Scipione Oſſerva, Lrmr- Tom- ll. pag. 165.

CRlSPl GlROLAMO nacque in Ferrara ai go. Set

tembre 1667. , ed il Conte Franceſco ſu ſuo Padre, che lo

fece educare , ed istruire nelle Lettere umane, e nell' una, e

nell' altra Legge, ed in queſte ne ottenne la Laurea nella

Univerſità della Patria nell'anno 1696. Eraſi a Dio dedi

cato col Sacerdozio, indi ſu eletto Arcidiacono, poi Arci

prete della Cattedrale , ma per la ſua dottrina, ed illibatez~

za di costumi, che in Roma ſece conoſcere, ſu da Clemente

X!. Sommo Pontefice dichiarato ſuo Prelato Domestico,

che lo eleſſe poi Referendario dell' una , e l' altra Segnatu

ra. Per la morte di Monſignor Carlo Pio Uditore della

Sacra Rota Romana per la Città di Ferrara ſu questa ca

rica dal Pontefice conferita al Criſpi nell’ anno 1708., nella

uale Egli pienamente ſoddisſece ai ſuoi doveri, e nello steſ

o tempo, come aveva ancora dimostrato avanti, diede ſag- .

gi più riſplendent‘i della ſua Pietà, che conſiderati dallo

steſſo Pontefice Clemente XI. lo induſſero a conſerirgli la eno.

stra Chieſa Metropolitana ai xv:. Dicembre 1729., che ve

X 2. dova



164

dova era rimasta dai xxrv. Marzo dell' anno 1719.

Ricevuta che ebbe in Roma la Sacra unzione Veſco

vile, con Lettera Pastorale partecipò al Capitolo, Cleto, e

Popolo della Dioceſi di Ravenna la ſua elezione, indi ſi tra

ſporto a questa Città per eſercitare il ſuo Uffizio Pastora

le, che procurò dimostrarlo 'col Zelo ſpirituale delle anime

a sè commeſſe. Egli paſceva il ſuo gregge colla divina pa

rola nelle principali Solennità, e le ſue Omelie furono poſcia

colle stampe pubblicate. Ottenne dal Sommo Pontefice

quotidiane perpetue lndulgenze per il ſuo Popolo; viſi’tò la

Dioceſi tutta ,e riconoſciuti i diſordini introdotti nei costu

mi, e nella Diſciplina Eccleſiastica, appoſe l'oppottuno ri

medio congregando il Sinodo Dioceſano nell' anno 1724.., che

fece stampare in Ravenna, e distribuire ai Miniſiti del

Vangelo, acciocchè invigilaſſero per l' adempimento di quan

to in eſſo eraſi stabilito. Ma perchè a lui ,ſi preſentarono

certi motivi, che credette ſufficienti per rinunziare l’ Arci

veſcovado, ciò egli eſegui. ai 17. Marzo 1726., e ritornoſ

ſene a Roma per godere la quiete della vita privata, e per

onorarlo gli fu conferito' il Patriarcato d' Antioehia, e di

chiarato Vicario della Baſilica Lateranenſe; ma eſſendo paſ

ſato a miglior vita l' Arciveſcovo di Ferrara, ſu al Criſpi

conferita detta Chieſa ai XV!. Dicembre x743., dove laſciò

di vivere nell' anno 174.6. Mentre era nostro Arciveſcovo

nell' anno r7”. fu dal nostro generale Conſiglio aggregato

egli colla Famiglia Criſpi all' Ordine de' Patrizi, nella qua

le occaſione recitò un nobile diſcorſo il Conte Marcantonio

Ginanni , _onde oltre i' eſſere stato nostro Arciveſcovo , per

questo motivo ancora a Ravenna appartiene. Tra i Giu
reconſulti laureati in Ferrara lo annovera il Borſeſittì (r), `e:

più diffuſamente di lui Giacomo Guarim’ (2.), dove aſſeri

ſce eſſere stato lodato dal P. Catalano, che lo dice: Reli

gioſiffimm, 4c Nadir-Wim”; Arcbirpzſcopm, vir doáîrina , digni

_ tato',
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rate, genere, eunäíſqae virtutienr exornatur. Il detto Guari

ni fa il Catalogo delle opere del Criſpi, al quale io alcune

altre aggiugnerò .

I.

O P E I( s.

Deer/ione-r ſatr. Rotae Romanae in trer tomor drfirieotae.

fbÃ'Urór‘m' apud Antoníum Fantauzzi 1718.* Sono da lui

dedicate alla glorioſa memoria del Sommo Pontefice

Clemente X1. ſuo inſigne Beneſattore, del quale fa un

degno elogio.

. Omilie al clero, ePopolo di Ravenna ineornineiate nell' an

- no 172,1., e retitatie‘in alcuni de' giorni Pontifitali nella

3.

4.

5.

6.

7.

8.

9.

Chieſa Metropolitana per tutto l' anno 172.5. jbl. Ferrara

per Giuſeppe Barbieri 1728. Sono in tutte num. 38. Gi

rolamo Barruffa/di le fece stampare, e dedicò al Cardinale

Ginſè'ppe Renato Imperiali. Dice il Guarim' eſiere state ri

stampate in Roma turn latino, tum italico idiomate; ma

io non le ho vedute.

Gratiarum afiio, quam Clementi X1. P. M. ”ti prima di

gnitar Capitali Ferrarìen. Romae typit Zanoóii 1703.

Diſcorſi volgari, ed Graziani latine nell* apertura della -Sa

tra Rota. ln Roma per il Ferri, e Roffi.

Diſcorſi, ed lnni Sacri; Roma per il Salvioni , e Ferri.

1720.

Altri in Ravenna per il Landi. 172.2.

Novena dell' Aſpettazíone del Parto di Maria Vergine . AI

tra della Spirito Santo . Ravenna per il Landi . 172.2..

L' Anima ammaeflrata dalla eonfidenza in Dio. Raven

na. 172.3.

Modo di celebrare colla più divora riverenza il Santiſſimo Sa

grifizio della Meſſa . Ravenna r 723.

IO. Sano‘îiffirní Clementi; PP. X 1. Compendíum Vitae. Raven

ll

nae in atelier” Artlaiep. [72.3.

. Synodm Dioeeeſana celebrata in Eccleſia Metropolitana Ra

vennae
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vennae dich” 7. 8. 9. Maji 1724. fa). Ravenna ht Typogra

pbia Arcbíepifiopä/i i724.

12. Moti-oi pii , e Cristiani per indurre I' anima alla confidenza

in Dio. Roma 172.7. e ‘

13‘. Epiflola ad só'. Benediñm X111. In dirnlffione Artbiepiſeo

paint. Rain-ue x717.

14. Mtflerj della Vita di Cm) Crìflo tolti dall' Evangelio. Ro— '

*mi pei ifá‘altàfbnl. 1'729.

15. Eſiti-tizio di now giorni prima dell'Aſſunta , e riflmto del

la ifa della Santifflma Vergine. Reina. i733.

16. Diſſtr'iatià Myfleriomm Evangeline Legio', a: Sacramenti

Eh'cbnrifliae ö* Mifid?, Romae. i734. ' '

r`7. Uffizio della Bet-'raffina' Vergine per tutti i tempi dell' anno

con gli argomenti de' .ſa/ni!, e degl' ”mi 'a maniera zii dichia

razione, i quali min-'nano a lode della Madre di Dio ſecon

do il ſen/b dei .ſii/nio, che ad effi. precede. 4_. Roma nella

Stamperia Vaticana appreflb Giovan María Sta/{zioni con figu

ie. H37. Evvi una prefazione ſ6 ra la origine , ed il pro

greſſo del costume u‘t‘ile al pari, e e pio di recitare le ore

destin‘áte‘ ib lode di Maria Vergine. ‘

18. Erîio Cardinali 0717030” Urbano-S. Collegii Jrrbiprerb. Pa

ir‘ìarcbaiü Lätefan'r'”. pro tti/lato ſiói n'a/dem Baſilicae Vica

riatn expoſitiorRornae 17 3 7.' _

1.9. Rifleffiani Crifliane per ciaſcun giorno del Meſe. Roma i 735.

Che' ſoffi: ſarà la steſſa òperá ëol ſeguente titolo; Muffin”

Cristiane da riflítí‘àiſi ”grata-nen”, lîdiflribuite per ciaſflm

gîo‘r‘n’o del Mep ;mafie .al air-rn 1m Popolo. 16. Roma pm

Pagliarini 174.1.. _

àö. Han-”yan- Criflnr Bei Ù Apo/infine Sedi; grafia Sarro

ſanéîae Ravennatir_ Erri-ſiae Arabia-piſta”; , {'3' Prinr‘epr.

Ve'äe‘ra'áilióm fratrióur 'di/rail fili-'il C(Dim/ir , Clerir , ó' Po

pali; Diane/ir, ('9' Provincia':` noflrae. fiol. Romae i72o.

z:. Indulgenze ;arpa-tue, P q‘ùotìdiane. _8. Ravenna nella Stam

pei-ia
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peria Camera/e 172,4. {age ſoap due luni in onore dei;

la Bcatiſfima Vergine. ed il ;orzo in lode ds' 1204;# Pa

fiori eletti dalla .Colomba.

( l) Borſetti Ferrante Hifi. Gymnaſ. Ferrar. pa”. Il. Pag. 494. (a ) Guarlní

Giacomo &ippici-ene. ad Hifi. Gjmflafi Pen-”ie . ”n.llfllib. A.- gg. [p7.

m .catalano enorme former:- a 'i’ooflſ- li
Toi”. z. pa’. 139-, ed plerove- ì

CRÎSTOFARI D. ORTENSIA Rue-mate ”fil l'

abito Monastico di S- Benedetto nel Monastero di S. An:

drea di. Ravenna ,g e ſiccome D. Felice Raſoona stata già

Badeſſa di .quel 'Monastero aveva fatto conoſcere , .che le

Donne, e ſpezialmente le ſacre Vergini poſſono apprende*

re non ſolamente .la lingzua latina, ma ancora le. ſcisnu

ſuperiori, così ..D. Ortenſio fece .riſplendere la vivacità del

ſuo ingegno, e la ſua. pietà ,in nn' Opera, che Mſ. .ritro

vaſi nella Libreria di_S. Vitale di detta Città compoſia

nel terminare del ſecolo XVI. _Di lei altre notizie nqn ſi

ſono potute acquistare.
‘ 'ì ñ ~ -0 'P s l( s.

Modo di religioſa-mente vivere nella Santa Religione della Ma

“dre D. Hortenfia Crifiofari Monaca nel nobile Convento di

S. Andrea di Ravenna fatto l' anno della noflra ſalute 1599

4.. Mſ. earte 72,.

DE CUPPIS D. ALESSANDRO Ravennate vesti da

Giovane il ſacro abito de' Canonici Regolari del Salvato

re, e terminati gli studi ſacri ſi applied alle belle Lette

re, ed alla crudi-zione, nelle quali fece non ignobili pro

grcffi- E perchè al ſuo tempo molto fioriva l‘añrte‘ dj

comporre le Impreſe, fece cgü prova del ſuo talento, e riu

ſei con tanta felicità, che le fue Impreſe non ſolamentp

furono accolte con applauſo, ma pubblicate come eſem

plari dal celebre Monſig." Paolo A‘nſi (I): Fece slo steſſo

Giovanni

0M.- Tm- .l.- 2.45.- 119-,
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Giovanni Ferri (z)- Di ciò non fu pago -D. Aleſſandro, po

ſcìachè compoſe ancora un' Opera, nella quale in forma di

.Dialogo diſcorreva erudìtamcntc del modo di comporre le

Impreſe, che rimaſe Mſ. nelle mani di Gianfrancefro da

Cuppi: ſuo Fratello, ma non ſi ſa qual fine `.abbia avuto.

Fu aggregato all' Accademia degl’ Inſmſati di Bologna,

nella quale dicevaſi il Sonnarcbíoſh, ed il ſuo fiorire fu cir

ca l’ anno 1630.6ir014m0 Fabri con lode ne parla (3), e

Serafino Paſolini (4.) ancora.

--s O P s t( E - '

1. Le Pſi-indi Oda del Sonnactbiofli Accademico Ipſe-uſato. 4..

Bologna per Antonio Benucci MDCXVIIH.

2.. La Palma, nella quale, come ſi è detto, trattava del

modo di formare l' impreſe. Mſ. rimaſe.

3- Impn'ſc dìvrrſc pubblicate dal Ferri, e dall' Arc/i.

_(1) Areſi Paolo lmprcfl [ib. 1. cap. iz. aggiun- I. pag- 60. up. X…. agg-“un.

z. png- 7[- , mp. XXVH- aggira”. 'ultima pag. 18;. Venezia 1629. (:)Fs:r

ri Giovanni Teatro delle Impreſe. (3) Fabri Memor. Sur: ;mi-r. 1- pag-

U0- (4) Paſolini Lufl- Ram”. H5- xtr- par!. V. pag. 99., e Uom. lun/ì.

[ib. m. mp. 7- pág- 80. ~

DAINA -GlAMBATTlSTA figlio del Nobile Dotto

re dell' una, e l' altra Legge Bernardino nato ai 12. Feb

brajo‘1664. Ebbe un' ottima educazione ſotto la diſcipli

na del Padre, che lo fece instruire da buoni Maestri nelle

belleLettere, ed in eſſe fi distinſe tra gli altri sì nella

Oratoria, come nella! Poeſia, della quale ci ſono alcuni ſag

gi nella mia Raccolta Mſ. Eſſendo cognira la ſua" eloquen

 

za, ſu preſcelto dal Senato per la Orazione funebre da lui .

qnaſi all' improvviſo composta , e recitata in morte del Car

dmale ,Lorenzo Raggi nostro Legato, nella quale fece ſpic

care le belle, e rare doti del Porporato, e… la gran perdita

` fatta
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fatta dalla Città. Di questa Orazione ne dà i] giudizio

ſeguente il P. D. Antonio Per/it ( 1) : _Ioannrr Baptzfia Daina

Ravenna!, qui novo ſant, ó' ingrniofii laudandi genere multa

quidem cum juditio in tata Oratr’onr ”num ſibi r/egit laudandum,

mortrm nempe ipſum Cardinali; Raggiì, quod quidem ”nin

ſemprr per nobiliare! figura-r proſequítur; non cor-um inflar qui

propoſizioni; ſunt in orando' memore; tantum ſunt , quum illant

proponant, in oratiom‘r poflmodum drcurſu dr quiáurlièrt Zoquen.

trr, (9* extra rborum ſa/tantet, de quorum numero nuprr una”)

qurmdam audi-vi in Accademico quadam crrtu par-uo quidem

cum pluuſu dzfl'rrrntrm. Add: quod in eo etiam commendandur

:fl Daìna, qui" vera /oqm'tur dt' Cardinali; Raggii oèitu, n:.

que' ut aliqui ,fingit ſibi quae laudut, quae vere geſta ſunt. Al

zero ab obitu rjufdrm Cardinali; alle funebre-m extrmpora/emqur

Conventum celebrarunt Ravenna: Accademia' concorda, in quo

Petrur Gartner!” Mon-”but Camaldulenſir oravit . Arcndrmirorum

remi carmina dixerunt ſunt* cultiffima ll Paſolini (z) lo

chiama Soggetto notiſſimo nella Patria per l’erudizione, e

facondia, che in diverſe occaſioni ſi era fatto ammirare

con Orazioni, e Panegirici, edì altrove riferiſce eſſere stato

Arciprete della Pieve Quinta. Il Cinrlli lo loda. (3)

O P r; I( a. ~

t. Orazionr funebre per la morte dell’Erninrntiffimo, e Reve

rrndíffimo Signor Cardinale Lorenzo Raggi recitata nel/e eſt

quir fatte trlolrarr in Ravenna fin’rnnementr. In Ravenna

apprrflb Bernardino, e-` Matteo Pezzi 1687.

z. Orazionr, e Panegìriri. Paſolini.

3. Rime diverſe nella mia Raccolta Mſ.

(r) Perlit Antonio Bíbliograrb. Cent”. l. pag. 33- (a) Paſolini Uom. muſt.

pag. 84. e Lufl. Rm. lib. XVI. pag. 187. (z) Cinelli Biblio:. Volant.

Standa V1. num- 49.

DANESI LUCA uſcì alla luce in Ravenna da civile

. Y ~ famiñ



170

fzmìglìz ai zz. Agosto 1598. , ed il Padre ſu Cnflofbro; ed in

eſſo deve conſiderarſi la diverſità degli Stati, che abbracc ò,

d' onde rilevaſi quanto foſſe instabile il ſuo genio. Dopo a

vere compiti gli studj delle Lettere umane ſi applicò alla

Giuriſprudenza, e in eſſa con tanta aſſiduità, che in breve

ottenne la Laurea nell' una, e l' altra Legge, indi fu desti

nato Governatore della Città di Comacchio. L' applicazio

ne ſua al Foro non l' impedì studiare la Matematica, e per.

chè in eſſa ritrovò maggior paſcolo per il ſuo ſpirito, per

ciò ritiroſſi dalla giudicatura , e riuſcì un celebre Matematico

ed Architetto; ed il famoſo Ponte di Comacchio ſu fatto da

Lui innalzare , mentre governava detta Città , il quale molto

dai Periti è conſiderato, e lodato. Prima di portarſi a Co—

macchia volle tentare la ſua ſorte nella guerra, ma avendo

ſeriamente conſiderate le grandi fatiche, ed i molti pericoli,

ai quali era continuamente eſposto, stimò meglio abbandona

re la Milizia, e ripigliare con maggiore attenzione lo studio

dellaMatematica, e ſpezialmente la Scienza delle Acque,

nella quale tanto ſi avanzò , che dai Cardinali Legati di Ro

magna , e Ferrara, anzi dai Sommi Pontefici, e dalla Re-`

pubblica Veneta ſu impiegato per ben regolare le acque del

Pò , del Tevere, e di altri Fiumi dell' Umbria , nelle quali

operazioni fece conoſcere il ſuo valore, avendole incominciare,

e felicemente compite. Ottenne egli pertanto *diverſi onori

dal Cardinale Luigi Capponi Arciveſcovo; ai 2.3. Luglio :62.7.

fu dichiarato ſuo_ famigliare, e ai 8. Novembre dello steſſo

anno il Cardinale Giu/io .Sacchetti Legato di Ferrara l' ornd

dei fregi di Cavaliere dello Speron d' Oro, e Conte Palati

no; nell' anno 1633. ai 2.3. Marzo fu aggregato alla Cittadi

nanza Ferrareſe; nel 1652. Febbraio 9. il Cardinale Aldcraaa

Cibo Legato di Ferrara l' annoverò tra i Protonotarj Appo

stolici; e nell' anno 1656. ai 25. Agosto Mario Gbigi Genera-y…

ie di S. Chieſa lo constitui ingegniere della Fortezza di Fer

rara,
\
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rara, come Urbano VI”. con ſuo Breve in data dei 30. Apri

le 1636. l' aveva deputato ſopra tutte le fabbriche pubbli

che e private della Città di Comacchio .con onorevole emo—

‘ ~lumento; e finalmente lnnotenzo X. lo costituì Matematico

Pontifizio. Dopo aver adempito ne' ſuoi impieghi il pro

prio dovere, eſſendoſi avanzato nell' età , flimò meglio riti

rarfi a Cento, e dopo eſſerſi fatto ordinare Sacerdote con

Pontificia Diſpenſa da Monſignor Alfonſo. Pandolfi Veſcovo

di Comacchio ai zr. Settembre 1647., ivi nel continuo eſer

cizio di opere di pietà ſi preparò alla morte, che ſegui nell'

anno 1672. in età d'anni 74.. meſi 1., e giorni 7. ll di

lui cadavere fu ſepolto nella Chieſa di S. Michele. Fin

chè viſſe, ſempre operòge ciò appariſce non ſolamente dalle

Opere ſue stampate, ma ancora dalle Mſſ., e molto più dai

diſegni, e piante, che ſenza numero laſciò.

Fu amantiflimo della ſua Patria, che ſervì in tutti i

ſuoi biſogni, e ſpezialmente nella memorabile inondazione

della Medeſima ſeguita l' anno 1636., poſciaehè deſcriſſe

la grande diſgrazia, operò per il ſollecito ſcarico delle ac

que , diede un ſufficiente riparo ai Fiumi , acciocchè non por

taſſero più alla Patria un nuovo eccidio, edi commistione

del Cardinale Alderano Cibo Legato di Romagna diſegnò, e

fece fabbricare il nobile Ponte di Porta Siti, detta Urcifi

na, nella inſcrizione del quale eravi ſcolpito il nome dell'

Autore: Litta: Dane/int inventor; ed a Ravenna da Ferra

ra traſporto alcune antiche inſcrizioni, come ne aflicura il

dottiſfimo Padre Ca/ogierà ( 1 ), e lo conferma Dionigio An

drea Saneaflani (2.); Lodano il-Danefi il celebre Vincen

zo Vióiani (3), ed il Paſolini (4).

O P n 1( n.

1. Diſtorfò fbp'ra le atque del Pò alla Santità di Noflro Si

gnore Innocenzo X. 4. Ravenna appreflb gli Stampatori Ca

mera/i 1646.

` Y z 2.. Trat
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a

2. Trattato di Meccaniche cavate dal Galilei. 4. Ravenna

preſſo i medeſimi 1649. c fa]. Ferrara per Giulio Balzani

Giglio 1670.

3. Diſcorſo fiipra le inondazioni che fa il Fiume Tevere nella

Citta di Roma.

4. Diſcorſi) del Cavo Contarino nel Ferrareſe. alla Punta d'

r Ariano.

5. Trattato di Geometria Pratica. (lueste tre Opere ſono

stampate fol. Ferrara per Giulio Balzani Giglio 1670.

‘ OPERE MANoscRrT-r:.

6. Occorrenze nella Rotta del Reno alla Villa di S. Agoflino

6. Gennajo 1636. con ”n diſcorſo jbpra detta Rotta, e man

tenimento di detti argini. fb).

7. Diſcorſo della Boccañ di Fiumicino al Porto di Traiano fat

to nella occaſione, che fa a viſitare detta Bocca d' ordine

di N. S- Papa Urbano V111. per mantenere detta Bocca

navigabile. fòl.

8. Diſcorſi) del Corſo della Marroggia , ed altri Fiumi dell' Um

bria- Queste Opere ſono preſſo gli Eredi del Dottore 0

”orío Gal/etti celebre Medico, e Profeſſore di Notomia.,

9. Deſcrizione dell' inondazioni.- di Ravenna ſeguita ai 2.6.

Maggio 1636. nella Libreria di S. Vitale.

10. Deſcrizione della Rotta del Pò grande alla Zocca occorſa

ai 28. Settembre 1640. con due Piante.

xi. Relazione ſopra lo ſcaricare de' Fiumi di Ravenna fatta

d' ordine di Roma all' Emo Cardinale Franciotti.

12. Relazione, e ſentenza flzpra li óeni divi/i dalla Comunità

di Lugo fatta dall' Emo Cardinale Roccia. Si conſervano

queste opere dagli Eredi del Signor Giacomo Anziani Pit

tore, e Matematico.

13 Diſegni, e Piante diverſe in più Tomi in figlio.

14. Scrittura al Cardinale imperiali ſopra il negozio del Reno

pag- 158.

ls.v
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rs. Viſita degli Argíni di Reno, e Froldo Perondoli pag. 174..

16. Altra Viſita fatta degli Argini del Reno con Giambattifla

Coatti 1660. pag. 176 in un Tomo di Scritture, che ſi

conſerva dalla Comunità.

17. Parere in materia della Seo/o per aſſicurare la Citta di

Ravenna al Cardinale Cibo Legato di Romagna. jbl. in S.

Vitale.

18. Deſcrizione della Citta di Ravenna, e ſuo Territorio per

liberarla dalle inondazioni fbl. in S. Vitale.

19. Storia di Ravenna di Giro/amo Roffi tradotta in italiano .

Di questa Traduzione nella Libreria di S. Vitale ſono

due Torni in 4. ll primo incomincia alla pag. 57. del

Roſſi coil' Imperìo di Gioviniano, e termina col libro

lll., e l' altro contiene tutto il libro Vll. del detto

Roſſi.

(I ) Calogierà Angelo Opuſcoli ſcientific. Tor”. r”. pag. ;07. (z) Sanczſſznì

Dioniſio Andrea Obl'ervar. ad Cinelli Bibliorb- Franz.. x”. pag. zo. (3)

Viviani Vincenzo Vita del Galileo pag. 67. (4) Paſolini Luſi, R4”, [ib,

zu!. pag. 96., e Uom- Illufl- [ib. ”l- tap- 4- pag. 65.

DONATI ALBERTO il Seniore, l' elogio del quale'

ſi prende da Giampietro Ferretti (i), ed è come ſegue: Tu

lit reeentior aetar Albertum eognomento Donatum, Virum magni

nominir Doe’iorem irrefragabiliter ab omnibur reeeptum multi!,

magnijìzue vrrtutibuſ praetellentem.... .. Fuit autem, ó' ani

mo magno , (a' torpore, ut ipſo aſpeí’t'u eujuſoir injieeret admira

tionem ſui. Optimur vero Civir , ſide-que magna, quod quum in

alii! rebur dee/araverit, tum maxime in judieialibur eon’tentio
nibur taendir; namque eauſiſiar Capitir ſaepzjffirne dixit, reique

in judieio ſunt abſò/uti , quique inter Albatox prov/amati fuerant

ſalvi ad Pena-ter ſuor ſunt rem-ſſì. Net' mint”, ('9' ipſe fi'ena

rea-it nobilíum Urbium. Ji” civile reddidit boni!, terruit im

probor vindite dextera. Doeuit autem intermzflo otio juflitiam

efl'e
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eſſe [Zíentìam eoeleflem, ó' ae’ternam, quae, quod farm ſit red

dat uniem‘que; quae ſi e medio tal/atm flare non pofflr bommam

ſocieta; , dum verita” aflrm‘tur, tantaque legum diſpoſita meta

tr’one Conſiliari” libro; eonferipſit, ut apud nor pro oraeulír ejur

ſcripta avidiffìma ingurgitentur ſiti. Hujur de integritate vita

que pleraque praefi'rre teflimonia , quod nemo ibx‘t infieiae poſ-`

ferma, uno erimur contenti, quod ille dum oíxit a frequentìſ

ſimo papa/o perpetuo cognomi” Bom”` efl appellatm, neque pofl

illim obitum qui/quam adbuc‘ in Civita:: naflra ea fari: di

gm” memoria. Vixit ad ſeneſiutem, eumqm’, qui ratio; pro

ſalute ſua peroraverat, exqmfitzffimo exequíarum funeravit ap-’

parata civili; , popularifqae mu/titudo ad orrenda Praeeurſorir

limina. Sin qui il Ferretti, da] quale appariſce quanta ſia

flata l' integrità, e dottrina del Donati, e che ſu ſepolto

nella Chieſa di S. Giovanni Battista. Il Roffi (2.) parla

di questo raro Uomo, e dice, che in quell' anno era uno

dei Senatori, che componevano il Magistrato de' Savi.

O P E Il 5.

Conſilía Legali-r, che ſecondo il Ferretti come Oracoli era.

no ricevuti.

(r) Ferretti de Vlr. I/[nfl. &affum- (z) Rom Hiflor. Rui-ve”. ”5.711. ad

a”. 1491.

DONATl ALBERTO Giuniore diede indizi manife

fli del ſuo nobile ingegno ne’ſuoi più teneri anni, poſciachè

sì nelle amene lettere, come nella Medicina fece taliv pro

greſii, che riuſcì un celebre Medico, e Poeta, e tale ce lo

deſcriſſe il Roffi (r ), e loda l' arte ſua nel comporre ver

ſi Italiani il Creſeìmáeni (2.), ed il ſuo fiorire fu circa_ 1'

Inno 1580.

_ O P s R, n.

r. Eſpoſizione di Alberto Donati i” Difeſa del Madrígale d'

lppolita Roffi Pia. 4.. Ravenna 1587.

2. Rime



37$

z. Rime diverſi,- nelle Raccolte del ſuo tempo, e nella mia

pag.- 151., e ſegg. ~

(1) Rom Hifi. Raven. lib- lX- P43- 716- (2.) Creſcimbeni Star. della V013.

'Poeſ- h'b. V. Clay'. Il- n. 15x.

DONATI ANTONlO figlio 'di Domenico nato ai 16.

Luglio 1606. alla nobiltà della naſcita uni l' ornamento del

le ſcienze , e ſpezialmentc della Medicina , che' per molti an

ni eſercito nella Patria con lode, e con profitto de' ſuoi Cit

tadini; e perchè in molti eravi la opinione, che l' aria di Ra

venna ſia contraria alla ſalute, e di questa era prevenuto il

Cardinale Frum‘iotti Legato, onde temeva abitare in Raven

na; perciò il nostro Donati compoſe un' Opera, nella quale

dimostrò la ſalubrità della nostra aria, e la dedicò al mede

ſimo Cardinale. Di questo gliene danno lode il Fabri ( i ),

il Paſo/im' (a), ed il Cínrl/i (3). Mori ai za. Maggio

1659.

. O P' s zz a.

De Am- Ravennati Opllſſlllüm. 4. Ravenna: Typír Petri :le

Pauli: , ó' joannít Baptista: joannrllí 1641.

( l) Fabri Memor. Sacre per:. I. pag.- zzo- (7.) Paſolini La”. Raven. lib- XV

pag- to e Uova-Illaſi. [ib. lll. rap. 5. pag 70a (3) Cinelli Biblio!. Vol-rn.

Stan-e, Xll. png. Lo. .

D. N. S.~Cbi ſia occultato ſotto queste Lettere iniziali,

per qualunque diligenza da me fatta non ho potuto ſcopri

re , quantunque fieno corſi pochi anni, dacchè furono com

poste le due Opere ſeguenti da me viste, e fattaoe ancora

la memoria del numero delle carte,- ma perchè non mi ri

cordo da chi la ricevefli, non poſſo dire ſe più eſista.

O P s Q n.

r. Specchio preparato alla Dama; Opera con/'errata al merito

della nobilíffima Signora Marcheſe: Tereſa Sprrti da R4

venna
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venne da D. N. S. Incomincia: Sie-rome non è firmato 1'

Uomo ee. pag. 244., cioè facciate 488. finito 1737. Ago.

sto 16.

2.. Rifleffioni ſacre, e morali ſopra la Vita, e Morte di Ge”)

Crtflo, e della Bi Vergine Maria ſua Madre, o ſia Vxta,

i e miraói/i azioni in terra di Gerù, Maria, e Giuſeppe alla

Signora Marcheſe Fauflina Spreti. Incominciaz. Composto il

tempo d‘imperfezioni ec. fo]. 420., cioè facciate 840.

S. ELEUCADIO greco di nazione Filoſofo Platonico

dal nostro S. Apollinare fu convertito alla fede di Cristo,

onde ſe prima fu nemico della Religione Cristiana, ne di

venne poſcia difenſore, e perciò dal nostroAppostolo ſu or

dinato Diacono, e nell' anno centeſimo di nostra ſalute eſ

ſendo stato da Dio chiamato alla gloria S. Aderito ſi uni il
popolo cristiano per ottenere dal Cielo i lumi neceſſari vper

eleggere un degno Pastore colle loro fcrvoroſe preghiere,

quando che, ſiccome era accaduto nella elezione di S. Aderi

to, ſceſe mirabilmente dal Cielo in forma' viſibile di Co

lomba lo Spirito Santo, che fetmatoſi ſul capo di S. Elea

cadio, fu .riconoſciuto per legittimo nostro Pastore , e questa

elezione ſegui circa il meſe di Ottobre. Corriſpoſe egli al

gran Ministero non ſolamente coll’ eſempio, ma ancora col

la viva voce, e può crederſi, che molti infedeli convertiſſe

alla fede Cattolica colla efficacia della ſua eloquenza, e dot.

trina; Nè di ciò pago ſcriſſe alcuni Commentarj ſu i Li

bri del Vecchio, e nuovo Testamento, come ancora alcuni

trattati ſopra l’lncarnazione, e Paſſione di Cristo, del .qua.

le perciò così ſcriſſe l’ Agnello (r ): Cujt” tanta fuit Phi/o

]bpbia, ita ”t plurimor de novo, ('9' veteri Testamento Libro;

tandem, ó' de [incarnazione Domini Noflri Jeſu cbnfli, atque

 

illiur
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illim Paffione Valentina exaravir. Deveſi pertanto collocare

tra gli Scrittori Eccleſiaſiici, anzi tra i Padri Appoflolici,

v come dichiara il Batebini (2.), quantunque, come. di tanti

altri, ſi ſieno le Opere perdute . Laſcio questa mortal

vita per paſſare alla gloria del Cielo ai XlV. Febbraio l'

anno CXII. Il ſuo Sacro Corpo fu ſepolto fuori delle mu;

ra di Claſſe, indi a Dio in onore ſuoñ‘ſñ eretta una'Chie

ſa, e dall: Agnello ricavo S. Ein* Damiano quanto inſerì. nel

Sermone in lode di questo Santo. ,

Di questo nostro S. Pastore da un Codice della Chie

ſa di S. Michele di Pavia raccolſe la ſeguente notizia il no

flro Roffi (3): A parte dextra in corna ipſiar Templi eſt

Corpi” S. Bleaeadii Arebiepiſeop.- Ravennatir, qui oe Pbilofii

pbiarn, eujur erat peritrfflrnur, fidem Ceri/Zi fludioſiffime impa

gnavit, tandem ſaper-atm é' eonverfur efl a B. Apo//inari di.

ſtipula Prineipir Apoflolorum,ñ ó' eoeleflir ela-eigen' Petri, que'

pofl ejuſdem tonverfionem de fide Cbnj’Zi mira-óiliter ſtripſit, ó'

diſputati”, adeo ut tempore [ao appellaretur Haeretieorum me

tu!, (9‘ prima! in [talia- ordinavit-offleinm noöîurnnm pariter,

ó‘ diurna”) ſolemniter distinguendo libro: novi, ó* veteri; Te

_ flamenti , ut bodie per totam Eeelefiarn leganti” in Matatr’nir,

é' Ravennam bue trani/atm” fuit per Cbriflr‘amſſìmum Impera

torern Coflantinum natura Sanflae Elenae , qm’ bane Baſi/feat”

fonda-ni: anno Nati-tritati: Domini cccxxV. propter glorioſmn

trimnpbum, quem tune alti-vm': contra Gallico! lmperimn non

ver-enter preview figmfl’ri Sanñi Mitbae/ir. Da questa me

moria due coſe ſi ricavano, che meritano eſſere eſamina

te. La prima ſi è, che S. Elereeadio ordinaſſe l' Ufficio

Diurno, e Notturno, come ora ſi pratica nella Chieſa, ſo

a la qual coſa il Baeebini dottamente oſſervo nel luogo

citato n. 1V- C’orrflat enim certai- bajuſmodiñ leñioner non ſuiſſe

diſpoſitar mſi pofl [netti/mn fa/tenr undeeimnrn, eum antea pro

Superior” in Chow nat” legerentur. Nec Uffltii, ”t ;oe-nt,

[ſpa.
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diſpofltio una fait per totam Eceleſiam, quod tradit libri ejnr

aufíor , ni/í recentioriánr ſacca/ir.

` L' altra coſa , che deve eſaminarſi, ſi è la translazione

del Corpo di S. Eleacadio. alla Città di Pavia dal Constantine

Magno collocato nel Tempio di S. Michele da lui fatto fab

bricare in onore dell' Arcangelo nell' anno CCCXXV. dopo

la vittoria da Lui contro i Galli ottenuta. In questo racd

conto ſono molte coſe, che non ſi` poſſono ammettere. Con

flantino il Grande non ebbev mai occaſione di guerreggiare con

tra i Galli, anzi- Egli ſu da eſſi acclamato per la Legge in

favore dei Veterani, della quale pure parla i] Baronio all' an

no CCCXX. , onde per questo motivo non doveva innalzare .

il Tempio in _onore di S. Michele. Tuttavia Carlo Sigonia

(4) dice, che in quell' anno per la detta cauſa faceſſe Co

flantino fabbricare la Chieſa , e Stefano Breventano (5) riſe

riſce il fatto all* anno CCCXXV., al quale pure allegria la

translazione del Corpo di S. Elencadio, ed Antonio Spelta (6 )

conviene col Sigonio circa la fabbrica della Baſilica di S. Mi

chele. Bernardo Sacco (7) trattando di questo Tempio non

determina l'anno, in cui fu fatto: Qod Temp/um S. Mi

cbaclir ante Got/mmm incolatnm aedificatflm fui/ſe conflat. E

Giacomo Guai/a (8) dice ;i lllud D. Michael” *Arc-angeli De

lubrum non a prima Constantine, poli quem plurer ejnſdcm nomi

ni: principe: fideli Scriptnrarnm Teflimonio Lario regnafle fe

rnntnr, è' ab alia ltaliae Rege Ticinen/ium Chronicae atte

flantur aedificatnm. Dalle coſe dette finora appariſce non

ſaperſi il vero tempo, in cui ſoste fabbricato il.Tempio di

S. Michele, e perciò incerto il tempo della traslazione del

le Sante Reliquie di S. Eleocadio, così ancora incerto il no- “

me dell' Imperatore, o Re, ſotto il quale ſi ſuppone fac.

ta; aggiungaſi, che il nostro Roſſi aſſeriſce: Oſſa S. Elenca

dii, ut pleriqae opinantnr, a5 Aflnlpbo Rege Langoóardomm

tram/fifa, c nè i Bollandifli, nè il Baccbini hanno riti-o.

‘ vato
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` vato alcun Autore, che ciò riferiſca, onde più chiaramente

il Baetbini dubita di questa traslazione, appoggiandoſi anco

ra al ſilenzio dell’Agnello, come pure di S\. Pier Damiano

nel Seimone fatto in lode del Santo.

Ciò non (istante io credo ſuſſista la verità della trasla

zione, per la quale ſi può ancora citare il Padre Romualdo di

s. Maria (9), che la riferiſce al tempo di Coflantino Ma

gno, come porta la Inſcrnzione posta dietro l' Altar Mag

giore della Chieſa di S. Michele, che è la ſeguente.

DIVI. ELEUCADII. DELATUM. EST.

CORPUS. IN. URBEM. TIC-INT.

MAGNO. CONSTANTINO. IMPERITANTE

PASTOREM. HUNC. HABUIT. QUONDAM

LONGOEVA. RAVENNA

` CUIUS. TRANSLATAS. NUNC. MAIOR

CONTINE’IÎ. ARA., RELIQUIAS

. UBI. SCULPTA. EIUS. SPECTATUR

` - A ñ" IMAGO. ,

v. KAL. OCTOBRIS. ANNO. M.DLXXIIL

A. VlRGINEO. PARTU

Nè la diſcrepanza degli Autori nel determinare il rem

po, ed il Principe, ſotto il quale fu fatta, dee attenderſi , al-~

trimenridi tante Storie dovrebbe dubitarſi, -che non patiſco.

no eccezione, come la Naſcita, e Morte di Cristo, la venu

ta a Roma di S. Pietro, ed altre ſimili. L' argomento an

cora negativo ricavato dal ſilenzio dell'Agnel/o non basta, a

vendo tralaſciato di riferire tante altre coſe, che doveva, e

nonv poteva'ignorare .i L' aſſerzione poi del Roffi a qualunque

altra dee prefe'rirſi ,che l' Ugbelli `ancora approva (io ), po

ſciachè il celebre Muratcri avendo pubblicato lo bpicilegio

' ~ Z 2- della

A!
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della Storia di Ravenna (rt ), dal medeſimo ſi ricava , che

ſotto Astolfi) Re de' Longobardi ſeguì questa traslazione.

Nella ,Vita di S. Probe deſcrieta da un Canonico Ravennare,

che fioriva circa l' anno di Cristo MLXIU. , come ivi pag.

55a. nota il Muratori, ſi legge: pag. 556. Eine-:dim autem

aó lla/”um Rage Affile/Pb@ ad Tiri-reale”: del-ata” efl Civita.

tim. E lo steſſo ſi conferma dall' Anonimo , che fece le no

te al Codice Mſ. ' Estenſe pag. 14.8. nella Vita di S. Elenca

di'o: lflin; Corp”: requieſeit in, Cio/'tate Papienfi, ut habent!”

,info-a in bifioria B. Proh'. Vesti ſono due Autori, che il

Rolli avrà veduta, e vi ſaranno stati altri ancora, che o

ſi ſono perduti, o ſorſe un giorno uſciranno alla luce, on

de veramente diſſe : plerique epic-”mr Ùe. Oltre gli

Autori già citati, trattano del nostro Santo il Martirolo

gio Romano., e molti altri riferiti dai Bollandisti, da Ro

nmaldo di Santa Maria, e da Girolamo Fabri (tz).

Gian Pietro Ferretti (13) ſcrivendo di .Y. Eleucadío di.

ce: Strip/it ó' (quae nor vidinur) ad rita-n faerorum per-tinta

tía Eceleſiae Urjî‘anae, onde può dirſi, che al tempo del F"

rt’tti foſſero attribuiti quei Riti a S. Eleueadio, ed'egli ſe*

guiſſe la tradizione della ſua Chieſa.

O P 5 Il E.

1. In vm” 6' noourn Teflamentum libri plnrer.

2,. Do lnrarnatjone Domini.

3. De Pafflone Dozer/'m'.

l ,

r1) Agnello in "ſu S. Efeuealìl. (7.) Bicehíni Obſeroat. 4J Vit- S- E79";

udii n. K. (zi) Kotſi Hi”. &am-a. m. r. pag. 34- (4.) Sigonm Carlo

de. Ott-'4. 1mm- o” CCC-KM. (s) Breuenrmq Stefano Hi”. Tiri-…lìb

IV. (6) Spelta Antonio Veſcovi di 'Pavia in Tommi/ò ”- (7) SACCO

Bertini-.io Pſi/Lilium. h‘b. rm. (GiGualhGùcomo Sand-car. Papienflm lap- r- (9), &comodi-n. di S.- Maria Flavio Papà.- Saera- pur.. ”- i*

zii!. Februar!, pag- 17, (54)_ Ughelü i- './lrtbilp- Rama- o. ;uffi › gru

Spr'ríleg- bì/l- Rum”. Script. Ren 1eal_. Tom., r. par:. .n. (ll) Fabri Me;

”Iot- ~Sacra di Run. part. n. pag. fuj- (i3) Ferretti Giampietro “VB

ria lau/Má- &wenn-r. ²~

EREDl
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EREDI FRANCESCO. Non evvi alcuno, 'che non

ſia perſuaſo eflere' la Muſica una delle arti liberali, e per

ciò eſſere degno di lode c—hi (i eſercita in eſſa, e molto più

chi ſi rende benemerito della medeſima con nuove pro

duzioni. Tale è stato Franceſco Eredi Mastro di Cappella

di Ravenna, di cui riſcrirò quanto ho di lui ritrovato, 'che

indica altre ſue opere ſulla steſſa materia.

O P n 1( x. ‘

x. Alto. L' Armida del Taſſo poflo i” Muſica 4 cinque oo”

col ſua Bcflîi per ſuonate p” FMareſca Eredi Maflro di Cap

pel/4 di Ravenna. Opera terza nuovamente composta, e 44

ta in luce'. 4. Venezia appreſſo Alejandro Vincenti 1629.

2 Buffa. L' Armida del Tafi’o rc. come ſopra. 4.. Vflllzi

per lo flejſo 3619. - - Î

,.l .' .' '(`.

. FABRAN! IPPOLlTO nato in Mercato Saraceno

feudo- della Chieſa di Ravenna, e per eſſere stato figlio del

Convento di S. Niccolò di Ravenna, dagli Scrittori, ed altri

documenti ſi dice. Ravenna”. Egli da giovane abbracciò

l** lnstituto de' Padri Eremitani di S. Agostino, e nelle

ſcienze fece tali progreſſi, che ſi meritò tutti gli onori,

che la Religione può diſpenſare ai ſuoi Soggetti più tag.

guard-noli; e gli Storici del- ſuo Ordine ne fanno elogi di

aiuti. Nell' anno 1370. fit-dichiarato Maestro di Sacra

Teologia , nel 1576. Predicatore del Veſcovo di Città

Nuova, nel 1583. Vicario Generale del Convento di T03

loſa , e nell' anno ſeguente Vicario di tutta la Provincia dl

Toloſa, ed indi Riformato-re della- medeſima., Nellîanno

1586. ſu Prefetto del Collegio di Parigi, nel 1591. Pro

vinciale della Romagna, nel 1595. Vicario Generale della

Germania, e mentre nel xboz. era Aſſistente d' ltalia in

~ Recanati
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Recanati fu eletto Generale di tutto l' Ordine, della quale

elezione cosl ſcriſſe Niccolò Cmſenio (r): Ele-27m fuit i”

Genera/em eximiur P. Magi/lei- Hypoolitm Ravemmr, qui tum

in Gal/ia, tum in Germania, ”bi Vicari”; vice! Rev. P. Ge

”era/ir aliquando egerat, é' maxime alrquandiu affiflem Ita

ſiae multorum ſibi vata promeruerat; Vir ſupra modum cla-mer”,

ac benigna!, quid”; virtutih” ornatüf ſeatennio fire integro re

xit, mat’tumque profeti: ingcnito quodam ammí candore. Per

conſervare la memoria di questa degna elezione i Padri di

S. Niccolò di Ravennna fecero ſcolpire i-l ſuo Ritratto, che

nella Sagristia colla ſeguente inſcrizione ritrovaſi.

M. iiYPPoLITUs. RAVENNAS. TOTIUS. oRDiNis

EREMITARUM. SANCTI. AUGUsTiNi. SUMMO. OMNIUM

PATRUM. STUDIO. PRIOR. GENERALIS. RtciNnTi i

CREATUS. EST. VII!. KAL. jUN. MDCII.

Mentre il 'Februar' era occupato nel promovere i vantaggi'

della ſua Religione, il Sommo Pontefice Paolo V'. ai xvir.

Dicembre 1607. lo dichiarò Veſcovo di Civita Castellana,

ed Orta , dove avendo -pienamente adempito alle veci divero

Pastore colla voce, eñcoll' eſempio , laſciò di vivere pieno d'

anni, e di meriti ai 2,8. Agosto 162!., e nella ſua Chieſa

Cattedrale ſu ſepolto , come' ne aſſicura I'Ugbelli ( z),0ve lo

dice inſigne Teologo , e celebre Predicatore , ma ſopra gli al

tri elogi leggaſi quello a lui fatto da Girolamo Fabri (3 ), 'co

ai pure parlano di_ Lui Tommaſi) Herrera, (4 ) , Giampietro Cre

ſrénzio ( 5), ed il Fontan-fui ( 6). 1 ‘

*i In'S. Niccolò-'ſi leggono le ſeguenti Inſcrizioni.

l

D. O.
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D. o. M.

SERENA. SPECIES. HIPPOLITI. FABRANI. RAVENN. EGREGIIS

ANlMl. DOTÎPUS. CULTlSSIMl. HOG. DURO. MARMORB

SPlRAT., MAGISQUE. MENTES. OMMUM. quam. ocuLos. m

ADMlRATIONEM. RAPUlT. NON. [NGBNTL AMPLlTUDlNB. MORUMQ—

PROBITATB. PROPRÌAB. FORTDN'AE. FABER- NE. DUM. [N. lTALlA

UTÌUUSQ. FLAMINIAB. PROLlS., SED. [N. GALLÎA. TOLOS

MAGÌUQ. PARISIBNJ COENOBIOR. PRlOR-__BT. AQUlTANlAE

PROVA!. v. GNLÌS. HENRICO. REG!. [N. PAUCIS. CARUS

LUSTRATlS. POSTMOD. GBRMANlAB. PROVHS. AC. PrAuAn

GEN. ASSlSTENS. SUFFECTUS. AD. GBNLATUS. APICEM. [NDS

PROMOTUS. HOKTANAB. TAND. ECCLAB. ÌNFUL-ls. BXORNATUS

CLEMENTIA. SEMPER. ET- AEQUXTATB, HONORES. ANTECE-SSIT

POPULOR. AUT. SALUTI. EXCUBANS. ANN. PLENUS- SAL.

EPOCH. MDCXXL E. VlVlS. EREPTUS. EST. MOBSTISSHH

RAVENN. PP. H. M- PP.

.A‘LTR-A

M. HlPPOLlTI. FABRANI. RAVENN.

VENERABILIS SPECÎES. Hic. OCULOS- RAPIT

ANIMUS. PINGL NON POTEST. NEC. ANIMI- DOTES

ULLIS. COLORIBUS. ExPRlMl ,

ILLUSTRlORA. GALLIAE. cOFNOBIA. EA. SANCTITATE

- REXlT- UT. HENRICUS. MAGNUS. lPSUM

PROPOSUERI’I‘. EXTERIS- IN. EXEMPLUM

POST. GERMANÌCAR. PROVINCÎAR. LUSTRATlONEM

ASSlSTENS. ITALIAE., MOX. UNIVERSI. ORD- GENERALE

DEMUM. HORTANAE. ECCLAE. EPISCOPUS

AN. SAL. MDCXXI.

DIER- PLENUS~ MORTALITATEM- EXUIT

PP. RAVEN. PATRIF., OPTIME. MERITO

0 P s R 1.~

,Quareſima/e. Aver egli laſciato quest' Opera ne fa fida

Filippo
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Filippo Elffio (7), .ma non dice ſe~ ſia stampato, o Mſ. o

dove ſi trovi. _

(x) Cruſenio Niccolò de Marathi/'mo S. .Jugo-[fini eap- arl-fam…. (z) U.

ghelli Tom- r. de Epìſe- Ci-vir- Ca/iell. n- 4.5. (z) fabri memor. Sacra

di Rav. pare. r. pag. zoo. `(4) Herrera Tommaſo .ÃlP‘MbH’. .Aegis/ii”.

de Epéfl. li”. H (s) Creleenzio Giampietro Preſidio Romano [ib. m.

,par-t. m- narr. r- pag. [0;. (6) Fontanini le .Antiquil- Ortae. (7)

' Elmo Filippo Entom» .Angri/ii”. lite. H.

FABR] GlROLAMO figlio di Aurelio venne alla lu

ce ai as. Dicembre 1627. Ebbe labella ſorte di eſſere ſotto

la cura (li-Lodovico ſuo Zio Uomo non meno pio, che dot

to , dal quale imparo i primi rudimenti delle ſcienze, ed i

veri_ fondamenti della Religione; quindi non è da maravi

gliarſi _ſe divenne uno de' principali ornamenti della Patria.

Nel Seminario presto appreſe la Gramatica, e la Rettori

ca, e nella età di tredici anni studiò la Filoſofia, e Teolo

gia nel celebre Monastero di Claſſe, e nelle pubbliche Con

cluſioni da lui ſostenute fece riſplendere la vivacità del ſuo

ingegno, e ſi acquistò l' applauſo di tutti. Il nostro cele

bre Monſignor Franceſco lngoli Segf‘etario della S. Congre

gazione de Propaganda ſide, avendo avuto ſicuri riſcontri di

quanto ſi poteva dal di lui ingegno ſperare,eſſendo*nell'an

no vigeſimo di ſua età, lo chiamò a Roma, e volle, che

gli prestaſſe aiuto in quell' impiego sl laborioſo; nè s' in

gannò, concioſſiacchè in poco tempo piglio tal pratica di

quell' impiego, che molto lo ſollevò, e ſperava , che a lui

nello steſſo poteſſe ſuccedere, il che forſe ſarebbe ſeguito ſe

Monſignor lngoli non foſſe paſſato a miglior vita. Distri

buiva in tal maniera le ore, che poteva ſervire l* lago/i , in

di ſi portava alla Sapienza per apprendere l' una, e l' altra

Legge, e la S. Teologia, e con tale profitto, che ottenne

la Laurea in dette Scienze. Morto Monſignor lngoli, quan

.tunque aveſſe anni XXL!. ſolamente, fu dichiarato dal Car

` dinale
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dinale Luigi Capponi nostro Arciveſcovo Canonico Teologo

della nostra Metropolitana nell' anno 1650., onde con deco

ro ritornò alla Patria, ed ebbe il modo d' inflruire il Cle

`.ro nella ſana Morale, e di ſpiegare le ſacre Scritture.

Poco dopo avendo i Monaci Camaldoleſi traſportato

dalla Baſilica di S. Apollinaire in Claſſe il ſacro Corpo del

nostro Appostolo, collocandolo nella loro Chieſa di S. Ro

mualdo, fu da' Canonici della Metropolitana promoſſa con

tro i Monaci una lite di grande impegno, e per ſostener

la ſu ſpedito a Roma Girolamo Fabri. Ivì egli ſostenne

con tutta l’ efficacia le ragioni del ſuo Capitolo, e termi

nd la differenza col Decreto, che ſi traſportaſſe di nuovo'

i] ſacro Corpo nella Baſilica Claſſenſe, e ſi riponeſſe in un'

urna chiuſa con tre chiavi, una delle quali staffe nelle

mani di Monſignor Arciveſcovo, l' altra del Capitolo de'

Canonici, e l' altra de' Monaci. In questa occaſione il

Fabri fece conoſcere la ſua Dottrina, e prudenza, e ſi ac

quistò la benevolenza di molti` Cardinali, e tra gli altri

di Francíottí,Branmrcio , Pza/otto, Sacchetti , e Fabio Chigi ,

che ſu poi Sommo Pontefice col nome di Alefl'andra Vll. , e

perchè ivi per tre anni dovette trattenerſi a ſomiglianza

del nostro Girolamo Roffi, ehe in Roma raccolſe le princi

pali notizie per formare la ~ſua Storia, così il Fabri pro

curò unire inſieme altre notiiie ſpettanti alla Patria , de]

le quali poi fi ſervi per comporre le Opere istoriche di

Ravenna.

'Fece Girolamo ritorno alla Patria, e ſi eſercitò nel com

porre diverſe Orazioni latine, e Prediche per l* Avvento,

e per la Quareſima da lui con applauſo recitare, e mentre

era in queste coſe occupato , ſu chiamato a Roma dal Car

dinale Marcello Santa Croce Veſcovo di Tivoli, ehe lo di

ehiarò ſuo Vicario Generale, ed allora ſu fatto Protono

tario Appostolico, onde poi pubblicò il ſuo Trattato de

Aa Prota
r o
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Protonotaríír Apoflo/ieir, che fu con molto applauſo ricevuto

dagli Eruditi. lo questa occaſione il Cardinale Santa Cro

ee viſito la ſua Dioceſi, e piglio il Fabri per ſuo compa

gno , così 'pure radunò il Sinodo Dioceſano, gli atti del

quale furono disteſi dal Fabri , indi pubblicati colle stampe .

lvi (i tratteone per lo ſpazio di tre anni, e mezzo, ma

i ſi licenziò per ritornare alla Patria, che non volle più

abbaodooarla, quantunque da altri …Veſcovi foſſe ricercato

r loro Vicario Generale, anzi neppure volle accettare

qualche Veſcovato offertogli dal Cardinale Santa Croce , pre

valendo in lui il zelo di ſervire la Patria a qualunque van

raggio ſuo particolare.

Si applicò egli pertanto ad illustrare le nostre Storie

ſacre, e_profane, e comparvero alla luce le Sacre Memorie

di Ravenna antica, l' Eflemeride [ae-ra, 'ed ìflariea di Ra

venna antica; le Vite de' noflrí Santi, ed altre opere, che

gli acquistarono la stima preſſo i Letterari del ſuo tempo,

e ſi meritò l'amicizia di molti, tra i quali erano Michele

Gìafliaiaai, Vincenzo Arman-u', Daniele Papebrocbio , Gode

frido Eſcbcaio, Leone Alarm', Luca Olflem‘o, Ferdinando U

gbellí, ed Angelico Aproſio; .nè debbo tralaſciare i due dottiſ- b

fimì Cardinali Bona , e Brancaccio. l nostri Arciveſcovi

*bbcro perciò-i': lui una stima particolare, onde lo dichia

l’awno loro Vicario Generale; cioè Fabio Guinigi, il Car

difflic Pîl‘lîlo A/tilrì, e Luca Torrigianr’, nella morte del

quale fu ancora eletto Vicario capitolare. In mezzo a

“mc occupazioni non rralaſciò d' impiegare le ore libere

nc' ſud' studi geniali, eſſendoſi ancora eſercitato nella Poe

ſia '3mm- e volgare, perciò fu aggregato alle Accademie.

degli Anfioſi di Gubbio, e degli Apatifli di Firenze.. Pub

blìcò egli molte opere, altre rimaſero Mſſ. e ſe non foſſe A

mancato nella eta di cinquantadue anni, ne avrebbe compo

ste delle altre- Nel ſuo Testamento laſciò Erede il Capi

,ñó—ñK-Î_ _.

7 tolo
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tolo della Metropolitana, acciocchè con i ſuoi beni ſi fon

daflero ſe] Manſionarie , che dipendeſlero dal Capitolo nel.

la ſcelta de' Soggetti. Fu il ſuo Corpo ſepolto nella Chie

ſa Parrocchiale di S. Michele in Africiſco, e vi fu posta

la ſeguente Inſcrizione.

… D. o. M.

HIERONYMUS. FABER

ñ s. RAV. ECCL. CAN. 'I'HLOL

`. QUI. VENUSTUM. PATRlAE. DECUS

~ lNSTAURAVlT

-SCRiPTo MULTIPLIC!

- Pos'r. TIBURTlNAM. ECCLESlAM

EGRBGlE. ADMINlSTRATAM

HUIUS. METROPOLlTANAB. REGlMlNl

1x. ANNOS. GNLlS. .vic.

ALLABoRAviT _

ET. ElUSDEM. 'M ETROPOLITANAE. CAPI-..O

EX. AssE. lNSTl'IUTO. HAEREDE

SEX. UT. NlMlRUM. MANslONARlOS

PERPETUO .

AB. IP80. CAPlTULO. PROVlDENDOS

SACRO. CULTUI. ADDIXI'I‘
HIC, QUIESClT r

`AETAT. SUAE LII.

Moltiſſimi ſono gli Scrittori, che di lui con lode hanno

ſcritto; onde io quì alcuni ſolamente riferirò. Gia” Maria

Mike-m ( t ) nell' Opera stampata in Ravenna 1652., pag. 6:..

Michele Giflfliniani (z), Antonio Carnevali ( 3 ), Car/o Mo

_ ſcherzi (4), Angelico Aproſío ( 5), P. D. Benedetto Batcbini

’( 6) , D. Giovanni Garm'o (7), il Marzia (31, Giuflo Fon

”mini (9 ) , il Paſo/im' ( lo) , Pietro Fabri ( u ) , Gianfran

Aa z ceſto
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”ſco Pivatì (u.) , gli Annaliſh Camal'dolcſi (13 ), e Sila; Giu

ſeppe (r4)

OPBlu STAMPATE .

1-. Il Miſſionario Appofiolíco, ovvero Relazione dell' operato dal

- P. D( Franceſco Manco Cbieriro Regolare Mzfflaaario Appo

flolico ”el/e India Orientali. n.. Roma p” Lodovico Grignani

1649 Di quest' Opera così ne ſcnſſc il P. Clemente Gala

”o ( 1 5) : Ha” atque alia , qua: bra-vita”; grafia omittun

tm- teflìmonia de w‘rmtiám P. noflri D. Franc-iſn't' , :ju/711” i”

inſide/ib!” tonvcrtc‘ndi; progrqffionfóm ”Jaſon-ſſa fuor-'mt Ro

mam cum pro/inca relation# ,gestorum cjuſdem Parri: a D. Pe

tro Avitaóo/c Miffi-mír Pra-”1927), ande pcritrſſìmw Daiîor

Hicronym'm Fab” S. Conzreéationír da Propagania Fido Mi

”Ìfler typír dcdit pnerurlitam ſuam Opel/am,- cui tim/ur efl

(MìffionarioAppofiolico) i” :1m: D. Frannſci vita accura

te de’ſcrióitm" .'

2.. Ravennate”. Immmitati; pro Erc/eſhflicír Ravflmatiáur con.

tra Laica! eju/dem Civitatir. fo!. Rav-”mat fl: Typograpbia

Petri do Pau/ir lmprcflori! camerali; 165!.

g. Ravennate”. lmmunitatir pro Ecclefiaflìcü Razmmatibm'

Dejan/io, Raf/;anſia ad Rwmnat” Cmtrióutíoaîr. fb]. Ro.

ma: :x Typozrapbía R~ C. A. 165:. ó' iter-um Ram-mac ex

Typograpbia Prin' da Pauli; imprcfläri; Camtmlir 165 r. L'

Autore dell*: Rxvc’nnatm. contrz’áutíauir ſu l* Avvocato

Achille Mature/li, del quzíc ſi tratterà a ſuo luogo.

4. Orazio dic xvut. Oflobrír Anni 165:. dum Arcbídiotccſá

”a Synodm haben-tar Ravenna” Cloro diff-t, 4.. Ravenna!

apud Pcrmm de Pau/ir 1651. ll Sinodo -ſi ſccc convoca':

~ dal nostro Arciveſcovo Luca Torrigianí, dc] quale così il

Paſolini (16): Dopo non molto tempo intento al Le” comm” del

ſuo gregge, convocò il ſuo prima Sinodo Dioceſano ”alla di cui

prima Scffionc orò Girolamo Faèri.

5. Oratio'ia fimere Jofi-pbi Maja/i Nobili! Favontíní, Ra

’ ”mm-ati!,



189

vtnnatir, C9' Pontificii in Flaminia Exqueflorr'r in August/'ll

ſmo Spirit”; Sanñi Temp/o die xxV. jannarii MncLV”. ln

clytir Ravennae Optimatióm drfla. 4. Ravennae typir He

redum de _ſoan’nellir lmprefl'oram Camera/iam 1657. Di qu:

lia Orazione così ſcriſſe il Paſolini (r7): Dopo avere Gi”

ſeppe Maja/i eſercitata con ſomme prudenza, e fodditfazione

univerſale la carica di Teſoriere Generale della Romagna

fini li ſnai giorni li 2.5. Gennajo, eſſendo/i data ſepoltura

nella Chieſa dello Spirito Santo con magnifico Catafalco ri

pieno di torcie, e ſpiegate le ſue ſingolari virtù con eredita

orazione da Girolamo Fah’i.

6. D'ecreta Synodì Dioeceſanae Tienrtinae ab Eminentiffìmo,

ó' Rmo D. D. Marcello tit. S. Stepbani in Coelio Monte

S. R. E. Praerb. Cardinali Sané’tacrucía Epiſcopo Tiburtino

celeeratae A. D. 1-658. die x111. Janii. Romae typir Maſcar.

di 4.. 1658. Quantunque non vi ſia il nome del Fabri,

egli però n' è l'autore, come lo testifica egli steſſo nel

la ſerie delle ſue Opere inſerita al principio dell' Effe

meride. '

7. Le ſacre Memorie di Rawnna antica. Parte prima, ove

con la deſcrizione delle Chieſe tutte della Citta, e princi

- pali del Territorio ſi narrano accuratamente le loro Origini,

e fondazioni , ſi tratta di tutti i, Corpi , e Reliqnie

più inſigni de' Santi, e Beati, e loro Vite; ſi deſcrivono i

sepolcri, Epitafii, lnſcrizioni, Pitture, e Sco/ture più rag

guardevo/i, ſi :li/corre del/a introduzione di tutti gli ordini

Religioſi, e de' lor-i Mmafleri cor) antichi , come moderni , ſi

ricordano tutti li Ravennati Illnflri per Santità, Dignita , e

Lettere; fi da piena notizia della nobiltà, e grandezza della

Chieſa di Ravenna , e ſuoi Arciveſcovi , e di molte lflorie,

ed erudizioni cor) Sacre, come Profane. 4. Venezia per Fran

ceſco Valve-:ſenſe 1664.. ~

8. Le Sacre Memorie di Ravenna antica. Parte ſeconda, ove

eol
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to] Catalogo Cronologia-o di tutti gli Arci-veſcovi Ravenna”

ſi narrano ancora i loro fatti più memorabili, ſi r:

giflrano le [tra arma, titoli, privi/eg), lnſcrizioaj, ed tip-ta

fj, e ſi dè piena notizia di moſt: Storie, ed crudi-zioni co:

I) ſam', come prof-mc, 4. Venezia per lo flcflb 1664. Dl

quest' Opera ecco il giudizio che ne formò Vincenzo Ar

manm‘ iu una ſua lettera diretta all' Autore (\8). Le [4

crc Memorie di Ravenna antica, fiorita, e rara produzione

del." ingegno _di V. s flmo flate da m: vedute in tante pa

gi”: del Libra, di cui alla mi ba fatto dum, 'che m1' basta

”o per non più dfièrír: a farne l' app-’auſo,che [0” :ſchiet

rezza , et innocenza di cuore »e fb a' ſuoi crudmffirm' , e' pre

zioſiffimi im‘biofln‘. Perna-'chè ſono ivi ſparſe tante, e cor)

bel/e cognizioni, rbt di qu) avanti non ſarà pzù di uopo d'

andar mmdicando in cento, e più Autori, le prerogative di

cotefla famoſa Città, -mcntrc da un ſolopuò rbt’u'brffia inflm- ~

irfiperfèttamentc, che ella è antichiſſima , ce/cbratrffima , chia

rzffima , bí/hffima, e nobillffima Metropoli della Flaminia, 'G'

dell' Emi/ia, Reggia da' Monarrbi , Capo dell'Efi-rrato, fl?

e‘onda Rama, r potentiſſima, tutti rimarrabíx’i attn’óati, {bc

le _ſi danno legittimamente dal/c migliori pm”: dc' .Seca/i tra

paflath…. può rinmoſcerſ}` bem-merita della ſua Patria d'un

important/finto, ed immorta/ óenefizio.

. Offida jropria Sam‘îorum Sanffae Mflropa/itanac Ere/cſi”

Ravennae nun; prima”; a S. Rztuam Congregazione ”proba

ta.. Et notazione; in bzfloriar Sanflorum, qua: laguntur in

Offltiir propria”; ejuſdem S. Raw-naar” Eccleſia-e. 4.. Venniir

ex officina Jo. Petri Briganti 1665. Di queste Lezioni Go

dcfrido Henſcbenio ( 19) , e Dani!!! Papcl-rorbio nell' Ope

ra del Ballando del meſe di Marzo Tom. ll. nella Vita

di S. Agabìto Arciveſcovo così ſcrivono; ſed ca: cum ne

dum elfi-nt a S. Rituum Congrex-:tion: approèatac, ó' cjuſ;

drm, Arcbiepiſcopi, ó' Capitali mandato e Canoni”; am”,

- Vir
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Vír hiflorieae rei' peritìffimm D. Hferonyrnm de Fabri; eum

de antiquitatihur Ravenna: liſa-mn vulgaſſrt, jnjſm efl no.

*var ateuratiore fludío compone” leiîíoneſ, qua! naper prae

a'ifla Congregatio approhaoit pub/ire in Offleio Divino reci

tandat, ipflrque nohir a praelo recente!, (r noti! qm'haſda”

ſui! illuflratar , ſahmifit.

ro. Relazione della Citra di Tivoli, e’fiao Territorio. E‘ ſla

ta ſiampatadall’ Abate Michele Giustiniani nel Tomo 3.

delle Lettere Memorabili pubblicate ln Roma per Niccolò

Angelo Tinaffi 1672..

u. T1454!” de Protonatariir Apoflolicìt , rorurnque dignitate ,

ae mum’re, in quo omnia, quae ad S. Sedi: Apoflolieae No

tari” Protonotariot nunca-pato!, tum Panic-hunt” ſe” Ordi

nat-io! , :una Pl‘álſi’tl non Porticipant” , Earn-ordinaria! , /í

-ve Honoraréor, eormnyue origin-o”, dìgm'tate”, praeeedenti.

a! , privilegia, Exrmptioner, ae miniera ſpeç‘îant ex Summa

runr Pontrfirum conflitnfionihm , San-arm” Congregationnm Dl

tretir, Roman-ae Rota! Deciſion-'har, prohatlſſimíſque autori

har prof: runtur. 4. Bonomi” ex type-graphic Her-*dir Domini

ei Bat-her”. 1674.. Franceſco Nazzari (zo) rifiriſcc I' o

pera del Fer-hu', e oe dà l' estratto oſſcrvandm'cbe ſebbe

ne Giacomo-Cobolli:: (2!), e Giamhatfifla Sacchetti aabbia

ao dette alcune coſe ſpettanti ai Protonotarj, il preſente

Autore comprende in tredici capi di queflo Lihro tutto ciò , che

appartiene alſ' Uffizio de' Protonotarj; e non è picciola lode

l' eſſere Egli stato il primo, che ſu questa materia abbia

ſcritto. _

n.. Effemeride ſacra, et {fiorita di Ravenna antica ”udito

trattenimento., 4. Ravenna preflb li Stampato” Camera/i,

et dreiveſeowligóyz.

13. Compendio Morire del Dominio, e Governo della Città di

'Ravenna col Catalogo degl’ imperatori, Re , Efarehi , e Prin

aipi, ehi m hanno domini-the rüîeduto, de' Pod? è, e

Pro-vv!
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Provveditori‘ della RPPHZÃÌÌEA di Venezia, e de' Conti, R”.

tori, Lega”, e Preſidenti, che per la Sede Appoflo/ica ſim,

al giorno d* oggi ne hanno avuto il .governo. 4. Ravenna p”

i medeſimi 1675.

x4. Relazione dell' lnondazione della Cinà d,- Rdvmm ſol/e

acque de' Fiumi Ronco, e Montone ſeguita li 26, Maggio

1636. Si ritrova in fine della ſeconda Parte delle Memorie

ſacre di Ravenna pag. 56 r.

15. Vita Franci/ei Ingo/i Ravenna”; a Secret-"e S. congrega_

”tionie de Propaganda Fide. Si legge nc”: Effcmcndj di

Ravenna al giorno XXIX. di Aprile, ove dice averla

egli steſſo composta. ’

16. Ravenna ricerca ta , ovvero Compendio [fiorito delle coſe

più not-abili dell' antica citta di Ravenna. 8. Bologna per

Giovanni Reea[dini x 6 8 8.

i r

(x) Milcerti Giovanni Maria Lem” di' *vario Sem pag. 62.. (2.) Giustiniani

Michele Vtſlo‘ví, e Gomma-ri di Tivoli paz- iss. (3) Carnevali Anñ,

eonio Diſeorſh Jflrolagieo per l’ anno 1666. pag. 6- (4) Mol’cheni Carlo

pro trai-:lat- Hieroſolymì: .Anton-na Cori-0'” s* 51””; P4! [z- (î ) Apro

ſio Angelico Bibliotb- ”Prali-m- (6) Bacchmi in noti: ad .Agi-eum”.

(7) Garezio Giovanni _Vita M- Jureiii Camodori. (8) Marzio Star/ó

di Tivoli. (9) Fontanini Giusto Biblioteca Scelta Italiana. (lo) Pa

ſolini Luflrì Rum-nati lìb- XVÌ- P48- 15- 1!-- ( ll) Fabri Pietro Fonda-L.

delle Capputfl'ne di R4”. 11b. 1L rap- I- n- l- r.- 5. Pwatí Gianfrancel’co

Dido”. Selene-"f. Tom. Vil!. V. Ravenna. .(13 [Ann-il. Cnn-:Mul- Tom.

VIII- pag. 44.- , 259 , 347-: 369 (i4) Sllos Giuſeppe Storie de' Chierici

Regular! Part. I”. pag. 331- (11) Galano Clemente Concili-tr. Eu!.

.Arwen. :um Roman. part. l. cap. ”.- pag. 147. (16) Paloliní Luſi. K4.

mn”. [ib. XIV. pag- ls- (17) Lo steſſo Iíb- XV. pag. 34.. ([8) Arman

ni Vincenzo Lettere Vol- H- Pag 2-74- (19) Enl'chcnio Godcſrido, e ’

Papcbrochio Daniele .Aſh 54'151- Mám'l' Tom- H- (zo) Nazzari Fran

ceſco Giornale dell' anno 1674.- pag. uz- (21) Cohellio Giacomo Notiç

tia Cardinal.

FABRl F. PIETRO vesti il ſacro Abito di S. Fran

ceſco tra i Cappuccini, nella quale Religione ſu molto con

ſideraro, sì per i ſuoi illibati costumi, che per la ſua dot

` nina,
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trina, onde a lui ſu dato l' incarico di predicare la Divina

parola, il che egli con ugual zelo, e profitto degli Aſcol

tanti per molti anni eſegui. Laſciò queſia vita mortale

ai 1V. Ottobre giorno festivo del ſuo gran Patriarca in

Roma nell' anno MDCCl. in età di anni LXIII. Fra gli

Uomini illustri di Ravenna (r) l' ha posto il Papi/int', ed

aflicura eſſere stato Miſſionario Appostolico nelle Indie..

` O P r; R 5.

r. Fondazione delle Monache Cafpzeeeìne di Ravenna diviſa

in due Libri eon le più vere, e dífiínte notizie di tutte le

coſe appartenenti ad ejfe riferita da F. Pietro da Raven

”a Predieatore Cappuccino della Provincia di Roma l' an

no MDCLXXXVI. fòl. pag. 259. Si conſerva Mſ. coi ſeguen

ti nella Libreria de' Padri Cappuccini di Ceſena.

2.. Vita di Suor Eliſabetta Corſi ne' Paſeo/i da Ravenna Ve

dova Religioſe; del Terz‘ Ordine detto de' Penitenti di San

.Franceſco Fondatrice delle Cappueeine della medeſima Cit

tà. fb]. pag. 31. Ivi Mſ.

3. Rzflrmo delle più vere religioſe virtù nella Vita della Ve

neraói/e Madre Snoe'Cbiara Paſeo/i Fondatrice, et infli

tntriee delle Cappe-renne nella propria Pan-i4. flol. pag. 274.

~ lvi Mſ.

h) Paſolini Um”, ”In/Z. li Kw. [ib. ll!. rap. 7. prg. 8|. e Lufiri &wen

‘ [ib. XV. pag. 69.

FANTUZZI AMlLCARE alla nobiltà della Fami

glia unì il buon genio della Poeſia Italiana, nella quale fe

ce conoſcère il ſuo ſpirito, allorchè piante con altri Poeti

la morte del nostro Luca Longhi eccellente Pittore; e fio

-'rì circa-l' anno 1580.

‘ , O 1- e r( n.

Rime: delle quali un ſaggio ſi vede nella mia Raccolta a

pag. 152.

Bb ' FAN
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FANT'UZZI FRANCESCO GAETANO figlio del

nobiíle Patrizio Conte Giacomo, e di Lam-a Gottifredi Dama

Romana, dalla quale -nacqàe il primo giorno di Agosto del!"

anno 1708. Grande ſu la premura dei Parenti pell- l'om

ma educazione del figlio non ſolamente nell' inſinuare *dd eſs

[o vle maſſime *più ſicure della Reli ioneì *rm íahoor’a nel

farlo instruire nelle Scienze, onde aven 'olo‘lrñioofloſdiuoo mola

to dedito agli eſercizi di pietà, ed inclinato allo studio ſi

`&eur-”ninaſono -manddrlo‘oel relebre,Collegio d‘i M‘dd‘ona che

giuflamentc ripuoav-afi modeímìglîoñ per educare ;la .gìoñ'

venrù. Fu colà ſpedito nell'anno :ho fed Kàypena giun

to fece ſpiccare '-il ſuo talento, e vivo 'deſiderio d" appen

dere tutto ciò, che a lui da qaei vàleflt‘i Profefl'uri tra in

ſegnato, onde corriſpondendo alle -loro premuoe, in -efiì cre

ſce‘vh l' impegno d' i—n‘stru-irlo , ìcd 'egli fat-:va grin_ progreſ

Îfi nelle 'lettere umane, e nella Filoſofia. compì egli feli

oememe i ſuoi diodi, ed i'v‘i laſciando la 'memoria della ſua

pietà, capacità, ed innocenza d‘i costumi nell'anno-17.2.7.

paſsò a Piſa nel meſe di Novembre per apprendere *in quei.

.Iva illustre Univewñtà le Leggi. Se la famo, 'e la dottrina

d' un eccellenteMaeîlromokovcostribuiſce `per {Mare dotti

Diſcepoli, ciò nel Fantozzi certamente ſi verificò,av-endo a

vuto la ſorte di aſcoltare il .celebre,_ Profeſſore Giuſeppe A

veram'; questi bm pre‘sto conobbe le belle qualità delouo'

v0 diſcepolo, che come figlio riputavalo, e con tale atten

zione, ed impegno 'lo `ii-hstniì, c‘he dopo fre anni ſu ripu- '

tato meritevole della Lema, -la qualcun-muta, nell Novem

*bre dell* anno 1'730. *a Akon”, ma prima e-r’aſi 'ano-s

ra non' poco 'avanzato nello Radio delle 'Matematiche,

In quella grande Metropoli ſeppe egli *ben *preſto Edr

riſplendere il ſuo valore; i: ſebbene la ſua principale occu

pazione era lo- studio Legale, *turravik per {ihre alle volte

qualche ſollevamento allo ſpirito, godeva rraccenerſi Ancora

~ V -- ' colle



 

colle'Muſe‘, 'il' che' dimostrò' particolarmente in occaſione

delle Nozze del Nobile; è dotkiffimo Cavaliere ſuo ama

tiſſimo Cugino Annibale degli denti Olivieri colla Nobil

ñ. Donna Tereſa Bellazzi, nella qüá’le’ fece una bella Raccolta'

di compoſizioni poetiche, e ad efÌ’e unì due ſuoi Sonetti,- ed

i'l’noflro celebre Dottore Ruggiero Cala) alle volte co' ſuoi

Capitoli a lui indirizzati gentilmente oböligavalo a riſpon—

dergli in verſi,'e ciò con molta vivacità, e leggia'dria eſe

guiva. E perchè' non meno irr Rima, che in Proſa felice-v

mente compone”, perciò ritrovandoli per ſuoi intereſſi 8

Ravenna reeitò' una bella Drfſertazione nella nostra Accade

mia, che i'adunavafinel Palazzo del fu gentiliſſimo Mat

cfieſe Ceſare Raſponi, nella quale trattò del Deliquio del 50-'

le ſeguito nella Morte del Redentore, che con applauſo u

niverſale' fu ricevuta.` ~Alla medeſima _con molto piacere in

tervenne‘ il' Conte Giuſeppe Ginanni‘, c‘he avendo sbozzata la

ſua Differtazione, e le ſn‘e Giornali ~oſſervazioni ſopra le'

Cavalletto, ”Fantozzi-la- conſegni? per ripultrla, onde poi fa

con tanto appunto dai Letterari gradita, e lodata. ,

.Dopo qualche tempo ſu ammeſſo allo studio di Moti

ſignor Peralta Uditore di Rota Spagnolo, del quale poi ne

divenne ſecreto, e ſervi per alcuni anni con` piena ſoddisſdñ

zione del Prelato. Nell' anno 1740. eſſendo stato innalza

to al Trono Pontifizio 'ilCar‘dinale Proſpero Lambertini, che

aſſunte -il home di Benedetto XIV. dichiarò ſuo Cameriere

di' Onore i] Fantnzzi, del quale era già pienamente info!"

mato, che in lui la pietà‘, e la dottrina riſple’ndevano, e

di gia a Dio c’ol Sacerdozio eraſi conſacrato; indi lo ſece

prendere l' abito Prelatizio dichiarandolo Referendario dell'

una e' l'altra Segnátura, e già era destinato Uditore del

Cardinale Annibale .aj/tant Gamerle’ngo, ma nella Promozid—

ne dell' anno 1743. Io‘creö Uditore della S. Rota. Non

è così facile, deſcrivere con quanta gloria per la ſu: .incor

` b 2- rotta
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rotta giustizia efludio indeſell'o ſoddisſaceſſe all' obbligo del

ſuo impiego, ſiccome non è permeſſo ſu questa materia dif

fondermi; dirò ſolamente, che Benedetto XIV. con piena

fiducia a lui commiſe alcune cauſe di molta importanza, e

tale concetto di lui eraſì formato, che in tutte le occaſio

ni glielo faceva conoſcere. Uno degli Uditori della Rota

deve eſſere Reggente della Penitenzieria, eſſendo vacato que

sto pollo il Pontefice ſenza eſitare lo conſerì al Fantazzi,

che dovendo al medeſimo eſporre il ſuo ſentimento ſulle

materie a lui proposte ſoddisſaceva di tal ſorte il genio, e

la ſomma erudizione di Benedetto, che ſi compiaceva , e non

tralaſciava cogli altri partecipare il ſuo gradimento colle

dovute lodi al Fautuzzi. Si ſceglie ancora tra gli Udito

ri di Rota un Conſuitore _de‘ Sacri Riti, ed il Pontefice

delle il Fantazzi, con ſicurezza, che con tutto il decoro

avrebbe ſostenuto l' impiego, come ſeguì, onde ſempre più

scquistavaſi la benevolenza Pontifizia, dalla quale poteva

ſperare nobile contraſegno di amore, e clemenza, ſe prima

paſſare alla gloria, fatta aveſſe la promozione de' Car

ma i . i

Ma ciò , che dalla morte impedito non fece il Pontefice

Lamáertim', lo eſegui il Pontefice Clemente Xlll. di ſe!. mem

ìl quale ai xxrv. Settembre MDCCLIX. lo decorò colla Sa

cra Porpora. Applaudì Roma alla ſua degna elezione , ma

molto più la Città di Ravenna ſua Patria , che con Lui pra

ticd quegli atti_ di riconoſcenza, che a Lui convçnivano, e ſu#

rono accompagnati dalle dimostrazioni di gioja, che in tali

circostanze ſi ſogliono ſare, alle quali ſi unirono ancora quel-~ ~

le di diverſi Cavalieri ſuoi Parenti. FuaLui aſſegnato il'

titolo di 8._ Agostino, indi ſu dichiarato Prefetto della Sacra

Congregazione .della Immunità, ed ammeſſo alle Congrega

zioni Conclliorlale, del Concilio, del Buongoverno, della

Diſciplina Regolare, dell' indice, e della ViſitaAppostolica, e ſo

, pra
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pra la correzione de' Libri Orientali, alle quali eſattamente

interviene, ed il ſuo voto in eſſe è molto conſiderato. L'

Egli Protettore di alcune Terre dello Stato Eccleſiastico, e

dell' Ordine Monastico, ed Eremitico Camaldoleſe , e questa

protezione ſu a Lui conferita dopo la morte del Cardinale

Cammillo Pau/”eci Merlini, ſeguita ai xr. Giugno 1763. del

quale nuovo Protettore perciò cosi ſcrìſſero gli Annalifli Ca

maldoleſi: Comitato', henevolentia, flndio in Congregatìpnem

Cama/dulenfem ſingulariſſimì ( r )~, ed il Padre D. Enrico San—

clemente (z), dopo aver deſcritta l' amicizia, che paſſava

tra l’Arciveſcovo Guiccioli, ed il nostro Cardinale, proſe

guìſcc: Gm'eeio/”m int‘fidíhilfl” prov-ſur animo eepiſſe uolupta

,,tem, eum Cajetanum Elephantuceium in ampliffimum Cardina

líum ordinem eooptatum eſſe intel/exit; nec` mint” laetntnm eſſe ,

mm paulo pofl idem Cardinali; in providentzffimnm Congrega

tionir noflrae Prom‘îorem eli-But fuit. Noverat enim ilſe, tum

quae efl’ent omnium ſuorum *vota , tum quam mírifiea Elephan

tueeim bene-valentia CamalduÌenfi-r amp/eé'feretur, idque propte

rea quantae futurmn ejfet atilitatir,(s’ornamenti. Al Cardina

le dedica il* P. D. Silvestro Antonio Raſponi (3) il ſuo

Saggio Filofifieo. ll ſuo bel genio per lo studio non ſi re

stringe nella ſua ſola Perſona, poſciachè procura ancora a

gli altri comunicarlo , onde rendeſi benemerito della Lette

raria Repubblica. Ha egli perciò colla ſua nobile, ed af

fabile maniera uniti venti Giovani ſavj, ed inclinati allo

ſtudio, e di eſii ha formato una Accademia legale erudita,

ed in certi giorni dell' anno nel ſuo Palazzo ciaſcuno recita

alla preſenza del Cardinale, e di altri Uomini dotti una

Dìſſertazione ſopra i Sacri Canoni, onde in eſſi creſce la e

mulazione per renderſi 'degni di',lode componendo quei diſcor

(i , e ſentendo gli altri ſempre acquistano nuove cognizioni,

e col tempo riuſciranno tali', che potranno con maggiore ef

ñcacia cooperare al pubblico bene. .

OPE
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O P E I( s. i

x. Rime di alcuni Hu'llcnzi Autori per le applaudire Nozze del.

- la Noln‘l Donna Tereſa Belluzzi col N. U. Annibale degli

Abati Olivieri. 4- Ravenna per Annamaria Landi x7 3 3.

Raecolſe egli le Rime , le dedicò alla N. D.- Maria Mad

dale-m Onde-dei Belluzzi Madre della Spoſa!, ed ivi fi leg-

gono due ſuol Sonetti. \

a». Deciſion-'r Sacrae Rotae Romanae con” Elephant-eci”
Quantuoqu'e unite non fieno state stampa” , om granv

parte ſeparatamente è uſcita alla' luce dalla Stampata

Czmcralor

Denzel' Attaccante-rr:. ‘

3. Diminuzione ſopra la Pafflone di Crifio', e ſopra il Deliquio

del Sole da lui fiſicamente' ſpiegato". La‘ te‘citò‘ nen' Acea*
dcſimia , che ſi ”amava nel Palazzo del Marcheſe Ceſare

Raſpone’.

4. Rin” diverſe, ed dei!” Capitoli i” terzi” Aff-'VM dl Dot

'tore Ruggiero CM. - - '

(i) .dnnalìlfamaldul- Tom n” líb. 80 1763, n. 74. pag. 7”.. (1)* Sancle-ì

mente Enrico Conimene- de Vita, U' gefl FerJin. Roma-:Idi Gu’í’eu‘olí pag.

3.9. (5) Ral'poni D- Silvesti-'d Antonio Delio-.uma del Saggio Filoſofie-ds

FANTUZZI GIACO’NHO figlio del Nobile Monte, e

di Cornelia Preti Pompilí ;venne alla lìuce- ai 1X. Maggia

MDC-XV]. e ſiccome ſinm dei ſuoip‘iù teneri ann'i’fece cono

ſacre il ſuo ingegno'p‘ufpiem pfl’ le ſolenne, perciò? ſuoi

Parenti nulla- traſcuräiono* peoln finaoetüma edñucá-ii‘one, che

fa dai medeſimi appreſo! cb‘îl@ woe, e cor] eſempio la pietà,

da v‘alenti profeſſori fwñinstrmèt'o non ſolamente delle' belle

Lorca-e, ma ſpezialmeme nell'una e l'altra legge, delle qua-4

li ne ottenne la Laura” ed in eſſe diede tali ſaggi del ſuo'

valore , che nell' età di'ánqi XXVI". ſu de‘l’linato Udito” dal- -

la Nunziatura di Polonia ;- e- perchè: poteſſe con maggior de'

i coro
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coro eſercitare Il ſuo impiego, Giai-van”: de Tom: Nunzm

Apposto‘li-co -a‘i “X. Maggio MDCXLV. lo dichiarò Proto.

notario Appoffolico. Nel corſo di ſette anni ſervi con ſod~

disſazione, ed eſattezza il dc‘l‘to 'Nunzio, il qua-lc perciò ai

XVllI. Maggio -MDCL’IL dichiarò oſſetîì Îodcvolmente di*

portato, ed avendo ancora ſaputo acquistarfi la benevolenza , `

e protezione di Giovanni Cnfimſro Rc di Polonia, e della

Regina Lodwiea Mame, dovendo ritornarſene a Roma , l'

a‘ccompagnarono con :let-cene ai Sovrani, ed altri Principi ñ,

per gli Stati dei q-uaîli doveva paſſa-re, acciocchè benign‘as

'mente lo rice-veſſero, e gli presti-(ſero tutta l' Mill—enza un;

“aſſai-ia per *rendere felice il ſuo viaggio. i ó

Gran-deje! Roma *li` preſentò al SommoKPdnte‘fiee-In

noe‘rnzo X., 'che' gra'zìdſilſheme id {teneſſe Ì‘tte’ſi ugli ottimi

?istoncr'i’avnti di ave-iſa *direct-Ultimate 'ſervito ?la Santa 'Sè

de . Ma perchè›G-iaconfl› a'Dio conſecrnrſi c0155:

‘cèrdoz‘io,,o‘u²enne dal *detto-Pontefice la zgr-azia di~ ricevere

`gli Ordini Suor-i *in‘tr‘e giorni 'ſcalini, e nel meſi.: diſDifl'm.

breMDCLllI. ſu ordinato. *1E perchè nel ſuo viaggio per

*la Germania ev‘ein-avutnóla’occaſione di farſi conoſcere 'a

Filippo Guglielmo *Conte Matino del 'Reno , questo Principe

per dimoſtrare illa mimo, che di lui concepita aveva ,iodi

ch‘r‘at‘d ſuo Agente -preflo il_ Pontefice. ?Si t—rattedn’e egli

pertanto -per aicuni anni ~inf-R²oma , ſin tan-to -cbe vacò la ca

rica di Uàitore ?Generale délln Nunziaturn d-i Spagna , che

'fu a lui conferita; - ` ’ '

Era allora Nunzio Appoflolico preſſo fi-Î ²Re Cattolico

"Carlo ”Bonelli , che conoſciuta" l' abilità., _ efl’rezzra , e prua

denza -de'l‘ÎFantnzzr‘ , ſi ,pre-valſe in molte *occaſioni , come di
-raffi, di iui-ì. E"d"uopó oſſervare, che 'Gìdfiflüb :colle îſue

'buone maniere iii *era acquistano la *benevolenza , e la *prete-ſi

'zione del Re, Hal "quale _poteva ſperare -graz—ie per 'ſe, ìe

:per altri; ciò era molto *ben noto in Roma, quindi è éhe

, . i Si
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i Signori CardinaliCapi d' ordine ai XVll. Settembre 1658*.

a lui, e non al Nunzio ſcriflero, acciocchè dal Re per e(

ſi una grazia otteneſſe, come appariſee dalla lettera origi:

nale a lui diretta, che nell' Archivio della Caſa FantuLzl

cogli altri documenti, dei quali mi prevalgo, conſervaſi..

ll detto Monſignor Nunzio Bonrlli,dovendo in Madrid nell'

anno MDCLVlII. radunarſi il ~Capitolo Provinciale de'

Chierici Minori, a lui le~ ſue veci commiſe dichiarandqlo

Preſidente di quel congreſſo, e nell' anno ſeguente parten

do il Nunzio da Madrid, -per aflistere al Capitolo Genera

le de' Monaci Girolamini , comunicò al Fantozzi le ſue fa

colta dichiarandolo ſuo Suddelegato nelle Cauſe Beneſizia

li, e Matrimoniali, eenell' anno MDCLXI. conſerì a lui

pure la Preſidenza al~ Capitolo Generale dei Religioſi dell'

Ordine della Santiſſima Trinità del Riſcatto, e ſempre riu

ſcì felicemente nelle incombenze a lui date."

Dopo avere per alcuni anni con lode adempito tutto

ciò, che apparteneva al ſuo impiego di Uditore, fece ritorno

a Roma, e per le ſue benemerenze colla Santa Sede ſu ai

xrx. Febbraio MDCLXVL dichiarato dal Sommo Pontefice

Aleſſandro V1!. Commiſſario Generale della Reverenda Ca

mera, e quantunque foſſe ſiatoa' ſuoi predeceſſori ſoſpeſo l*

Onorario, che ſecondo il ſolito ad Eſſi ſi dava, volle il

Papa , che foſſe conſegnato al‘ÎI-"antazzí. Conobbe il Pon

tefice Clemente 1X. la` irreprcnſibilc condotta di Giacomo nel

Commiſſariato, e perciò ai ur. Febbraio 1668. lo fece Re

ferendario della Segnatura diGrazia, e di Giustizia, indi tra

iSollecitatori della .,Can'ieraia Lui~ diede il primo -luogo,.e

di altri privilegi l'..onorò-. .Eſſendo poi stato innalzato al

Trono Appofiolico Clemente X. a Lui confermo ai gtxrv.

Maggio 1670. la carica di Commiſſario, e 'nell' anno ſeguen

te volle, che vestiſſe l' Abito Prelatizio, ed agli xi. Luglio

lo ſpedì Governatore della Città di Jeſi. lvi ancora fece

. ſpiccare
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ſpiccare la ſua prudenza , giustizia, e carità , concìoſiìacoſa

chè ”trovandoſi la Città, e- ſuo Territorio in una grande

ſcarſezza di grano,ſeppe 'Egli ſupplire al comune biſogno,

onde ſi acquistò l' amore dl tutti, e ſu aggregato alla no

biltà di Jeſi , ed innolcre per dimostrare la gratitudine al Me.

deſimo fecero ſcolpire in Marmo l' elogio, che nella pubblica

Sala del Magistrato conſervaſi , acciocchè delle ſue beneficen

ze eterna la memoria ſi conſervaſſe.

JACOBO ELEPHANTUTÌO

DUPLIC!. NOBILI'I‘ATE. RÌVEN. AC BONON. DECORATO

pUTRIUSQ, s'icNAT. SSMI. D. N. P. REFERENDARIO

'_ l CONClVI. OPTlMO

PRAESULI. PRAESTANTISSIMO. AC

RECTORI VIGILANTISSIMO

OB. SERVA’I‘AM. lNTER. VlÎHS. Paula-rr. PENURlAS. PlNGU; POPULO.

ANNONA, ALIASQ. INCLITAS. GUBNIl. LAUDES. COPARATAS

_ COMUNI. PLAUSU

PERENNIS. GLORIAE. MONUMENTUM

MAGISTRATUS. AESINUS. DIGNE. MERENTI

~ ’ POSUIT ~ * .

ANNO DNI., MDCLXXII.

proſeguì Egli con univerſale gradimento ed applauſo il

governo di detta Città ſino all' anno 1674.., nel quale ai

xvi”. Luglio ſu dal ſuddetto Pontefice Clemente X. fatto

Paſi-.re al governo della Città di Todi. lvi ancora dimo

íliò l' amore -verſo quel Popolo, amminzstrando a tutti

ugualmente la giustizia, e ne i loro- particolari b ſogni facen

do ad eſſi provare gli effetti della ſua beneficenza; ma 'll San

to Pontefice Innocenzo xl. eſſendo vacata per la moi-tc di
- Cc ì Monſi

I
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Monſignor Flamím'o Marcel/im* la Chieſa di Ceſena, lo pro

moſſe a quel Veſcovado ai xxx. Agosto 1677. Si portò il

Fantazzi immediatamente a Roma per ringraziare il Pon

tcfice dell' onore a Lui comparrìto, e farli conſecrare , ed ot…

tenne in quell* occaſione diverſe grazie ſpirituali, cioè l' ln

dulgenza Plenaria nella prima occaſione, che ſolenementc

celebraſſe, e benediceſſe il Popolo, allorchò visteaſſe le prin

cipali Chieſe della ſua Dioceſi, e faceſſe il Sinodo Dioce

ſano.

Parti il nuovo Veſcovo per-Ceſena , e nel principio die

de ſicuri ſaggi del ſuocZdo pastorale, emaggiori ſare-'bbc

ro stati , ſe aveſſe potuto trattenerſi in Ceſena, poſciachè il

Pontefice ſcelſe la ſua Perſona , e col carattere di Vicelegato

lo mandò a Ferrara. Gravifkimo ſu il motivo, impercioc

chè le copioſe acque del Pò avendo rotti gli argini, ſi era

no di tal ſorte dilatate , che minacciavano introdurſi nella

steſſa Città di Ferrara , ſe non ſi poneva un ſollecito ripa

:o , ed eſſendo per l' eſperienza conoſciuta ,l’ abilità del

Fantuzzi, a lui fu dato l' incarico di preſiedere a questa

grand' opera. Andò egli per ubbidire ai ſupremi Pontifizí

comandi, e -per corriſpondere ai propri doveri, viſitò, oſ

ſervò, ſczndag'liò ñi‘l tutto per appigliarſi. a quella riſolu

zione, che più delle altre riputavaſi ſicura. ln queste cir

costanze grandi'ſurono `le ſue‘fatiche, molti i pericoli, ai

quali ſi eſpoſe, e' dovendo trattene'rſi in luoghi paludoſi , e

di 'aria cart-iva *non .ebbe difficoltà »di poſporre .la ſua ſalute

31 buon ſervizio del {no Principe, quindi eg-li‘contraſſe ”ii

~incom0dì, che ſempre ?più creſcendo lo privarono di vita .in

Ferrara ai XXlX. Novembre ,1679. Fece iz] ſuo Testameó

to,,.nel quale dichiarò, .che :il ſuo Corpo foſſe inaſpettato

o Ravenna., 'indi ſepolto nella Cappella .da lui Aabrlit-a da

farſi- nella Chieſa .di S.-Franceiſco, ed aal ;ſun dspofino Eu

fatto ſcolpire il ſeguente .elogio. _ ñ . Di …
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jACOBO- ELEPHANTUCClO- PATRÎTlO- RAVENNATI. ET. BCNONlENS!. IN- LUSlTAN.

POLONIA, ET. HlSl’ANlA- NUNClA’IURAE. PONTlFlClAE- AUDlTORI- CAMERA!. APLTCAE

(OMAN-3.800 GNL!. AESlLAC-TUDERTÎ- GUBERNA’IORlS-MUNERB. DECORATO- PLURA

Î REPARATAB. CARlTATIS- ANNONALQÙAE. RLSTHUTAE- MONUMENTA

' PROMERITO- A. SUMMIS

PONTlFlClBUS- LlOPOLDO.C^ES^RE.ET~ CASlMIRO- POLONÌAE. REGB- AD- GRAVÌORA

SAEPE- ADHlBITO-AB- [NUOCEN’UO Xl- MOTU. PROPRlO-AD. CAESENA’IEMJNFULAM

”NAV-Jk. FhRRAIUBNSISo PROLEGA’llONlS- PRAEFECTURAM.SlC-ARDUARUM- RLRUM

SUADENTH. RATÎONE- PRAETLR- MOREM-VOCATO- ANNÒS- SUPRA. QQJAURAGÌNTA

MUL’ſlPLlClBUs. PRO. SEDE. APLlCA- OFFÌCHS. YUNCTO. AC- DEMUM. FERRARHE

ANNO MDCLXXVUI- SUMMA- CUM~ VLR’IUTUM- GESÎORUMWE. LAUDE- E. Vlvls

SUBLATO- MARC-mln!. FIEJTA- FRAÎIUS. uxoR. Pos-r. comm-WM. Lx. mus

TESTAMENTO. SACELLUM.. CLNERESWE. FERRARI-A. TRANSLATOS. ABTERNUM

HOC- HONORIS; ET- GRATI. ANIM!. MONUMLNTUM. POSUlT. ANNO. MDCCVI

In questo Epitaffio oſſervo al Fantozzi attribuirſi l' Udito

rato della Nunziatura di Portogallo, qual coſa non appa~

riſce dai documenti, che ſi conſervano nell' Archivio Fan

tuzzi; anzi Girolamo Fahri (r) riferiſce eſſere stato in Po

lonia, e Spagna ſolamente, e così pure Nieto/ò Coletti (z),

ed il.Paſolim`~(g). ,la eſſo ancora ſi aſſegna la ſua morte

all' anno 1678. quando che il Coletti la pone nell` anno ſe

gutntè 1679. Ma 'ſecondo i registri della Cancelleria Veſ

coi-ile' di Ceſena apparìſce eſſer morto ai 29. Novembre

1678. Oltre gli Autori citati che trattano del Fanta-(zi

*debbono aggiugnerſi ‘ Tomaſo Ba/daffim' (4), l* Abate Mi.

thrle vGiustiniani (z), e Franceſco Nazzari (6).

0* P 5 R s.

r. Lettera a D. Franceſco Marino Caracciolo Principe di

Avellino , e gran Cancelliere del Regno di Napoli,

nella quale ſi deſcrive la fiorma , ehe [i pratica nella

elezione del Re di Polonia. Si ritrova tra le Let

tere memorabili dell' Abate Michele Giustiniani. ra.

Roma appreſſo Michelangelo Ti‘naſſ! MDCLXlX. Tom.

11.' pag. 2.4. ll Nazza’ri di ſopra citato propone

questa relazione a chiunque bramaaver cognizione della ;

Cc 2. manie
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~ maniera, che ſi oſſerva ncllabdctta Elezione.

z. istruzioni, et avvertimenti morali, canonici, e politici moſ.

to utili a cbi vuol ſervire la Corte Romana. Sono riferite

dal'Paſolini nel luogo di ſopra notato. Fo]. Mſ. ſi cu

stodiſce dall' Er’ño, e Ri‘fño Sig. Cardinale Gaetano Fan

tuzzi. ›

.(1) Fabrifflnnf Sacre di Rn» Par!. r. pag-.2,18; (2)_ Coletti .Addii. ad U

zbell- m Epiſc- Caeſen. n 8:. (z) Paſolini Luſi” Raw”. lib- .XVÎ fa::

n4- (4) Baldamni Tommaſo scoria di jeſi pag. z”. (s) Giustiniani

Mich- Lmer. Mrvnomb. Tom. ”4 (6) Nozzari Franceſco Giorn. le' Let

_rerati MDCLXX pflg- 48

/ FELlCE da Abate del Monastero di S. Bartolommeo,

ed Economo della Chieſa Ravennate al primo di Aprile

dell' anno DCCV. ſu eletto dopo Damiano nostro Arci

veſcovo, il quale ſi portò a Roma per eſſere conſecrato

dal Pontefice Coflantino; ma perchè egli non fece la ſolita

confeſſione di ſede, ſeguì quanto riferiſce Anastaſio (1)0

ve dice: I-Iíc ordina-vir Felicern Arcbiepiſcopum Ravennatcm,

quì ſecundum priorum ſaorum flilitar in Scrinio noluit facere

camion”, fed per potentiam judicnm expoſuit, ó' malait. C”

jur cantio a Pontifice in ſacratrſſima confeſſione B. Petri Apo

floli pofita pofl non malto; dice tetra , ó' quaſi igni comáufla re

perta efl. Nam Ravennatium cí-ver elati ſuperbia-:ligne: ultio.

nir poena inn/fiati ſunt. Mme”; qm'ppe ſuflinianw Imperator

Tbeorlorum Patritinm , ó' prima”: exercitur Ìnſulae Sicilia:

cum Claſſe Navium, Ravennam Civitatem coepit, praefatum

Arcbiepíſcopum arrogante!” in navi vinc‘ium tcnuit, ('9' omner

rcóeller , quo; iói reperit compediáur flrinxit , divina; eo

rum anſia/it, ó' Conflantinopolim miſit. Dei autem juditio,

(s' Apoflolorum Principi; Petri ſententia, qui inoóediente; fuere

Apoflolicae Sedi; amara morte pcrernpti ſant, ó' ifdem Are-bie

piſcopm lamine privatur dlgnam faſi-fr recipienr poenam, exul

in Ponticam remiſſu; eſt' regioncm. E. della Sezione 174., ri

_ piglia
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piglia di Feliee: Eodem tempore Felſxìdrrbiepìfiopne Raven

nae ab exilio ró’dùfiuſ poenite’ntia moti” lieet oculare-m lmmne

`privati” , tamen ad propria”: red/it fidem, é' ſolita quae a5

univerſi! in Serinío Eprſeopcrnm finnt indien/a, ó' fidei expo-[ì

tionem, ó' bie eonfejjnr efl, ſieqne reeoneiliationie pmnernit

gonfi/winner”. Da Anastaſio ,ſi raccolgono le ſeguenti. coſe

,di Felice:v prima, che Îla ſua dichiarazione, e confeſſione
di ſede non era stata fatta a dovere, e perciò ſu ritrovata ſſ

come quaſi abbruciata; ſecondo, che Ginflíniano punì l' Arci

ñveſcovo, ed ì Ravennati per quello delitto, e per fine, che

Felice pentito ſu restituito alla ſua Chieſa, ed avendo col

Pontefice eſeguito quant-o doveva, fu dal ſuo fallo aſ

ſoluto .

è stato aggiunto. Il fallo di Felice col “Sommo Pontefice

.ſebbene è tacciuto da' Agnello, credo, che ciò non _ostante

.debba ammetterſi , perchè da Anaflaſio troppo con circostan

ze particolari deſcritto'. Oſſerva ,l’eruditiſſimo Abat’e Bae

ebini (2.), che: il Platina nella Vita di Coflantino pretende,

che Giuflinr’ano per la venerazione da Lui portata al Pon

teficc Coflantino avendo inteſo la mancanza di Felice col Pon

tefice lo puniſſe; ed ecco le ſue parole (3 ): De priflina *vita

ob calamita!” , quar perpa'ſſnr fneraì‘ Juflínr'amu nil immuta

verat, praeter boe tantum, quod Sedem Apoflolieam eontra at

que antea eonſueverat, oeneratione deineepr obſervavit, tuta

tnſque efl. Nam eum Felix Arebiepiſeopm Ravenna! ordine:

a Romano Pontefice aneepiflèt, eogereturque de more forma/am

obtemperandi ſcripta, ó' peennìam Romam mittere , neque id

prae arrogantia faeeret, Inflim’anm re eognita Tbeodorum Pa

trltium Claſſit Praefi’éîum flatim admonet, nt prima qnoqne

tempore ex Siti/la in Ravennater move-et. ſe autem diéîo [rn.

[ze-ratori! oátemperanr, (F Raven-rate; praelio ſuperato; makímit

affeeit eladíóur, (F Felice”: eatenir -viníîum Constantine/;alien

k miſi: ,

Ora è a* uopo eſaminare questi fatti, e ciò che da altri
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miſit, quem poflea Juflìm’anur in Pontum ”leg-wir oro-:tum pri

a” luminibut aeueo oaſe contava, ac quidem eandente di” m

ſpeëi‘o; Quì il Pl'atina ha in alcune coſe sbagliato, mentre

crede, che Gíuflimano ſia stato Protettore del Pontefice Co

flantino , dellafluale coſa alcuno antico Scrittore non ne par

la; Che ſe Co amino ricercò da Felice la ſolita foi-mola di

confeſſione di. fede, non aſpettò, che ritotnaſſe a Ravenna,

ſma la ottenne in Roma, come ne aſiicura Anastaſio, nè in

*eſſa doveva eſſervi la obbligazione di mandare a Roma dana*

to, -poſeiachè allora Ravenna era ſoggetta all' lmperatore

d' Orient!, Onde non poteva l' Arciveſcovo avere alcun ob

bligo di pagare danaro a Roma, o al Papa. La cauſa poi,

per la quale 'Giustini-mo infierì contro i Ravennati , non è sta

ta‘ per vendicare la loro diſubbidienza al Ponteficgma altra

aſſai diverſa , come diraflì in appreſſo.

ll noflro Roffi ancora (4.) ha parimenti errato dicendo,

che Felice ſpalleggiato dall' autorità de' Giudici' Romani,

fece bensì la eſpoſizione della ſua fede, ma che tralaſciò l

obbligo di pagare a Roma il ſolito danaro, e che ritornato

a Ravenna , radunati’i Cittadini, inſinuò ad eſſi, che come

prima ſi ribcllaſſcro al Pontefice: Itaque Ravennate! Feli

ci -afl'entr‘untur, ”ih-”amour _Pont/fi”, ó' uſed-“entrar” elegant.

Non ſi ſa dove egli abbia_ricavato questo fatto, nè tampo

kò, che il Pontefice eſott-aſſe l' Arciveſcovo, edi Ravennati a

ritornare alla ſua ubbidienza, ed avendoli ritrovati oſlinati

ricomſſc all' Imperado’rîe per punirli. -Diee di iu, che per

difenderſi dall' Armate Ceſarea radunaſſeroi opoli della

'Provincia, lo che ſeguì dopo , come chiaramente ha ſcritto

l' Agnello. Il Ciau-bomb, ed 'altri hanno ſeguito il Roffi, che
ad eſii è stato nell'eìtrore di guida. Felice pertanto nelli‘l

ſua Conſeſſione di Fede aſſistito dai Giudici Roma/ni non eſ

preſſe tutto ciò, che ſit-'praticato da' ſuoi ultimi Predeceſſo

ri nel dichiarare la ſua ſubordinazione al Romeno P`0ntefi~

ce,
o
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ce , come fla'eſpreſſo" nel Libro Diurno de' Romani Pontefi

çÌ, perciò Coil-zurigo la poſe nella confeſſione di S. Pietro,

acciocchè il Santo foſſe il Giudice della colpa _di Felice, e

questa dopo pochi giorni ripigliara, ſu ritrovata nera , come'

ſc foſſe stata abbronzita dal fumo, _e per questo delitto ld-g

dio permiſe, che ſpffiiſſe quanto comandò Gìflflíntſiaüç , e per

chè di ciò non vi ebbe alcuna cagione il Popolo Raveonare ,

perciò per altro motivo ſu da Dio castigato. E quello è il

ſentimento del lodato Baeebíni da me riferito. A `

Il chiariflimo Giuſeppe Luigi Ama-{oſi nella Cronologia`

de' nostri Areìveſcovi procura perſuadere , come lì conoſcerà,

quando ſi pubblicherà colle Stampe, la quale Cronologia hg

abbracciato, allnrcxhè. hp Parlato dc' noſtri Arciveſcovi, prog

cura, ,dillj . perſuadergche felice _ſu eletto_ nell'anno DCCV,

ed ordinato da qiQqMçil/H; ,Papa contro Anastaſio, che di,

ce eſſere stato Coflantino ,Ligdi dopo riferita la confeſſione di

Fede dello steſſo non (i allpnçana dal credere, che ſi ribel

laſſe al Romano Pontefice, e daſſe impulſo alv Clero, *q*

Popolo Ravcpnçteraçcioçghè i} ſot‘traeſſe dalla_ ubbidienza

`del Pontefice , e dell' Imgerçxorç , e che poi Gìaflìniano man

daſſe Teodoro Raçrizio, _erfienerale dell” Eſercito di Sicilia

contro i Ravenpaei, ;e ſopra di ciò è d'nopo riferire il fat--`

to deſcritto dall' Agnello (s), che così porta il celebrg

Muratori (6 ): Mariſa egli 'pel/4 vita di Felice Arciveſcovo ,A

ehe [Ft/finale ſpedito da Giqjlifniano fermqffì fuor di Ravenna

{alle navi _ancorare al lido", Nel prima d) fece ma belliſſimo

accoglimento 4:' prima} Cittadini, ed invito/li pel d) ſeguente,

Poi fatto addpóóare di metin-gg" il tratto d'uno fladío ſino al

Mare , e colà ieoipeprſa tutta là Noli/tà di Ravenna cominciò

44' ,ce-”metterli 4 due a due qll' udienza. 'M4 yo” _1) toflo

”mio dentro) çbe peqiziflqqpedi , _e .con gli :hd-;echi ip `Eat*

ea condotti in fondo di una nave. Co” tal frode reflui-ono

;01” ;mi i Noli/i delle Città, 4' fia al? .ra/.eri _fe/i". .Ari-'

, ' oeſeooo,
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veſcovo , e Gíavanìceio quel *va/ente Ravenna” , ebe atm

va ſer-vito nella .Segreteria del medeſimo lmperadure. Ciò fat*

to i Greci entrarwo’in Ravenna, diedero il ſacro, attaccare.

`Jia il fuoco i” aflavffimi luni-,bi della Città , 'che ſi riempè d'

urli, e di p-anti , e rimaſe in rm mar di miſe-HL' Poſeia dr':

dero le »ve/e al vento, e ;andaſſero a Coflantinopo/i I prigioni.

Giunti, che furono alla una Imperiale, ne ſu* avviſato

Giustini-mo, e contro di eſſi eſercito la steſſa crudeltà, che

fatto avea con "tant' altri, facendoli barbaramente morire,

toltone Felice, che dopo averlo fattO acciecare lo mandò

in Ponto eſule. lrfierì‘eontro i Ravennati, come ſuoi ne

mici, e perciò l' Agm'Ì/o lo fa ce-sì parlare: Gu” inimíra

mihi , per francia/ema (anſi/ia nare: mibi -aóſcideri-nt, ó' au

fer. -Eſſendo poi ſopraggiunte altra nave di Greci , temendo

i Ravennati l' ultimo loro eccidio, Giorgio figlio di Giova

m’en‘o ſu dichiarato lor Capo, che raduni, le Mmzm del.

le vicine Città (per lacomune 'difeſa, come chiaramente l*

Agnello riferiſce. ² i ~` . 7 ²

Nel ſuo eſilio Felice tra le miſerie, e la cecità apri ;';li

occhi della mente, e pentito del‘ ſuo errore ne ottenne da

Dio perdono,ed eſſendo stato trucidato ilTiranno Filippico,

che dopo lui occupò 1| Trono Imperiale, lo richiamo dall'e

ſilio, ed avendo conoſciuto, che lddio per mezzo di Fe

lire operava maraviglie, a lùiſe'cerestituire tutto crò’, che e

ra stato levato alla Chieſa Ravennate, e vi unì altri pre~`

zioſi doni deſcritti da Agnello, ie confermati i prixilegj della

Chieſa , lo fece traſportare-onórevolmente a Ravenna, ove

giunto mandò al Pontefice Costantino la ſua Conſc‘ffione di

Fede concepita come ſi doveva, onde ſi riconcilid colla San

ta Sede. Collocò molte Reliquie di Santi nelle Chieſe , fe

ce fabbricare una Caſa neil'Arciveſcovato, che la chiamò

caſa di Peli”. - - .

Fu Uomo dottiſſimo, e molto eloquente, onde aveva

' ſcritto
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ſcrittomolti Libri, e fatte molte Omelie, come ne aſ

ſieura Agnello cap. l. Egregir” Praedicator, mnltorum tondi.

tor voluminum; ma prima di .morire tutte le ſu.` Opere ſe

ce raccogliere, e comandò, che ſi abbruciaſſero, e ne adduſ

ſe la ragione cap. V11. Ego orhatm de mei; lominiht” nihil vi

dere poſſe-m, aut retrafiare , qnor edidi lihror. Fortafle ego ſu

perpoſni, aut ſcriha fefel/it, ne quir pofl me veniat, (J' *vi

tia ex meir profcrat verhir. La ſua moderazione merita

lode; laſciò di vivere ai XXlll. Novembre dell' anno

'DCCXXllL ſecondo i calcoli dell' Amadeſi. Il ſuo corpo

fu ſepolto ~nella Baſilica Claſſenſe con un lungo Epitaffio,

che porta Agnello, e .nella ſua urna di marmo, che anco

ra ſi conſerva , fia ſcritto: Hie turno/u; elauſum [er-vat Cor

pi” Domni Felici: Sanflifflmi ae ter Beatiffími Archiepiſcopi.

Mentre egli era Arciveſcovo, ſu fabbricata da Vincenzo Ve

ſcovo di Comacchio la 'Chieſa in onore di S. Galliano, co

me appariſce 'dalla Inſcrizione. riferita dall' Ughelli .(7 ).

Prima di morire aveva'egli raccolto i ſermoni di S. Pietro

Griſo/ago, che allora 'ſeppe ritrovare, onde a lui ſiamo de

brtori dei medeſimi, poſciachè ſe non gli aveſſe allora uni

ti , ſorſe cogli altri, che mancano, ſi ſarebbero perduti.

Della ſua Santità, e Miracoli operati ne fanno ſede dopo

l'ÎAgnel/o Lorenzo Sar/'o (8), il Ferrari (9), Agoflino Fortu

nio (10)', il Baronio (rr) l' Ughelli (12.), il Bacchini (r3),

e Giro/amo Fahri ( r4) attesta avere vedute nelle Grotte Va

ticane preſſo‘il Sepolcro di S. Pietro dipinta la ſeguente

Inſcrizione: Felici; Archiepiſcopi Ravennae fidei profe toner”

per *Dim faflam Constantin!” Papa in Confeffione B. Petri po

fm't, quae non pofl mei/tor die: tetra, Ù pene comhnfla reperta

efl. Di Felice leggaſi il dottiflimo Monſignor Aſſemannios).

‘* ` - o `P n I( n.

r. Praefatio in Sermoner S. Petri Cbryjologi. Domenico Mita

l' ha inſerita avant-i l' Opera del Griſo/ago pag. 3 r., come

ñ Dd pure
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pure Sebafliano Pauli nella nuova edizione dei Sermoni'

del Griſo/ago pag. XLII., e nella Edizione Augustae Vin.

. delia. 173]. pag. LI. Caſinn'ro Gandino per ciò, lo pm tra,

,_ gli Scrittori Eccleſiastici (16), dove sbaglia nel tempo_

della ſw] 'conſecrazione , e morte . z .

` OPERE hunt-es.

z. Homilia dt die Judicii in Evangelica Cu" vida-iti; .domi

naxionern. Dall’ incendio delle altre opere ſi ſalvò, ed

eſisteva, mentre ſcriveva I' Agnello.

<3. Comme-ampia in Matthew”, gli attribuiſce l‘ Oli-din, ó' in

. cera-r ó' nova-n Teſla-nenti” Giampietro; Ferrera (17), ma

ciò non ſi può ſicuramente aſſerire, mentre questi titoli.

ſi tacciono da Agnello, e già le opere erano stare abbi-u- '

, ciare. Sappiamo, che fama/torni” volumi/mm condito”,

e ma ignoriamo coſa conte-estero.

(l) Anastaſio Bibliotecario in Vir- Conflaneini Pp. Sofi. i70- e [74. (z) Bic

, chini in vigne”. Vie. Felici: (z) ?latina Bartolommeo in Vila Con/ian

rim‘ PP. (4) Rolli Hifi. Rav;- lib. 1V. pag. zig. :i4- (5) A nclln Vie.

Felici: up. Il; (6) Muratori Anna!. l'ha!. an. 70:7. (7) fighe… in

Ipiſe. Comden- il a. (8) Soſio Lorenzo l'ira' Seniſe-uni Tom- VlL

(9) Ferrari Catalog. Sanc’lor. Newer-bei: XXV. (lo) Fortun’io Hiflor.

Cum”. part. r. [ibn i. mp- z. (ll) Baron. 'ad a”. 7”- n- rñz-ì (iz)

Ughelli i” .Arrbírp. Ret-ven. n~ 4!. (iz) Bacchini Obſe‘m-rr. ad Vit. Fe.

lim . (14) labii Mano-.ſam- pur. i. pag m7- (19 )~ Adlemannilraiñ bist

sm'pr. Tom. 1! p.13!. [47_- :ſexy (16) Oudin de Scrip!. .Eccleſ. Ton!. l

eo!. 1668. ( i7) Ferretti de Vir. ma”. Kit-ven.

FERRARI ñ ANTONIO Fu u ſucceſſore dici-alam

Re nella istruzione della gioventù Ravenoate, avendo a-d` eſ

ſa nel corſo di molti anni inſegnato le belle Lettere, ſu

nonico della nostra Metxopolieana, del quale così ſcriſſe i4 `

Tomai ( 1 1. Antonio Ferrari Canonica di Ravenna qual pi….

v! Ogg-'dl- td 4 LM' come molta eccellentqJmWq-q* :nq/ta Letto,

re Bartolommeo Ricci, delle aaa/iulm” veg‘giamo alla Sta-n.

ì:. Nell' ulrçima edizione-{Me Opa-@del &ici-“i` ?anni im

34°" 1.741- fiuc vi ſonata _lu-i» Òrtíöfl-.Lnflifflefla ſi ri

, Î . porta
ñJ~Ò



Il!

porta, accìocchè apparìſca quale stima aveſſe del nostro An

tom'o Fan-an': T: equidem , Ferrari , ex mi; fludiir mea ſpon

n ,mm-z ſemper dilexi, [ed rum junior-Raul?” proxime ad m:

:ſſa-t, ;a ipfa fludía ita mihi proèapit, tuum utro ”ga me am'

”mm ſia* testati” efi , ut T: valde amare ”epc-tim . Num* vero

”t lim-ra; tua: amantrffima: ad m: ſcripta; per/agi, ca ”ga t:

amor” ace-ſſa fafla c’fl , ut tuorum i” te amando m'mim‘ conce

a’am. Cart: quum t: audtn'm libenter vetera fcripta mea lege

re, ut babi”; etiam ”x ci!, quae quotidie tderentur, mibi m

randum (in' duxi. Itaque tibi :am ipfo/am miſi, quam ad

Ham/rm Atteflium Principe”) mmm da* ejw Familia: nomine

fnipji , ubi de prarnomim’, nomine , cognomi!” multa flortafl'e mi

mm? a‘m’ptè diſputantur, [ed puto nondum :am Tibi rrdditam

ſuiſſe. Nlbil enim dt ta ſci-ihr, quod mmm deinctp: institu

Ium integre ſerva”. Nunc autem bah’ orationrm, qua Abr-t.`

panel/iam judamm rapiti; ”mn apud Principe»: mmm; atquc

ad”, cui infidia: flruxifl": accuſa-bat”, dafcndi, atque 45/6/

vi. Vale, [fabio "fin, Abita/ù Cammillo, Raccbii; utriſquc

ſaluta”; mm nominL-imflrtùw. ‘Se nel 1574. in cui il Toma!

pubblicò cnll; stampe di Peſaro 'la ſua storia, viveva , il Pa

jblini (3) gìustamcoxc circa l' anno 1580. lo fa fiorire, e

morì nell' anno 1589, come dalla ſeguente lnſcrizione, che

1;‘ trova nçl abigam di S- Domcnico , e riportata dal

. ,45”.

ANTONIQ‘ FERRARIO S. R. E. CANONICO DIGNISSIMO

LATlNls. mrrams. raarouro. QUI. runuca. rLAvENNAE Docun‘

‘un. xxvi v|x. nm. Lx. onu-r. HUD- NON.

Se”. unLxxzlx. HER. ocuu-roanus , 10. un‘.

51.' ;omnes nero-rasa I. M- Poznan.

Dd z OPE
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F
O P n R I. .

Epiflolae ad Bartbolomaeum Rittíum. Come ſi raccoglie dal

Rieti lodato di ſopra . ñ

(r) Tomai Star. di K”. part. rr. up- s- pag. ”7. ed. r- (z) Ricci Barto

' ' ~ lommeo Epi/i- lib- ir. epist- 43 ”b- V. rpm. zz.. (z) Paſolini Um”.` ll.

lufl. [ib. 111. up. 6~ paz- 78- (4) Fabri Memor- Sacr. Part. I. pag.

160. ~

PERRBTTÌ ESUPERANZO *figlio del Cavaliere

Giulio Ferretti, questi ſeguì l' orme glorioſe del Padre, ed.

ottenne la Laurea Dottorale in ambe le Leggi, onde. *ſu de- ’

‘ flinato Governatore di Giovenazzo, e d' altri Luoghi nel

Regno di Napoli. Ritornato alla Patria ai 18.`Giugno

1561. ſu aggregato a] Nobile Generale Conſiglio, e nell'

anno ſeguente ſu preſcelto dal Senato per ſar demolire le

Chiuſe del Molino della Menſa Arciveſco’vile, per motivo

delle quali frequenti ſeguivano le inondazioni del nostro Ter

~ ritorio. A Lui ſiamo debitori per averci conſervate col be

ntfizio della Stampa alcune opere dI Giulio ſuo Padre, le qua

li ſorſe ſarebbero petite, come tante altre di Giovanni il

Gramatico, di Nieto-"ò ſuo _Padre , e di Giampietro ſuo ZlO,

o occulte ſarebbero nelle Biblioteche, o nelle Caſe private.

Egli pure compoſe alcune opere , delle quali quì ſotto ſi trat

terrà. Di bſuperanzo ci hanno conſervata la memoria Gi

”famo Roſſi (t), e Vincenzo Cat-rari (a ); e negli Annali

Camaldoleſi (z) ſi dice, che egli in eta di anni 7148i ts.

Giugno dedicò all' Abate di Claſſe D. Giamóattifla Ragufí

il libro di tuo Zio Giampietro' Ferretti de Vin': illa/trio”: Ra
mmm:. * ~ ſi '

O P n i( l.

x. Julie' Ferretti Corſi/ia, G Trafic-tue. 4. Veneti” apud Lu

dovíeum Avantium 1562.. Dedicò quest' Opera Eſuperauzo

a D. Ceſare Gonzaga ,Principe di Molfetta per dimoflrarſi

grato al medeſimo per i benefizj da Lui ricevuti, e peri

favori
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3

4..

5.

9.

favori diſpenſati a Giulio luo 'Padre dal Principe 'Ferdi

panda Padre di Ceſare.

. Jet/ii Ferretti Ravenna”; j. U. D. Equitír , Comítìſque L4
teranenſi: Palatií ſide Re , ó' Diſciplina Militari aurea:

'I'rañamr, fo!. Veneti”- apud Bologm’num Zalteríum 1575.

La dedica di quest' Opera era stata destinata da Giu/io a

Carlo V., ma eſſendo già morto, Eſuperanzo la indirizzò

a Filippo Cattolico Re delle Spague. Quì pure evvi la

Vita di Giulio ſuo Padre ſcritta da Girolamo Rqffi con

cinque Lettere di Costanza Principeſſa di Francavilla , e

finalmente i Conſigli di Agapita Diacono a Giufliniano

Imperatore tradotti dal Greco da Giampietro Ferretti

ſuo Zio.
Julii Ferretti Raiſizennatü de jure, ó' re navali , ae de ip

[ím res' ”ava/ir C9' Bel/i aquatit‘ì praereptir legitimir liber.

4. Veneti” apud Franciſco”: de Franeiſeir 1579. Eſuperao

zo dedicò il Libro a Filippo Re delle Spagne il Cattolico.

Ops!” IWANOSCRÌTTI.

Vit-re Ravemmtum Pontifieum a Benedíflo Aero/to uſque ad

Christophe-*rum _Boncompagni-tn. '

Pri‘oi/egia, ó' ſuprema diga/'tal Arebiepìſeoporum S. Rav.

Eeeleſiae ó' Exarebatuſ Rio-venue deſumpta, ex Libri; de

Exarebatu ,lo-”mie Petri Ferretti. Quest' Opera ſi custo

diſce nella Biblioteca di S. Vitale. v

. Diſeeptatìo de pri-renderti” Arebiepìſeopì Ravenna”; fupr

Arebiepiſeopum' Mediolaneuſem .

. Summarìum rationum, qm‘ám’ jura Ravenna”; Ereleſiae ful

eíuntur contra ereñiancm Bononienfir Epiſeopi i” Arebiepiflo

pur”. Queste opere ſono nella libreria di S. Vitale.

Eprflola ad Julium Feltrium de Roere preti-fix.: Exarebatui

jo. Petri' Ferretti. Cod. Varie. Urbi». 408.

Deſeriptio Reliqm'arum Raoemmtiflm Eeeleſiarum. Cod. V4

tie. 5836. peg. 53. ad 72..

xo. Epi
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zo. Epiflola 'ad Jo. Baptista”: Paone/'num ~C`Iafl`mfem Abbate”)

meritiſhmum . Sta in un Codice del Monastero di S. Mi

chele di Murano, ed _evvene una copia estratta dal detto

Codice nella Libreria di S. Vitale.

(l) Rolli bíſi- Rex-v. [ib. X. a”. x562- pag- 729. (a) CarrariS/or- della fa.

miglia Rom lib. IV. pag. 126- (5) .Annali C-tmaldoleſi Tom. P111. am”

1591 (ib. 74. a. 4.. pag. 178.

FERRETT] GXOVANNL Di Gio-”ami Ravennate,

che fece rifiorir in italia la lingua latina, quì lì parla, il

quale da .alcuni fu detto aſlolutamenteciovanni di Ravenna,

altri lo diſſero Giovanni G‘ramatico, e non pochi vi aggiun

ſero il cognome di Ferretti. Questa era la comune opinio

ne dei dotti, come fl dirà a ſuo luogo; ma il chiariſſimo

Lorenza Mebm (i) vuole, che foſſe della Famiglia Malpa

ghini , e [dice: Dwor job—mn” Je Raw-”a in bi; lim-ri; me

morator reperiti, quam!” prima; job-”mer de Rama” Conver

famu a Coſuceio app/lame', alter vero ſaba-”m Ma/pagbmur

a': Ravenna, qua! int” ſe diverſo; »0” ſuiſſe ea' ”m'tamm B

p/fla/arum leíîione, quae ad eat {rar-tac ſii”: ”ubi perſi-aſi.

Sin quì poſſiamo in parte accordarci; proſeguiſce poi; jo

amver Mez/paghi”; de Raw-ma i! (fl, quem pin-ig”: aglio”

neſcip (110 decrpti ſci-banner” Fammi” nomina”, qnm Mal

pagbinum dirne deburrint- Ora oſſerveremo ſe il Malpaghi

m fia lo steſſo col Ferretti, e Le questi Giovanni' foſſero due

diverſe perſone. Riferirò prima ciò che racconta il Mehm

del Malpagſiiini, indi i faranno quelle rifleſſioni, che ſent

brano efigere doverſi distinguere dall' altro, che poi ſu A:.

tribuito alla Famiglia Ferretti.

Lo steſſo Mein” < 2.) diffuſamente tratta del bla/paghi.

ni, ed aſſeriſce: Prima: autem ſignam extylít job-enim Ra

ami-zar, qai optimir arti'áar ai code”) ( Petrarcha) emana;

Poeta Grammatiem, ac Rbrtor ea art-:te magma_ adſarrexit.

ll Pa



215

ll Padre di Gimme# ſu Giacomo dicendoſiil Malpaghiiei fi

glio di Giacomo nel Regiflro, in eni nell’ anno Mcccxcvu.

ſu destinato dai Fiorentini pubblico Profeſſore, onde sbaghò

Giovanni Erara‘o Kappio (3),. che gli affegnò Corſino per

Padre. Fu diſcepolo del Petrarca, e riuſcì quale Coluccin .La.

[citato (4.) ee Lo deſcrive in u‘ia Lettera a lui diretta:

.kt-im, G ſcia-nt omo”, qai te venerantur, qaiqae nome”

”oliver-ut 21mm, Te non ”oder-ric fblam concedere, ſed- inte”

peifcor Cicerone-m propia! acceffìjfr; ea quidem facundia , copia

que, ó* majeflate dicena‘i manda!, ”t non mina! inſanum ſie

te ad dic-:adam irr‘ltare, quam inſaniere quondamñ Pieri Thcjî

ſali filiae de cantu Muſa! vincere capirne”. ,Aid autem, un

veniamo ad ea, quae fcrihir oportm’t farmaci/;ſeme Vir ”e m.

nere Ò’c. ` -

Paſſa indi a darei un faggio atua Vita del Ma-lpaghini- ,i

ila quale da Giovane-tro ſi portò a Venezia., d‘ove per' qualche.

tempo ſu diſcepolo del celebre Donato Gea-antico, che ivi

pubblicamente inſegnava; opench-ò Don-m era amico d’el- PW.

toarca, perciò al; Poeta dal Gramatico fu: raccomandato il.

Malpaghini, ed i-l Petrarca lzouaocolſe in ſua Caſa, non come*:

Diſcepolo, ma come Figlio, e perciò con tutto l' amore lo:

inſlrniva nelle lettere, e di Lui prevalevaſi per: far rnaſcrive

re le ſue Opere, ed in una Lettera pubblicata del' Mah”

ſcritta a Giovanni di Certaldo deſcrive l.’ indole dol Malpa

ghìni, le virtù morali, la‘memaria ſingolare , e I' amore per

la Poeſia: Bfl invitation-ie magnae vir, ac ”hi/ir impe

tyr, ó' amícam Muſir peflu‘r, e- poco dopo: Nummor illi in.

get-ere invita! lahor efl: viſit-.i neceſſaria vi” ad‘mittit, ſolitudi

ni; fludio , jejunioqae, ó' vigilia': met-um certat, ſaepo ille ſupe-.

riar. Dopo avere god-rano- pnn ore anni il vantaggio di un sì

degno Maestro ſi dote-mind, qua-munque osta-(Te- il Petrarca*

( 5 ) , portarſi a Roma , indi a Napoli', e nella Calabria per`

apprendere la lingua Greca. Deſcrive moto il _Poeoa c6 )

. in una
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in una Lettera a Donato; ma presto dovette ritornare, e

ſi trattenne col Petrarca per lo ſpazio d' anni XV., come

ne aſſicura Coluccio nella Lettera a Carlo Malatefla.

Morto il Petrarca, andò a Padova per inſegnare le Let

tere umane, e ciò aſſeriſce Siccone Polentone (7) ove dice:

.Adolefcenr tum ego Poetac, (9 inflituta Tu/lii audiebam . Le

gebat tunc bac in Civita” Padua litterarum nutrire Johann”

Ravenna! vir, ó' ſanflimonia morum, ó' bi! litterir , quae ad

fludia , bumanitatie, ó' e/oquentr‘ae pertinent omnium, qui ea

memoria in terra ltaliae viver-eni peritorum ſcntentia priflcepr.

Paſsò indi a Firenze, e nell' anno MCCCXCVII. ſu dal Pub

blico condotto per ioflruìre la gioventù, ed ecco il Decreto,

che prima di tutti pubblicò il Chiariflimo Canonico Salvino

Salvini (8): Lam Vir doáiiſſìmur D. Johann” de Malpa

gbinir de Ravenna bafienue in Civitate Fi'orentiae p’uriáur an

ai! legerit , (9' diligentiffime docuerit Rbetoricam , ó' auflorer

major”, ó' a/iquando liórum Dantir , ó' multa! inflruxcrit in

praedifli: in non modici-m dec”: Civita”: Ùc. Della perma

nenza del Malpagbíni in' Firenze, del ſuo impiego, e della

ſua virtù così ſcriſſe Coluccio nella Lettera a Carlo Mala

tefla: Efl hic rariffimae vir-tuti! vir Magister jobanner ori

gine de Ravenna, [ed diutina converſatíone nihil mini”, quam

Ravennar, utpote qui nec iói ferme ragno/cat aliquem, nec ab

aliquiáur cognoſcatur; e poco dopo: neſciojî per totam [ta/iam

a Mari ſupero ad Tbirrbenum, ó' a Pbaro uſque in Alpe! , qui

bur a noóir Germania, Galliaque dividuntur, repererir acqua

lem. Fu ricondotto dalla Repubblica per altri anni cinque

con obbligo ne’giorni festivi di leggere Dante, e circa l' anno

MCCCCXX. ſuppone, che moriſſe. c

Dalle coſe riferite finora appariſce, che Giovanni Ma!

pagbini da giovanetto andò a Venezia per apprendere ſotto

Donato* AlbanſanoGramatico la lingua latina ,indi paſsò ſot

to la diſciplina del famoſo Franceſco Petrarca, e vi stette

per
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per quindici anni incirca. Morto il Pctraſirt‘a, ſi portò a Pa

dova, dove aprì ſcuola pubblica di umanità; ritornò poi a

Firenze, inſegnò per -alcuni anni,indi ſu condotto dalla Re

pubblica nell' anno MCCCHIC.; e ricondotto nell' an~

no MCCCCXII., ed, era riuſcito tanto eccellente nella lin

gua latina, che più d' ogn’ altro ſi accostava a Cicerone

nella eleganza del dire,0nde Calza-cio nellaLettera al Mal/pd

ghim’ così di lui ſenile: mmm efl , quod me ſemper ultra modum

rapa” , quod in te :fl ſcio’ntiac copia cum clegantia fam/tate

que ditcndi; e poco dopo: mm in te wá'mm ingente!” ſcimtiar

copi-em, admirabi/cque far-'bandi dim” (o' panda:.

Di Giovanni Ravennate detto i] Gram-:tico è d' uopo

riferire ciò, che altri autori hanno ſcritto, e combinare ſc

poſſano adattarſi al Malpaghini, o ricercbino un Giovanni

Ravennate diverſo da questo. Raffaele di Volterra (9) ri

ferito la morte del Petrarca, e del Boccaccio nell' anno

MCCCLXXV. dice: Hi: ſucrcffìt jobamm Ravenna!, qui

Veneti” praeropít, prima; omnium, qui ea tempi-fiato* ſofl lon

ga tem/Jom [adam in Italia aperire-t', ande tamquam :x Equo

Trojano Vm' pracflantu p/urimi prodierunt, qui poſta-a Saba/ir

ac Litterir omnia n’fè’rſerunt. Dai Documenti eſibiti dal M:

bfl'r ha il Malpagbini instruita la Gioventù in Padova, ed

in Firenze, ma non. in Venezia. Questo Giovanni è stato

Maestro di tanti eccellenti Uomini, che poi per tutta l' I

talia aprirono pubbliche ſcuole, e fecero rinaſcere in eſſo l'
Eloquenza latina, ciò, vche non ſi giustifica del Malpagbíni,

nè colle lettere del Co/uccío, nè colle lodi a lui date da

Siccon: Polenta”, che nell' anno MC( CCXXXllI. compì

la ſua opera, cioè dopo la morte del Malpagbíni, che pure

doveva` fare, mentre questo ſarebbe stato il maggiore elogio,

che gli aveſſe potuto dare. . '

Flavio Biondo (xo)\ così ſcrivendo della Città di

Ravenna dice: _Gem-it etiam code”; tempore joarmem Gram.

` Ee maticum
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matieum Rbetoremque doñtffimam, quem ſolite” dieere fuit

Leonard”: Aretimu 0mm' i” re, ſed potrfflme in bce mm gra~

*vi/ſlim”; ,locupletiffimuſqae teflir, ſuiſſe prima-n, a quo eloquen

tiae fluäiá tantopere mmc florentia lenga pofllimiieio in italiane

filtr/'nt redmfîa , digna eerte eogm‘tio, quae 4 nobil mmc ill”.

flranda Italia i” medium addueatur; e poco dopo: Joanne:

autem Ravenna! Petrarrbam ſenem puer nov”, ”ee diiîor ali

zer quam Petrareba vidi: libro; neque aliquod quod fl'iamm' a

ſe ſeriptum reliqm't, (9' tamen ſuopte ingenio, ó' quondam Dei

mtmere, ſie”: jblitm fuit dieere Leon-”dm , eum Petram Pau

lumqfle Vergeríum (tre. auditoree ſuo!, ſi non ſam, quod p/eue

v”eſe/c'ha: dovere potw’t, i” Lou-:rum , ut dieeáat, litteramm ~a

marem, Cieeroniſque imitationem inflammaáat. '

Da questo paſſo del Biondo raccolgo in primo-luogo,

che Giovanni Ravennate detto Gramatìco Petrarca!” ſene”

pu” nov-'t, e che per pochi anni poteva eſſere stato dìſcey

polo dcl Petrarca, ma non ſo come poſſa adattarſi al M11.

i paghi”, che per XV. anni ſu ſotto [a diſciplina del Petrar

ea, ed eſſendo il Poeta nato nell' anno MCCCIUL e mcr.

;o nel MCCCLXXHU. in età d' anni LXX. non porca dir

‘ ſi vecchio d* anni LV., nel quale dovette accogliere il Mal

pagbím‘, nè ſi direbbe con proprietà che uno abbia cono

ſciuto da Vecchio l'altro, col quale foſſe per anni XV.

oorwìvuto , onde può ſupporſi, che il Giovanni riferito

dal Biondo ſia diverſo dal Malpagbini.

Aggiungo, che il Malpagbini ſecondo il *Coluerr'o ſu un

Uomo eloquentìffimo, e mirabile nel comporre: un” in :e

oideam ingente-m ſeieatiae copi-:m admirabileque ſrrüeudi dem!,

ó' panda”. Ma Giovanni lodato dal Biondo nè pure ſapeva

ìnflruìre ì ſuoi diſcepoli, e ſolamente li perſuadeva imitare

Cicerone: Auditoree ſuor, ripeterà le parole del Biondo,non ſari!, quod pì?” neſeieóat, doeere potm'e‘, i” Laura-m, ut

dieeáat , ſitter-:rum amorem Cueromſque imieatianem infiamm

‘ ha!.
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bat. Sembra pertanto che due Giovanni Ravennati ambidue

dotti, e contemporanei debbanſi ammettere, Chepoi retta

mente abbia il ,Biondo giudicato del ſuo Giovanni Raven.

nate, ſi comprova dal confronto di due ſaggi di due proemi

a due Opuſcoli di Giovanni di Ravenna , che ſi cofludiſcoó

no nella Vaticana Biblioteca Cod. MDCLXVI., che porta

l' eruditiflimo Cardinale Lettini ( u.), dei quali egli ne ſor

rna questo giudizio: Ea prooernia pro nugir tantum, ó' ine

pm': profeflo, ut aperte loqaar, baóebit qmfqm’r ipſa eonferat

”1m praeelar-ffimi: ingenii _fui monumenti! , quae _ſoannir Raven

na”; dzſeìpule a Biondo memorati reliquerunt. Queste

Opere eſſendo indegne del Malpaghíni, è d' uopo dunque ad

altro Giovanni di Ravenna attribuirle; ed il Malpagbini ſa

rà stato un 'dotto, ed "eloquente Maestro, ed Oratore, ma

non il ristoratore delle belle arti in Italia, della qual coſa

a Gio-nanni ne danno la gloria Leonardo Aretino', il Biondo,

il Vo/terrano, ed altri.

(.he poi ſleno stati due dotti Giovanni di Ravenna

nello ſie-(lo tempo,‘non dee alcuno maravigliarſi , poſciachè

come oſſerva Stefano Maria Fabrueei (12.) fiorirono inſic

me tre Pietri di Ravenna: Ex Peron/gara tune temporir fa

ma plurer eodem ſeculo XV. celebre! Viri adſimi/ir nominír,

Ù eerte ejnſa'em Patriae in magna apud litlt’ratoſ benzine-r ex

iflimaflone verfaóantnr. Petri” nempe Tbornaſim Pbi/oſoplrm,

ac Medica! inſignil amicizia ae* -lttterir Poggíi, Baróafir

atque Pbilelpbi peree/eórir. Alter Petra; par-iter Ravenna! ju

nſeon/n/tm , alia! Petri” a Memoria , ſive Bonamemoria diſta! .

Alter denique , ó' ipſe _Imi/fieri”: Ravenna! aliquando ſine eo

gnomine, intcra'um , (7 ſat-piu; Petri” Franz-:ſim Tbomajm, ſi*

ve Thome”; nunenpari ſoliti”. A questi tre Pierri può ag

giungerſi il quarto, di cui riferiſce un'opera di Morale

Auberto Mz'reo (13 ), ed a ſuo luogo ſi dimostrerà eſſere sta

to diverſo dagli altri, quindi più facilmente ſi poſſono

e 3- _ammet
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ammettere due ſoli Giovanni Ravennati contemporanei.

Chi foſſe l' altro Giovanni diverſo dal Malpagbini ce

lo dichiara Leandro Alberti (14): Giovanni Gramatico eccel

lente oratore , che fu il primo (come diceva Leonardo Aretino)

che cominciò a rifiorarc gli fludj dell' cloquenza in italia, eſ

ſendo quaſi totalmcntt rovinati` inſieme colla Maestà dell' lm

perio Romano. Bcn è vcro, che primícramcntc aveva comincia

to a ſvegliar- la Poeſia, et Eloqncnza Franceſco Petrarca , e

coflni poi lo ſeguito per ridurla ai primi termini, e vi diedero

tal principio qncfli due eccellenti Uomini, che poi fu ridotta

alla vera perfezione da quelli, che [cguítarono infine a' tempi

noflrí. lndi tratta di Deſiderio Spreti, poi dice, che viveva

Giovan Pietro Ferretti Veſcovo di Milo, e riferiſce alcune

ſue opere, ma non quella dc Virir llloflrih” Ravenna!,

nella quale aſſeriſce , che Giovanni Gramatico era uſcito dal

la ſua Caſa. Paſſa di poi l' Alberti a Niccolò grande Ora

tore , che fu padre del Veſcovo, quale, proſeguiſce, fu dc!

la progenie dell' antidctto Giovanni Gramatico, cbr compoſe

quel libro detto: HODOEPORIOON Dssctunsm [rea AD 11.094,15”

TIAM, con molte altre coſe che ſono opere utiliffime alla lingua

lutind.

Non ſaprei determinare da chi l' Alberti abbia avuto

la notizia della Famiglia del Gramatico, ma quando anco

ra l'aveſſe ricevuta dal nostro Giampietro Ferretti, che (ts)

genti/cm ſum” lo chiama, non dovrebbe dì ciò dubitarſi,

concioſſiachè Egli morì nell' anno MDLVll. in età d' anni

LXXV. , perciò era nato nell' anno MCCCCLXXXIL , cioè

nello steſſo ſecolo, in cui mori il Gramatico, onde come più

vicino al tempo, in cui viſſe, ſi preſume, che Egli poteſſe

meglio ſapere di quale' Famiglia foſſe nato, di chi ora vive.

Giampietro .ancora era non ſolamente un Uomo dottiſſimo,

ma distinto nella Chieſa col carattere riguardevole di Veſco

vo, onde non ſi dee mai credere, quando chiaramente

non
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non ſi provaſſc, aveſſe voluto imporre al mondo con una bu

gia, che potea immediatamente ſcoprirſi, e confonderſi. E'

coſa certa, che il Voflio (16) lo chiama di Caſa Ferretti, ma

ſi riferiſce all' Alberti, e non a Giampietro Ferretti, l’ Opera

del quale degli Uomini illustri di Ravenna è stata , per quan

to m1 è noto, ſolamente da me citata dopo il Cardinale .QR-'

rim’ ( 17). Anzi oſſervo, che il dottiſſimo Cardinale quan

tunquc aveſſe letta con attenzione la mia Diſſertazìone, nel

la- quale distingueva Giovanni Ferretti il Gramatico da Gio

”anni Malpagbim', e del primo ”cercaſſe il mio ſentimento

ſopra l' autorità del Biondo, Egli continuò a dirlo Ferretti.

Ferretti pure lo chiama Gianna/berto Fabrizio (18), Apoflolo

Zeno ( 19 ) , ove dice: Le] Gio-panni Gramatito fu Ravenna

te di Patria, e della Famiglia Noóillffima de' Ferretti,- e l’

Autore delle oſſervazioni intorno ad Emmanuel/o Griſòlora preſi

ſo il Calogìerà ( zo) lo conferma . `

A questi aggiungo l' eruditìffimo Aleſſandro Furietti

Cardinale , il quale (21) così ſcriſſe: ”dem ſane tempore tuó‘

[Hunt Joanne”) Ferrtttum Ravennatem, cujztr praece‘lfa indole; ,

(F ingenium mint” aceróam Petrarcbae jaé’iuram fetit . E per

chè più volte ſi è detto, che coÎ ſuoi dotti Diſcepoli restituì

all' ltalia la vera latina eloquenza, voglio quì riſcrìrli colle

parole del lodato dottiffimo Cardinale.- Ad bum' pub/it:

Veneti” fludía trade-:tem óonarum artium quìbur adoleſcente:

ad eloqutntiam ihfòrrnantur, p/urer ex tata Italia pertipiendae,

ó' calendar latina: linguas* amor perduxit. Laika” mm late pa

teret actrſſur ad bumaniorer [mera: addiſç‘e'ndflſ affida” lege”

di , audiendìwe extrtitatiom', ”bi ſe ad ſcriáendí fludiflm to”

tulerunt, prato/ara ìngenii ſm' mamme-nta íntorruptae [atinitd

t-‘r lande redundamnt. 'Bam-MH” ”bn-rima dite-”di merce; i”

illo_ ſapienti-w emporio t‘onquí/íta ad crudiendam ulvìqut ”do/6%

ſrentiam, per vicina; [ta/ia: Urbe; faſe rtfltdit. Hínſ Petrm

Pau/m Verga-ri!” juflinopa/ítanur ad inflrurndam Carrarìt’nſium

Printi



2-2-2:

Prìncìpum juventutem Patavium rommìgravit. Vr'fiorìnum Fc!

Îrtnfrm Mantuam’ Principe; domum ſum” flipmdio pub/ico rc”

perunt. Leonara'ur Bram” Aretinur, Poggi”; Braccio/iam , Ro

bem” Roſſi” , 6P ſarah” Angeli F/ormtim' Patria: ſu” atm/c

runt deu”, ó' ornamentali” una, ó' cade”: quoqùr Ravenna!”

ſcbo/a :mf/it Amómſium Travrrſarium Camaldulcnlem Mom:

cbum , Guarinum Vcranmſem, qui Veneti” prima, dei” Floren

tiae, Vero-mt, ó' Ferrari” juventina-m cxroluit. Omniàouum

Schola”: Patavirmm, Leanardum Jflfliníanum, ó' Franci/Zum

Barbara”) , non min!” dome/fica ”oh/itato!, quam doíîrinae ſplen

dora dream, quo! 07mm Gaſpari”: Barzizim Bngomar cum

datato', m” filiciori ſuarum fludiorum frmfîu unread/uit. Ecco

il Gramatico in Venezia, che instruiſce la principale gio

ventù d* ltalia , mentre il Malpagbini è occupato in Firen

ze ad inſegnare.

Da Giovanetto vide il .Petrarca vecchio, e per qualche

anno ſotto la ſua diſciplina viſſe, mentre ciò oltre gli Auto

ti citati ſi conferma dall* Artmanno (zz) , e dal Continuate

.re dello Specchio lstoriale di Vincenzo Bel/”accuſe (2.3 ). l

ſuoi Diſccpoli di ſopra riferiti, come dice lo steſſo Autore

parlando di Emmanurle Griſblora, allorchè ſu condotto dai

Fiorentini, appreſa-*ola Lingua Greca: A Fiorentini: pub/ico

alario votati” plurimor ba/Îuit Diſcipulor a Joanne Raw-mate

praea'iflo lite-ri; latim‘r “105?”. Atteſa questa b:lla occaſione

ancora il nostro Ferretti circa l'anno MCCCXCVL ſi por

xò a Firenze per imparare la lingua Greca: id ubi reſcivi:

(così Giampietro Ferretti )~( 14.) Joann” gran-:rum liſt-'ra

mm ediſcendarum incredibili rapid-'tate (ut qui idioma illud

ignorcnt [atim'tatiſ quoqnr ſi” expert”) Flou-”tum ad bum*

ronmzdit, a qua hic ſupra biennio”; inflitutu! grana, ille a5

ba: latine atm-que tantum” rcccfflt. Ed allora ſu che fece

ritorno alla Patria; indi proſeguiſce il Ferretti: jam mille

ſimi” fm', qfladringmtcſimuſque tra: a Divim'tate conci/iam

anni”,
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anni”, in Pan-iam Joann” recarſi” ”Iíqnmn dotati; ſu: flndío

ibidam conſumpfit; ed il Malpagbinì era in questo tempo oc

cupato ad inſegna” in .Firenze non ſolamente le lettere

umane, ma Dante ancora .

L' aſſerzione delBiondi, che così ſcriſſe del Ferri-tti: fi

po” ſam, quod plc-ne m'ſriebat, dorm- porait, in &on-rm, «t

din-bar, lim-rom”: ammo, Chuan-[que*injection-*ni infiamma

)nt, diedero motivo al *Cardinale ,Qm‘ini di ricercarmi, co

me poteva conſervarſi la gloria a lui da Leonardo Aretino

_attribuita d' aver fatta riſorgere in Italia l' eloquenza lati

na, onde con una lettera a luidirecta procurai dimoflrargii,

che il Ferretti inſegnò la vera strada per giungervi felice

mente colla imitazione di Cicerone, e gli feci riflettere, che

ciò non poteva ſeguire, ;ſe non dimostrava ,ad efli l'eccel

lenza di Tullio nell'Arte »Oratorio di lui non ſolamente in

ſegnata, ma praticata, ad ai .mcdezſimi non dava i precetti

neceſſari per ſaper-c imitarlo. E di .ciò appunto gliene dà lo

de il dott-imma ?mio citato; Cl” 14 ſmi-a gloria del Raou

.nntt è p” mm' ſaputo mſlm? la hm”: fluida della om: lla

_çm'nzo `a' .ſuoi Editor-ie.

Che ſe come ſi è detto non è riuſcito con felicità an

cora nel comporre , li deedopo Cicerone difl-inguere, che climi

ofl de 4m [aqui , alfred cfl’ ex art: [aqui , .e perciò il Ferretti

poteva eſſere un dottilämo, ed eccellente Maestro di Gra

matica, e di Rettoriea , e così piene da ar” (aqui, ma che

, poi non ſia colla steſſa facilità ex arti.- laqyntm . Quanti

'bravi Maestri abbiamo di quelle facoltà ai »tempi nostri, i

quali ſe ſi applicano a comporre, non rieſcono con quel-la per

fezione', che dovrebbero ,_ forſe perchè di continuo occupati

“ad inſegnare. manca ad eîi il tempo di ripulire le loro o

pere. Nè ciò ſi oſſerva ſolamente a' giorni nostri, ma mo!.

.xi eſempi ſi preſentino nei ſecoli .pa-lieti, .ohe ſi potrebbero

con facilità riſzrire. ggintiliano nelle Lnîituziooi Oratorie

, ha
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ha ſcritto da valente Maestro, e ſcopri ancora alcuni diſer

ti negli Scrittori del Secol d' Oro, ma lo stile delle ſue ln

flituzioni non ſi può uguagliare agli autori di quel ſecolo

felice. Basti quest' eſempio per non diffonderſi più del do.
- vere, e che lo flile deſſl Ferretti foſſe aſpro, e duro, lo con

feſsò ancor Pablo Corteſe, che lette aveva le ſue opere, on

de (7.5) formò il ſeguente giudizio: De joanne Ravenna”,

(a' Caſaccia Set/”tato eodem moda judieare lieet qui numquam

'etiam ab orationil aſoerìtatc’ moeflitiaqne aóeſſe potuerunt.

Il Brondi non ebbe cognizione delle Opere del Ferret

ti, alcune delle quali riferiſce Giampietro Ferretti, indi

deſcrive la ſua morte ſeguita nella Patria .* Deeeffit in

Patria jam grandi-r nat”, funeratur ad D. Mammae extra mu

ror bonoratione tanta, ut omnifariam i//i tata Civita! offleíi er

'go jufla perſol-verit. In qual anno egli laſciaſſe di vivere,

non ſ1 ſa. Delle Opere poi , che preſſo di {e conſervava, co

sì diſſe: Compofnit -variae ernditionie aliquot reo/”mina- , Com

mentaria in Sextam Aeneidor , Grammatieae Iſagogen’, Epiflo

Iarum deeem Volumi-ta, Panegyrieo; plurer,Eg/oga1 [eptem, mul

taque auái’orum diverfimtm opera manu ejuſ exarata ſunt, quo

rum magna ex parte apud no! domi reſet-vanti”, quae quidem

tanto ampleífar, ó' ſervo gaudio, ”t eum Stridonenſi illa Taba

libeat dieere, Croefi ape; haec-re me eredam. S' egli canto ſi

vcompiaceva di queste Opere, non ſi può dubitare, che ad

altri ancora non le molira’ſſe, come parti d’ un Autore del

la ſua Famiglia , e ſarà {lato così ardito d' imporre a chiun

que aveſſe potuto conſonderlo, quando che la Caſa Mal

pagbini di Ravenna tra le Parrizie annoveravaſi, e i Diſcen

denti, o Parenti di Giovanni avrebbero avuto tutto» l' impe

gno di ſostenere la di lui gloria. .Di un Veſcovo ſembra.

certamente non doverſi ſupporre.

Dovendo ora fare l' elenco delle ſue Opere, darò prin

cipio da quelle, che ſono nella Vaticana. ñ -

OPE
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I. Ely/?ae Hiflorìa. .

z. HlflOÌ'i‘ Lugi, 6' Conſelieir . Vatic. Bìbliotb. Cod. MDcLxVt.

'Di questa storia evvi una Copia nella Libreria dirò. Vi,

tale.

3. Ratioeinarium vitae.

4. De Conſolatione in olitu filii.

5. De lntroitu ejur in Aulam.

6. De Fortuna aulit‘a.

7. De Dileátione Regnantium.

8. De Laſtra Aláorum in Urbe Padua.

9. Narratio vio/atae pudieitiae. ' I

zo. Dia/ogm, cui titu/ur Doloſi Agnut. Queste O ere ſi ri

trovano tra i Manoſcritti delle Biblioteche dei Collegi

d' Inghilterra Cod. CCXC. ſotto il nome di Giovanni di

Ravenna, e convengono al nostro Ferretti, perchè Hiflo

ria E/yſiae, che sta nella Vaticana, comprende appunto l'

altro Narratio violatae pudi‘eitiae, come oſſerva il citato

Cardinale Merini. ln eſſe ancora ſi tratta della Corte,

e dell' amore dei Principi, poſciachè il Ferretti da alcuni

Principi t'u richiesto,.e con onore distinto: quantae autem

gloriae (è Giampietro Ferretti, che lo conferma) fuerit bine

appare-t, quod ('9' Prineipeir ,' (o' Dynaflae multi hune invita

runt eupienter ejut frequenti eonverſatione muniti; namó’ Regu

li Carrarienfl’r aeeerſitum di” apud ſe eſſe voluerunt , É' bo

[pita/iter, ó' benigne eo/uerunt, ampli/que munerzbut dona

runt. Fu ancora il Malpagbini in Padova , ma in qualità

di Maestro, ed il Ferretti conſiderato come famigliare,

ed onorato avendolo i Carrareſi, e ricevuto nel loro Pa

lazzo, non perchè inſcgnaſſe, ma Htpit'ntt’f ejur fi-equenti

eonver/atione mtmiri .

Altre opere ancora del Ferretti ſi custodivano dal dot

tiflimo Lorenzo Pignorio, come ſi .raccoglie dall' Al/evert (2 6),

. F f eda
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e da Gìatopa Filippo Toma/im' (zz), dal Vr n (28), dal

Falrizio (2.9), e dal Marcheſi (30), e ſono:

n. Fmi/Mr Carrarìmfir natia dufcripm Aram Rodalpba Carl

raritnfi Fun-'iſa Senſori; Filio.

un Dr agma/ogr‘um da eligiói/i vitae genere.

13. Conte-”tia inter Podagram, é' “ar-wu'.

14. Rerum memorandarum Lihr.

15. Historia Raguſiì.

ll Codice , che contiene queste Open, E: ”dova per

duro, ma avendo io attentamente oſſervato i. Candid mano

ſcritti della Biblioteca Regia d‘r Parigi, tra, i Latin': evvì

questo, o ſimile Codice ſcritto nell'anno MCCCCHH. , ed

è posto al numero 6494- ml quale oſſervo- qualche differen

za nei tì-toſi d-ì due Opzre. La prima ſemplicemente por

ta: Hifloria Familia-e Canaria/ir, che forſe avrà compoflo,

mentre vìfl’etnefla Corte di questi Principi 'm Padova , e l'

altro titolo è: Dragmalogíc, o Div-ematologia , idt’fl Dialog”:

Vmrtum int”, ó' Padmnm da :lis-'Liſi w‘tu gm”.

A questa aggiungo [e altre Opere, che preſſo di' ſe te

neva Giampietro Ferretti; cioè.

16. Cammmtarii in ſcxtum Ame-ida!I

17 Grammatica! Ifqgagcn.

18. Epiflalarum Volumi!” drum.

19. Pancgyriri plan-r.

20. Egſqgaceſtptem.

Leandro Alómned il VW': gli attribuiſcono ancora Hedw

íflorican Jeſcrüm; iter 4d (lara-mein”; ma forſe ſarà Gram

atícae lſaqogm riferito dal Ferretti.

ll nostro Storico Girolamo Raffa' (gt) credette, che il

Frrrmì Comp/ar” Cio-”mir [ih-or , quì ruſh” cocci! mwórir

oóruti non rognoſctóantur , in lora”) ”indie-vir . D' onde abbia

ricavata questa notizia , non lo ſo, dubito per altro, che non

poſſa verificarfi, sì perchè il Biondo riferito afl'eriſce, cÌe

1m*
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”ee dif?” elite!" 9mm Pete-ruba -w‘dit Libro; , come pure, per

-chè non ſpecifica quali .fieno state queste Opere di Cicerone da.

Lui ſcoperte, e ſiccome altri :lodano gli Autori, che ritrova

rono le altre opere ñdi Cicerone, così avrebbero dovuto `ancora

darne lode di alcune al nostro‘G‘ramatico, il che non eſſen

do stato praticato, ſi può giuflamente credere, che non ſia

feguitofl "

Finalmente non .voglio uniſci… quanto ſi _dìec di Gio..

'anni nel ſupplemento alle vMemorie dl Filippo de Cornine-sd

nella Storia nel Re Luigi Xl. della :Edizione di Bruſſelles

e713. pag. Bo., vche dopo avere riferito le obbligazioni, che

debbono .le Lettere a Franceſco Petrarca , e Giovanni Boc

coccio, proſeguita: Il Eat pour ſueeejſem a tette entreprifl:

un _ſe-”Jit- Ram-Me, qui commi-”ſa le premier mi ou-vtir ó'

cflaázir fe; Eſtbo’e; a Veniſe , dei que/r ſòrtirent Gaſparini”,

qui fit le mej-ne a Milani”. D' onde ſi conferma , che fu di

veno dal Malpagmoìrche inſegnava a Firenze.

(r ) M-hus Lorenzo Thief-it. ad Epifloiar Tolum‘ì Saint-m' pag. XL. (z) Lo

hello V”: .zimbroſ. ſum-lalui. png. CCC‘XXXXVIH. ”- VII. (3) Kappio

ſito. Erardo De'ſſert- nie Siero” Polenta-uo pag- 6. S. V. (4) Coluccio Sa

lutato Epifl. XVIII. ad Malpazbinum edit. Mebm pa . 73. (S) Petrarca

Franceſco Epifl. Seni]. lìb- Xl. epi/ì- 8- , 9. (6) Lo eſſo Im' [ib. V. epifl.

6- ad Don-mn” . (7) Polentonc Siccone De Sm’pt. illa/ir. linguae 14h'

flae. (8) Salvini Salvino 'Pr-refer. ad Faflor Conſular- pag. XV. (9) Ra.

faelc di Volterra .-lmbropol- lib- XX!. (to) Biondo Flavio Îtdl- llh-flr.

Regione Vl- de Flaminia. (ll) Qtírini Angelo Maria Card. Epìfl. ad

Jo. Cbryſo/?om-..Trcmbellì pag AX…. (iz) Pabxucci Stefano Mana Elog

Vir. .Clar. 'Pi/“4”. .dtt-td. Tam XL. opuſcoli Calogierù pag. [46. ([3) M1.

reo Auberto de Stript- ,.Etelej; ,Jdtfilll XVI. (i4) Alberti Leandro De

ſeria. d' lia]. nella Ram-igna- (15.) Ferretti de Vir. lliuflr Rav. (16)

Volíio de Hifior. Latin. lib- 1!! tap. I- (|7)._Qu:nni Diafr- praeii.

”n'n- ad Bui-bari epifl. Pag. CLXXW- (18) l-abrlzio Gio. Alberto Bi

blìotb. Latin. med. (7* infimae una!. i” .Ambroſio Tram-”ſari- (19) Ze

no Appostolo Giuni” , ed aller-va; al Veflío dr H-fl. 1.4"”, Gioni-ti. d'

~. [tali-e Tom. IX. art. 3. pag 139. (zo) Calrgierá Gpl-ſc. Tom- 25. pag.

2.55. (u) Furietti Alellandro (ard- praefae- ad 0p”. Caſſa. Bardot'

pag. x”. (zz) Schede] Artmanno Bpm-rn. (home/01 2:6- tergo. (2-3)

Contmuat. della Specchio Uhr-'ale di Vin:. Bei-'ame- lib- XXXL (24) ſer

f 2. rcttx
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retti de Vir- Illuflr. KA‘D- (23') Corteſe Paolo Dialog. de Horn-n. doci-r

pag- 1X3 (7.6) Allevort Bibliarb. Curioſ- pag. 197. (27) Tomaſini Gla

copo Filippo Blog. Vir. llluſir. part. ll. pag. zig. (28) Voſlio de Hifi.

Latin. [ib. Il!. de praerermifli'x tap- 1X. (29) Fabrizio Bibliorb. Lui”.

mediì .Avvi- V. Joanne: de Ravenna. (30) Mircheſi de V-r. Illuflr.

Gall- T034:. Nb. II. up. 7- pag. 96. (zi) Rolli Hifi. RW. Nb. V1. ad.

nn. 1391. pag. 596.

ì

FERRETTl GlAMPlETRO da Bona Franchina Da

ma ragguardevole tra gli altri Figli nacque al celebre Nic

co/ò Ferretti, 'il quale per la ſua pietà , vasta erudizione, e

dignità molto illustrò la ſua Famiglia, e la Patria. Nelle

belle Lettere ſu instruito dal Padre, da Battifla figlio di

Guarino, da Luca Ripa di Reggio , da Nicco.’ò Maria Pa

niciati Ferrareſe, e da Marco Antonio Siebel/ico, e nella lin

gua Greca da Demetrio Moſca, e Giorgio ſuo figlio. Nella

Città di Siena ſi applicò alle Leggi, dove nell' anno 1510.

ne ottenne la Laurea, nella quale occaſione recìtò un Poe

ma latino da Lui composto in lode della Città, e ſuoi il.

lustri Cittadini, al quale diede il titolo: Send Veri” Civic-:r

Virginio'. lndi (i portò a Roma, nella quale Metropoli ſi

trattenne a’lcuni anni per raccogliere in quelle famoſe Biblio

teche quelle copioſe notizie, che unite alle altre ricavate

ſpezialmente dalle Librerie, ed Archivi delle Città della

'Provincia, e della ſua Patria a lui ſervirono di baſe, e

fondamento per compire quelle opere, che ſino d' allora

meditavav di comporre. Ritornato a Ravenna fu fatto Ca

nonico della Metropolitana, e ſervì'ancora alcuni Arciveſ

covi in qualità di Vicario_.~Generale. Già la fama della

ſua ſingolare pietà, e vasta erudizione eraſi ſparſa per l`

Italia; e giunta al Sommo Pontefice Paolo lll. giusto co

noſcitore , e protettore dei Letterati , a sè lo chiamò , e nell'

anno MDXXXXl. lo eleſſe Veſcovo di Milo, col qual ca

ratcere andò al Sacro Concilio di Trento, e cogli altri Pa

dri ſottoſcriſſe, e conſermò gli atti delle Seſſioni V., VI.

- VII. `



229

VlI., e Vlll- Nell'anno poi MDÎL., o MDL.-lo steffó

Pontefice lo trasferì al Veſcovado di Lavello, nel quale ri~

ſedette fino all' anno MDLllll., mentre per l'età avanza-

ta, e la compleſſione indebolita dalle inceſſanti fatiche let

terarie ricercò la dimiſſione per ritirarſi alla Patria, ed im

piegarſi nel compire alcune ſue opere,'e diſporſi a fare un

felice paſſaggio alla eternità. ,

Coltivò l' amicizia di molti Letterati della ſua età, e

ſpezialmente dei celebri Celio Caleagnini, Li/ío Giraldi, ed

Oro/io Domenico Caramel/4 , i quali ancora nelle loro Opere
diſilui con lode ſcriſſcro. ll Caramella (I) così a lui parla:

Candia'ulue q’uamvir noflme ſim, Pene, Camenne

Sister-e vix mento, candid/ore queunt.

Il Giraldi dice (~1): joanner Petri” Fei-renne Ravenna! ju

veni! poeta fuit alimjm nominir, multa enim carmine perſon'

pſit , (9' vai-ir' quidem generi!, ó' ſaluta oratione Patrem baéuit

Nieolaum Ferri-tram grdmmatimm non ignobile-m, Senex Epiſem

pur faflm Mi/enſir verſo fly/o in fludiir Eee/efiaflieìr, eonſene

ſcit, ed altrove (3) canta:

Tu vero ſal-ve, qui neqnnquam immemor un”;

.Ac-tati: noflrae find/ir neque/ibm aſl-ze,

Offer! qnidquid bah!, ſimo] É' ſuccedere tec‘i‘iì

Care Ferrme raga!. ì

Celio Caleagnino a Giampietro indirizza due lettere, nella

prima (4) gli ricorda la conſolazione provata dalla ſua com

pagnìa in Ferrara, ed in Venezia, e dice così: Ego ſane

quam tim! litterar legerem ita ſentii-'nam totum animum inere

dini/i quad-em oolnfrtate perfundi, nt multum inte/ligerem ſeve

riorilvur euri! deu-dere, ó' quam [epidrffinar illa; olim deambu

larioner, mutua; illa! nd/orutioner nostra!, tum Ferrariae tum

Venetiir ban/tai mgitatione remetirer, *vide/ire: mihi propemo—

dum ”pane/cere, (9* meliorer illo; anno; tai-:ram litterarnm be

neficio ”par-are. 05 id prqfiteor me toi; lim-ri; plurimum de

óere ,
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fiere, qua! Ji Pep-'ur ahi* .te ;er tear banner, per ma; occo

pationer impetraoero , me mihi prorſur rapita-tum exiflima

ho', Nell' altra lettera, che è *la XVl-U. -lo prega co

municare a Brite/lo le antiche memorie di Ferrara , e c-Ò

non folum per Muſa! tihi ſemper familiar”, [ed ó' per *ver

'naculam tuam humanitatem , quae amicitiae noflrae magna ſem

per ded.t incrementa. Nè credo dover quì tralaſciare c ò,

che a lun ſcriſſe Antonio Caſario nella Raccolta delle lette

re fatta da Bernardino Pino (5 ); detto aveva avanti a lui

avere comunicato i-l Dialogo di Coluceio ſopra le ruine di

Ceſena *fato: dai Brittoni, indi ſoggiunſe: Vorrei poterla com

piacere di altre *memorie più antiche , acciò ella pote-'Ue, come

è deſiderio ſuo accreſcere, CT adornare le ſue helle, e dotto'

hiflorie più vagamente; ma quelle `ſono ridotte a tal perfezio

ne, che l' aggiungervi, o levarvi coſa alcuna ſarehhe piutto

flo un glmfiare la lor firma e proporzione , maffime quelle, che

dell' Eſa-*cato ſcritte flmo, nelle quali V. S. con lungo studio

dopo d' aver letto infiniti Scrittori Greci, e Latini, e rivolti `gli

.Arthivii antichi , e Librerie non pur di Ravenna, «ma .di Ro

ma, di Venezia, eì di ,tutte le Città di Romagna ha raccol

te di maniera le lodi di questa Provincia, e fatti dei Popo

li, che non credo, che più erdinatarnentñe, ”e più elegantemen

te [cri-ver ſi poteſſero. Laonde Monſignor mio, chiaramente ve

da V. S. col nome di ci hefla, <59' onorata impreſa bazier già

acquiflata dentro al cuore degli huomini una aſſe-zione, ó' oh

`Sligo, che -in tutti ~i ſecoli ella ,fia per eſſerne con immortal glo

-ria celehrata. Pregola adi-neue., per quella river-enza, É* ,0ſ

ñſmarrça , che i0 le porto, ele voglia riſolverſi hormai di -man

dare in luce cotefle ſm' helle fatiche, ad honor di .ſe flefl‘a,

gloria della Provincia ”iL/ira , jó’ a comune _utilità degli flu

dioſi delle hifiorie antiche ſenza tenerle più celate.

DOPO la ÎÌDUDZÎB dc] Vcſcovado di Lavello ſopravviſ

ſe fino all' anno MDI-VII., ed in età di anni .LXXÌÌ’.l ai
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V‘l di Maggio Faſcio' di vivere, la perdita del quale Fu

compianta da tutta ia Città, il cui cadavere con ſolenni

eſequie ſu ſepolto nella Chieſa di S. Giovanni Vangelista ,

e ſopra un marmo ſu ſarto incidere da Bſuperanço Ferretti

ſuo Nipote, e Figlio di Giulio Fra-:illo di Giampietro l' c

Iogio ſeguente. '

\

D. O. - M. ` ñ

JO. PETRO: FERRET G. RAVENNJ’. Uì. D.

LAVt-_LLlN^TUM.EPlSCOPO. POSTAL-3. LAUREATO. HÌSI‘ORLCO. CBLEBEBEUM'O

UNDECUMQPE. DQCT‘ISSIMOQ MAGNOQUE. SCRIPTQRI
EXUPERANTI‘US. FERRBTTUS. NEPQS 'ſi

EX. FRATRE. JULIO. DOCTORE. EXIMIO. EQUIPE. CLAmsstMo

SUA. IMPENSA. PONI CURAMFF MDLxx-xrx.

v. ANN. LXXV. OBIIT… pm NoN, MA]. MDLVH.

Non ſolamente i nostri-.Scrittori ſmoo— di Lui onorevoli:

menzione, ma gli esteri ancora, dei quali per non difonder

mi troppo alcuni eiîetirè, e ſono Gia-amanda:: Mede ( 6 i,

l' Ugbelli (7), Carlo Cartari ( 8 ) , Auáerto. Mirco ( 9 )*, Gio.

Friſſo ( to), Leandro Alberti (rr), Angelo Maria Tor-ſmo

(tz) , Giorgio Vivian Marcheſi (1;), il Bafälinì ('14), dd

ve aſſeriſce, che per la Seo-ria dell' Eſarcato di Rav-enna era

fiato dat Pubblico oſcurato Egli , il Fratello , e i Nipoti da

ogni ſorta di, gabella imposta, e da imporſi ,ñ e aila pag. 99.

riferiſce i titoli- di molte ſue Opere. Il Fabri (15) narra.

che nell'anno rsgr. in quel giorno conſacrò la Chieſa del

Buon Gesù . E? lodato ancora da Fortunato Olmo f 16) , dal

Bardi (17) del RW', dal Pine-ſa. *

Questo grand' Uomo ha composto un numero quaſi in

credibile di Opere , alcune poche stampate, parte ſono per

dute, e molte (i conſervano Mſſ.', nel forum: l' Indice mi

PIO'Q2
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prevalcrò del Catalogo dallo steſſo Ferretti laſciatoci , che

ì trovaſi in un Codice della Libreria di S. Vitale traſcritto da.

Ceſare Ferretti ſuo Pronipotc, e perchè ivi mancano molte

altre Opere, lo ſupplirò col rendcrc ragione delle medeſi

me. Qualora verrà qualche opuſcolo stampato , lo dirò,

e quando le altre Opere fieno in luoghi a me noti, lo lodi

cherò. Ecco pertanto il Catalogo laſciato dal Ferretti , e

da lui fatto nell' anno VIII di Giulio ll., che corriſponde

all' anno 1510., onde le altre Opere ſono ſtate da Lui poste

riormente composte.

O P E zz s.

x. Epigrammamm libri quatuor; dl queſti ſe nc trovano alcu

ni stampati.

Eciogae dea-m.

Elfgidl’lflü Poe-marfun:.

.Sy-Îvarum, ó' Odarum aliud.

'Tragedia cui tim/ur Venezia:.

Epigrammatum Graecorum liber.

Cmturiae dual-'

Comment-:ria i” di'üt’f/òſ Auò’t’orfl quia-zur.

9. Dc ambiti! Urbi; Romae.

10. Vita B. Eanopbrii'graeca.

11. Liber NoLi/ium Familia‘rzm Civitatir Ravenna:.

n. Vita Baptiflae Guarím* Veronrnſir.

I 3. De Conflruéîiom' Acdi'r Divi Vita/ir ia Civitan- Rave”

l nat'. Ritrovaſi nella Libreria di S. Vitale, e nella Va

ticana Cod. 5836. pag. 7t., e nella' Biblioteca Regia di

Parigi Cod. 5916. ;- .

I4. De Conflmfiionc Sacrarii Gal/ae Placidíac’ .

15. Antiquariorum liber varia”, ó' m quae per tot ſaecula

ſquallida , ó' lau-ra fame-ram* , ſummit noflrir laborzéur etiam

”vi-viſti!” .

16. Campi/ario omnium Pontifimm, (5' Imprratorum , (9' dt'Stbi

“ſmutiám. ' 17. Dc

?N.mat-*e*s*



‘ 7-33

r7. De Virìr Illufirilfm Gmeeir. , .

18. De Jurifeonſultir. ~ `

19 Uratiouam .diverfarum liberzmmt, ó' funebrium alter.

2.0. Epifio/arum autem libri deeem, ó' quia quotidie ſei-ih”:

tur interim efl numeri”. ~. .

ai. Epitalamiomm liber. A . .

az. Oporotbeea ad Androvandinum fratrem.

23. Panegyriei plurer.

24,. Apologetiem in Deir-affare!. , *

25. De Vit-it lllaflrihu Cwitatie Ram-"mute. ~Nella Libre

ria di S. Vitale, e nella Vaticana (Led.v 5833-6 5335

26. Seria …Vetra Civita! Virgin” beroieo Carmine deſtinata,

x Questo Poema ſu stampato in Siena nell’ anno islgó,

come ne aflìcura il dotto Cavaliere Giamm’lſoüio PIN'i

(18) che porta alcuni verſi del Ferretti in lode di Pan

dolfò Petrueei , ſiccome altrove riporta altri verfi dl que

(lo Poemaî '. .

27.' Trazfîatur de Numeri!, Ù Men/ieri:. . o

28,. Det/tematiche! quoted-am. . .

29. lſagogieum ad litterar Graeeaf. ‘ «

30. Va/erìi Prali, ó' Petri Diaeoni Correfiio i” Antiquaria

31. De Genitura liber. " . ,

32.. Sermoner in Salemnitatìóm Sanä'omm plate!. -Nella Li

breria -di S. Vitale evvi- uno di questi Sermoni in [iP/fm"

tate 5. Vita/ir Martyrir . z'

33. Liber Hymnorum. ‘

34.. De Angeli”; virtutihu.

35. Centra Haereſer Traffatur.

36 Com-Elton” in um‘verſum Ji” Civile , ó' Pontificia” ſaper

graeeir eontextióm. __t , i

37. lſagogon ad ſu; Civile. - ._ z

38. Reproáationer quaedam. *

39. De quinque lmguir tram’latio ex graeeo.

' G g - 40. Sex
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S!

, Sex Oratr'on” [föcratír tranrlntae in' [inganni latina”)

. Tre: Comm-dine Ariflopbani: tranci-:tac ut ſupra.

. Epíflola'e que-redatti Bnfllii, 0 Plutarcbi item tran-lame.

, -Herodinnn-r de- nnmeri'r trend-xt”.

, Teodornr Gaza de menfiänr trdnrlatur.

, Diíîeria ex Apologir tranſlate. *

_ Oratíoneſ quaed‘ant Sar-Bom” Patrurn grate-om "urlata.

,. Cyprianw de Magia ex Greece. . j

.. Beſſarían ndverſnr- Miebaelern Myflenr e” Grneco.

-. Vita Aſpafii oratori! Raven-mm ex Pbilofl‘rato..

Orígener in Eanngelia, ó' alia pini-i'm: ex Gui-co.

Omm‘modam quoqne bífloriant par-winner in. Dec-Jr! tm

ab Urbe Ravenna condita ad ”offre tempore., quae non ta”:

~ oflentandi grati-z firm-nr, quant quod ne qm’r diſpendio, no

. fln‘ filentìi arcefl'at imperit‘ínm. Così dice il Ferretti… Il

- titolo dell' Opera è il ſeguente, .come ſia nel Cod/583;.

della Vaticana e* Annerh‘mfl [eu memoríae rei-”rn geflarmn,

' patriaeque bífloríne ab Uróír condita! ”cardio nella-nc' reſi” ae*

' tamente illustrerebbero molto lo nostra Patria.

tatem. Ma la nostra .diſgrazia ſi è che-dopo poche pagine

ſi paſſa ad altre Opere del Ferretti, e per quante diligen

ze ſieno state da me praticate, non ho potuto nè nella

Vaticana, nè altrove ritrovare quelle Storie, le quali cer

Nel ſine

del Codice~evvi l' Indice ,delle *dette Storie, ed è il Titolo t Jo. Petri Ferretti, Nicolai Retborí-.r filìr' nm'nſqne' J”- ‘ i

rr't Doe‘îori/ S. Ravenna!” Breſt/{ae canonici Cantori!, ó'

Apojîolici Protbonotarìi, qui prima! origin”, ó' inc/y!,- R4

vennatmn gefla @ann-r!” monumenti! litterarmn vrro firm-g.

te 'Ji/:fiumi: , Patria: bíflorìae ad Urbe condita open" omni

rnodum in tr” Tomo; partita”, cnjm' prima pa” Libro! con

tinet‘dreem. Questo indice ſoda me traſcritto, › perchè

contiene molte belle notizie, e ſia tra li Mſi'. della Li.

breria di S. Vitale, e ſonò*'~pag.-39. Il Paſoſifl (1.9;)

' L -- aſſeri

l

a_`_‘~-
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aſſeriſce che il Senato dopo la morte di Giampietro fece

fare le dovute diligenza; per avere `queste tre De».

cadi, e farle stampare, ma non eflendoſi potuto ritrovai

re intere, non ii pubblicarono. Altri Codici .Vaticani

;n- 3751-, 3751-, 4968

Nel Codice .Z84. della Biblioteca Barbarina, che nel

margine porta: Hiflori” Feem‘thìc‘d-i questo evvi una co

-pia- nell' Archivio del fu— Marcheſe Ceſare Ruſconi: Nel

principio di questa Storia li tratta del principio del Mondo,

del Diluvio , della-diſperſione delle genti, della origine, ç

nomi dati alla Città di Ravenna, della fondazione dei Rc

gni , delle antichiſſime Epoche, e naſcita dei Patriarchi, e

ciò ſpetta alla Storia delle Decadi Ravennati,.come

raccoglie dall' Indice delle medeſime . indi á paſſa alla

Storia de' Goti ,-e s' intitola LibroñlX. , e ſi proſeguiſce

ſino al Libro XV]. Questa Storia è flat: ricavata dalle

Decadi Ravennati , ma l’_ Indice delle medeſime contiene

moite altre 'coſe, che appartengono' a ~Ravenoa_, e nella

Storia de' Goti non -ſi ritrovano, onde pu’d dirſi un estrat

to delle medeſime, che ſembra ,eſſere stato fatto dallo fleſ

fo Ffl‘ffltì‘. ` y e" ~ ’ *ì ~

Ed aecioccbè. quello appariſca oſſervo,~che terminò il

—‘!lbrdXVl.‘ mentre come' Veſcovo diMilo nel Regno'diNapali
'ritrovai-ati- preſeote'ſſa-l ſacro Concilio ani-em, e—dalla Sco- `

'ria, Gotica raccogliei priviſe’gí, che appartenevano ,ai Veſco

vi del Regno, onde-rivolto ai Padri ,del dettoConcilio, co

sì conchinde: Cum ergo iflc ita flnt-'Rmi Patrer, ſperamz” ju

'Jr‘eabitir iii-ordine ſediflrn‘noflrum Regno”; primnm, ì ó' ſi non

prìmum , tamen proxìmnm ſibi _iure ”indice-rh_ Vemm ne `certe

~bnic nostro jim' *vide-:mar nunc tantom- inni” pelle, ”t contro

verſia propter nova indien-tar, ae‘ipſa ſanña Synodne a propo

ſito lungi”; diflrabatur, boe Paternitatibm Veflri; Rm; inſinua

re rio/ehm”: eum 0mm' modeflia, ut de noflro ju” rei-riore: eſ

G g z i ſm"; ,
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fl’tlſ, ac etiam, ur bat propalara proreflatione, quant fact'mu!,

ut juflam admittat haec-Sani” Synodur. _

5).. Agapiti Conflantinopolitanae Eccleſiae Diaconi documenta la”

rea, ó' divina ad Juflirtíanum 1mperatorem -Artguflum tra”.

rlata de Graeco in Latinam litiga-rm. Sono nel Cod. Va

ticano 5835., così pure nella Libreria ‘dì S. Vitale. Fu

tono quelli fatti stampare da Efuperanzo Ferretti eoll’opera

di Giulio Ferretti de Re militari- fo]. Veneti” apud- Bolo

. gninum Zalterium 1575. '* -

53. Septem Pſalmi Poenitentìalet elegiaeoearmine exarati una

cum ſui! Litanìr't, nec non interpretatio in initio cujuſcum.

que pſalrni. Biblioteca Vaticana Cod. 5834.., e nella Li

breria‘_di S. Vitale. ~

.54. Gefla inc/inflitta Bartbolomaei Liviani heroico carmine.

Cita quest' Opera Giovan‘nùlmperiali (zo).

1.55. Gal/ae Plaeidiae Vita. Nella Libreria di S. Vitale, e

Cod. Vat- 5835.

v56. Epilogur, ſeu Breviarium Ravennatum Pontifieum ah Apol

linare prima uſque ad Benediéîum Aecolrum. anno ama-xx”.

Nel Codice di S. Vitale questo è- il titolo dell'Opera:

De Ravennatihur Arehiepiſcopir, [eu Primatihut deſcriptio ,

6' eorufn vita. z . ñ.

57. Genealogia, llluflriffimae, ae- lmpirialie, doma” Piaer, ó'

' Pieae- ad Rodulphum Piram ampliffimum Cardinale”: Carpen

ſem. Le Opere che ſeguono ſi dicono dal Nipote, che

-_. ſcrifl'e'il Codice di S. Vitale in proveüa aetate deſcripta ,

’ e Codice: Varie, 5836. pag. 26.

e58. Eeeleſiaflicarum `Inflitutionrtrnrerumque teeouditarum libri

.U V. Quest' Opera ſarà -laz medeſima della ſeguente: De ln
_ flitutirſſEccle/r'aflicir, ('9' eorum bone/?a dryeiplina Offieiorum

[ihr-i quinque Paulo ll!. P. M. Eſiste nel Cod. Vatic- 5832..

al quale è unito l' altro.

59. De mirifiei verói lihamine, ac iure faerificiorum liher V1.

e A (lucflo
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Questo non è nell' ludico, perchè` ſorſe‘ poi dall' Autore

ù fil-aggiunto; *3: . _. › '

60. Myflagogiae, Sarramemommque Divinomm razione:. Li

è” unu!. :x- -.~' L `

61. Faflprum dierum celebrita” , rituſëu: ſervaudi , comm.

dcmque inlchrifiiana Rtligionc exordía, ó* .cauſa. Liber

um”. .

62. Conciliorum rçceptorum .vera dí/ìflffio. Liber una].

6 3. -Haercſum omnium ”toga-'tal, annota-”qnt Pep-,tempera ſe

ditioner liber um” . ` . -

64. Romanorum Pontífimm 'vitae, multi! tx libro Plafimx! am

. pfltatír, (9' in ampliare-m forma” àliír ſuperinde addì”: ba

Hemu ignota , vel aut-'quam fue”, luculmtiori volumi” dr

i fcriblmtur . _

6.5. Rapſbdía, ſeu pori”; Poèygrdpbiq Orbír,_Monarcbíarum'ín

. ,qu-1m, 6' comm can-print., qu” ab im‘tío Mundi ad ha” uſq

*Î' tempera ſucccflc” evagatiffima drſcriptio.

6 6. Genealogia magna: Dom!” Traverſariah- Cod. Vatic. 58 3 6.

pag. 1‘. ~ ’ ‘

.67. H'fioriarum libri [epic-m floreutióufque ratìonióm, puſcberrí

miſti”: exquifitiffimorum aufìorum cxemplil combat-ati ſuper

cam-:bat:- alifl‘ſqae Romana: Etf/:fiat ditioniáu: , :lx-q”: Co”
fimmjm' Maxime' Bppfiſmo vera narrano. Quì termina ill

Catalogo» delle Opere. del Ferroni. Ritrovati quest' Ope

ramella Vaticana Cod. 3752.., e ſi diced‘ediçata a Clemen

te V”. nell' anno MDXXXI. Evvì un altro eſemplare

nel Cod. 3753. 5831.., e nel Cod. Vatic. Urbia. 408.; che

porta ancora gli argomenti dei libri, che giudico bene eſi

bìrlì quì , acciocchè ſi ſappia coſa contengono.

.De Ram-”nati Exarcbatu, rvbuſque i” italia_ Gotbomm, tx

- artborumqut , (I' Long'oáurdorum principatu. Liber pri-”mt

1” Exarthatum, carter-uſque Ecclcfiae Romana: dizione; liber

ſecundm.

I”



tz!

In Primaria-n Rain-m” Eccleſia, ó' adoro-ſr” nonnnlior pro ejuſ.

dm juiium amplitudinióm :alunni-tom Apo/Artic” . Liſi”
terrier” ì* :- -

Dc Conflantini Maxim' Bdptifmo. Lib” quarti” a

In Deſcription!” Bar-arrivati”, dirionumqa: S. Romana: Erri:.

ſi” , ſuprmamque fammi Apo/?alici Annfiitir ”Bar-'ram Ii

Lcr quinti”,Dr Regno' Sicula , multiplitibnſqm' alii; Roman” Etf/Office di

,zmibflh a; privilegia': , juribuſquc item Rowan. Exan'ba
tm' . L’ihr ſtato!. ſi -

DI ”ibm ”film mutationih” in italia ninltiplititrr pr’r tempo

-' rd ſul-ſicari: , ó' quarundam imperatori-m perturáationibar ,

injuriqfiſqae faflih” adoro-ſr” Romano; Pontifircr , odiofëq”:

faſti!, nec non calamitoſi; pre-Fari; , ó' plagi: divino judirio

' in morta/mn cervi”: miſi-"abili facciale noflro infln‘îir [ihr

*s VI!.- Il Paſolini aflicura (2t), che il Senato nell' anno

1582. decretò, che a pubbliche" ſpeſe fi stampaffe quest'

Opera dell' Eſci-rato di Ravenna, come 'ſi *è detto altrove.

68. _Dc prima advmt” Arcbiepiſcoporum in Civita” Ravenna: .

ñ Sta' nel Codice della Libreria di S Vitale,

*69. At’díllm ſacra-*nm Ravenna” conflrufior”, atque Rrliqniae

_ ad Antonini” Mwfllfl’ulflm ?rubino-uni Ravrnnarrm . Nella

i- Îfltſſa Libreria, e nel Cod. Vaticano 5836. pag. 90. ì -

-7o, Sanëîomm Vita/ir, ó' Valeria: uxorir m‘m ir Filir‘r

- -Na-rtyrimn; Sta in S. Vitale, e nella Vaticana `Codic.
$833- , - ì

71. ”To/riunita” S. -Vitalir Elcgia. 'Nei medeſimi Codici.

:72. Leg” ”pm-'rr in toto torpore jan': vinili; , qua; -r’n‘ anti

qua Civita” Ravenna; linfa-atom fondi-larva:. ln 'S, Vi.

-- ' tale; e Cod. Vatic. 5836, ` " r

7 3. Orario Dominica, Salnzatia Angelica Biagi-:co carmine ,

ó' Symlzolum Apoflolormn lio-rai” carmine. Nei' medeſimi

Codici. - t

› 74.1’0

A_ ‘›`..-—.._._.ñañ—4
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74. Pole-:tante Familia: Historia. Cita quefla Storia il' To

mai (2.1.), e dice_ averla avuta da Girolamo Ferretti,

75. Liber varia-*ma Colleè’lionam. ll Fabri nelle ſue Opere

Mff; afferma averla veduta :nella Biblioteca; Vaticana. "

76. Antonii Fraaebini Hifloriam Familiae Ter-evaſori” edi

dit ex Ruben. A . `

77. De a” tiqrrir relellioniflur Dom!” Efleafil die-m” Clementi

Papae V1!. xr. Cal. Maji xpxxxr. Cod.- Varie. 3751.

78. Joanne' Domim’eo Cardinali Hoflienfi .e lüſíflü: ”Mil pirſebrr'q

i” ó'e. Cod. Vario. 3832.… pag. 189. .~ ' . ñ `

79. De Satrortem indiani-atom”: generihu'. loi. `

lo. De Romanoram Pnmfimm dear-exit, five camme?! , ae

ritihu ſani; liber V11. Questa è ;la ;continuazione dell' o

ra ſegnata num. 5!. , e 59. Ivi. Credo ſia l' opera in.

', alicatñ dal* Pain' e IBM—Pontificia” praeelara infili”

ta liber remi!. - _- '

Ir. De feflomm diem” obſërvaatia lib. VIll.'I-oi“.'

h Beaedifiráeeoltó' tir. S. Baſel-ii Freſh, ,Cardinali Ram-ria

' ’ ut. Arebiepiſeo’param int-miti Jo. Petri” Ferretti” ejur Vita

ri”: Generali; grata-larve.. IV. Nona!. Imma!. MDXXX.

' Cod. Vatican. 5834. ` .,

U3. s. Cyilli Alexandria; fermo Je m'ha aaioiae, ó' ſeculo

` Domini arl-venta. Vertie erge-ceto. loi-WS. 132.',

84. Carmina Io. Petri Ferretti. Im' dalla pag. 240. .1114267.

85. Depofitio Mareellini Papae ad Clemente”: Vll. P. 0. M.

Cod. Varie. 3736. ~, * e

86 . De Hadria Civita” Cameufaaum’ Dominic-o Oflienfl. Car

diaali. Incipit. Urbi' memoranda fm': Pelago quae jura p4

tenti ó’t’. Cod. Vatic. 5836. pag. i8. , ó' 583;.

87. Viri celeherC'i-vitatil Forolivii. m. pag. go.

88 Patriarebae’ Aquileia-”ſer a Marea Evangelista ad a”.

MDXXXVI- ſm'. pag. 34,. ` -

8 9. De eogmìtione eomm, quae jiixta ſaera inflitreta Apostolica

. ` obſer
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xoóſervanda ſunt bit, qui in C/ericali, ó' Xaeerdotali Ordi

ne verſan’tur. Rodulpbo Pio Cardinali Carpe-”ſi lw'. pag 38.

90. De vijítationibm faciendir, ó' auñoritate -vzſitantmm,qnieqm'd ad eat pertinet . [vi pag. 54,

9!'. De Miflae celebrazione naſcenti! Eee/(ſiae. Cod. Va

tie. 5833. . .

92. De aedificatione Eccleſiae S. Joannir Ravennae a Gal/a

` Pla'tldia. Cod. Vatic. 5835. A '

93, privi/?Zia Sedi; Apoſtolica: , quae ipſe reperit in {írebiviir

Ravenna ad Clemente”) V11., Pont'.v Max. L’od. Vatic. 3451.

pag. l. ad 6’7’. '

v94. Privilegi:: Conceſſa a Robi-mir' Pontificihu Ravennati Ec

eleſiae; Cod.'Vat1c. 3752.. pag. 9. ó‘ Cod. 5834. a pag.

29.' ad 46. ‘_' ‘ -’

,5. Serier Eptſcopornm Patavinornen Cod. Vatic. 58 3 3. pag.

17$- .- .e. ì i ‘ P .'A" * “ 1

-:(-Ì-l)"'èaramella Òroſio Domenico in Muſa” illa/ir. 'Poet-tr. (iz) Gll’ .

di. Lilio (degli' de 'Poet-ie ſu' een-por. ”5544 B-tfil. 1580 (1)10

_ fieſſo ,de income-oli: Urban. direption. (4)- C’alcagniniCelio Epì/l. lib.1x

ep. iz. , r8. ( i )_Caíario Antonio preſſo Bernardino Pino lettere [ib le.

ñ'lert. 58, pag; 60-, 61. (6 ) Quenstedt Giannandrea le paint': ”lu/ir. -vi

ror. pag. 354- (7) Ughelll in Epi/ì‘. Lavelli”. ”.'zz- (8)Cartar1Ca'r;

lo Syllabus .Ad-vocal'. Conti/io". pag. 1:7- (9) Mirco de Sen’pt-Ealeflſae—

eu!. XVI]. (10)_ Fnſio Giovanni in dich :morti-al. Víror. ”Infl- (u l

~ñ A’iberti deſcrizione d'Ital-V. Ravenna (iz) Totlano_ Angelo Maria 0

' ' ra!. de [audib. Ra-vennae. (13) Marcheſi de Virülulluli.v 'Gall- Tag-xe. (ib.

' "ſup. 6. pag. 9;. .(uYP-ſſolini‘ènfl- Rav. [ihr. X". pag. 951 99. ſi”

Fabi-i Eſſen-z di Kw. Maggio V”. pag. 125-, e .Ago/ia l- pag- 214. <16)

Olmo lonunato Storia della Venuti: a Venezia dl .Aleſſ HI- ea’p. 2.4. P45.

;4. (17] Bardi Storia della Veni-tn a Venexia di .Ãlrſſ- Ill- pag. [47,

(") Roſſi Hiſìr Rav. liſi. 9. pag. 72;., Plneda Tommaſo None ad Ste.

pbanmn de Urbibnríñ V. .Ra-venna- (18)_ Pecci Glannantonio -Memon Sto.

riti-e della Città di Siena pn”. l. pag. 275. mila nota ,- pare. u pag. 4,7,

(i9) Paſolini Lìfl- Ram”. [ib. XILÎpag. `ico.~ (zo) imperiali Giovan

mi Muſeo Fiſico lib- :- mp- 7. pag. lol- (zi) Paſolini La”. Ram”. lif

XÌll. Pag- 75. ‘( zz) Toma! Stor- di Ron. part. [I. C4". 7- (zz) Fabri

Men-"or. Sacre part. I. pag- 37. r *

FERÎ'v
\
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FERRETTI GlROLAMO, di cui così ſcriſſe Tom

maſò Tomai ( r ): L' abitazione di queflo Santo Haomo (Sam

Severo) era dirimpettgglla Chieſa della SpiritoSanto nella C4

fa dove al preſen'te dita Girolamo Ferretti giovane quali 14

ro, e áellrfflmo Scrittore; ed. il Paſo/im' (z ) d' altro Giro/amo

Ferretti tratta, e gli attribuiſce la Storia di Ravenna , po

nendo in margine l' anno 1342. Di questa Storia di Ra

venna fatta da Girolamo io' non ritrovo alcuno, che ne
parli, nè ſaprei dove aveſſe il Paſòlinilricavata questa no

tizia. Forſe avendo letto nel Tornei, che un Girolamo Fer. . i

tetti era stato Lelliffìmo Scrittore, avrà creduto, che compo

neſſe la Storia della Patria, ma i tempi neppure ſi poſſo.

no conciliare, mentre ſe era giovane, quando ſcriſſe la Sto

ria, ilTomai non poteva eſſere vivo nel 1342.. Laſcio per

tanto, che altri'pongano in chiaro lume questa coſa. Egli

è per altro certo, che Girolamo Ferretti dal Tomai lodato

era Poeta, e che poteva dirſi un Letrerato di merito, co

me lo deſcrive Antonio Brffa Negrini nelle Rime di diverſi

Poeti stampate in 8.' Bergamo per Comin Ventura 1587~

nel ſeguente Sonetto a Lui diretto, in cui loda gli altri

Ferretti, e tra questi evvi pure'Giovanni il Gramatico, e

mostra, che Girolamo non era ad eſſi inferiore.

Già Roma ebbe i Pi/bm ílLſuÌ nen par-ſe,

(be 1' uno erede, I' altro a studio foſſe

De la virtù , de le ſcienze :ſi-aſſe

Unite in i‘or {cme in tant' altri ſparſe,

A Ravenna non fur le lle/le ſcarſe

Di total don a noflra età, poitb’ eflì

D/er/e i Ferretti, e tai the a I' un ſucceſſe

L' añtro, e` maggior poi di dottrina 'apparſa

”inci ha' ceduto con ſito eterno onore

Giulio , Giovanni, Nieto/ò, e Giampietro

Cm' orrdeggiò [otto /a Mina il Lauro.

Hh - _ Or
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Or vede Voi, Signor, che a tutti dietro

Ven gite, e În proſe, e 'n rime alte, e'ſonore

D' eternità le aprite un hel Teſauro .

O P 5-1( a. `

'1. Rime: delle quali un ſaggio nella mia Raccolta pag 42..

2.. Preſe indicate nel Sonetto- del Beffa Negrini.

I

( i) Tomai Storia di R4”; part. l. cap.. 8. (z) Paſolini [ſono. Illufl. di Rm.

lib- IV. rap. 1. pag. 88.

FERRETTI ,GlULIO figlio dottiflimo di un Padre

dottiſiimo, che fu Niccolò, i quali colla loro erudizione mol

'to accrebbero il decoro alla loro illustre Famiglia, ed alla

Patria. Girolamo Roffi stimò bene impiegare la ſua penna nel

deſcrivere la Vita dl Giulio, della quale mi ſervirò in gran

parte nella preſente occaſione. Gs’u’io ſu un Uomo, che

tollerava con coraggio il freddo, ilare, e manieroſo nel con

verſare, e difficile nel farſi vincere dalla collera, nè mai

fu. udito, che con parole, o con fatti pregiudicaſſe al ſuo

proſſimo. Aborri i balli, i ſuoni, ed i giuochi, ma dimo

' stroſii zelante degli atti di. Religione, che con molta edifi.

cazione frequentava ogni giorno, e negli altri col ſuo eſem

pio inſpirav’a la pietà. L' amore verſo le Lettere era ſin

golare,onde gran parte del giorno infmiegava nello studio,

che nè pure stando alla Menſa ſoffi-iva interrompere, tenendo

nella tavola qualche libro, che leggeva cibandoſi. ln Pa

dova molto acquistò in ambe le Leggi, ed in Roma ſu ag

~ gregato al Collegio de' Giurecooſuîti. La Patria di Lui più

volte ſi prevalſe nel mandarlo ſuo Ambaſciatore ai Preſiden

ti, e Legati della Provincia, come ancora al Sommo Pon

i tefice Clemente'VIl. , il quale avendo conoſciuto le virtù mo

rali, e la dottrina di Giu/io lo dichiarò ſuo Cameriere , indi

lo creò Cavaliere, e Conte Palatino, ed altri privilegi gli

conceſſe; ed eſſendo in Bologna col Pontefice fu preſentato

*all*
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all' imperatore Carlo V., il quale parimenti l' ornò delle in.

ſrgne equestri , e lo mandò a Napoli al Vicerè Pietro di Toledo,

che lo dichiarò ſuo Uditore Regio, ed a Lui commiſe estir

pare i Malviventi, che inſestavano la Puglia, ed .altre Pro.,

vmcie, il che eſegui con tale felicità, che in pochi anni li

distruſſe. Fu perciòcol titolo di Regio Commiſiario delli.

nato Giudice dei Rei, nè mai condannò alcuno, che non foſ

ſe doppiamente meritevole dellamorte, e ricusò qualunque

'dono che a lui foſſe offerto, onde Vincenzo Cher/anti (2.)

gli fa questo elogio: i quali Ufflzj eſercito Egli molti anni,

e con tanta ſincerità, e bontà , che non prg/:ò mm' coſa alm

na, [e na” il vitto quando andava per- ſervìzío regio, e non

fi fi-ee mai vincere per dom* , nè per uman’i riſpetti. Con que

ste belle doti ſi acquistò l'amore di tutti, e perciò ſi de

termind di chiamare a ſe la ſua Famiglia, e diede' Piaci

dia ſua Figlia per Moglie al celebre Giureconſulto Proſpero

Atti/i. Ebbe ancora la conſolazione di vederſi distinto non

ſolamente dal Vicerè, ma da altri Principi del Regno, tra

i quali erano Ferrante Gonzaga, A/flmfl) Caflrionq, e tra le

Principeſſe Porzr‘a Colonna , Maria Gardena , e Costanza Prin~`

cìpeſſa di Francavilla Madre di Alfonſo d' Ava/or Marcheſe

del Vasto, alcune lettere latine delle quali ſi leggono flam

pate dopo la di lui vita. Ma mentre egli era tutto ap-_

plicato nello ſcrivere, ed operare, in età di anni LX. agli

8. di Marzo dell' anno 1547. paſsò all' altra vita nella Cit

tà di S. Severo di Puglia, e ſu ſepolto nella Chieſa della

Trinità da tutti compianto per le ſue rare qualità, pietà ,

giustizia, e dottrina. Ed acciocchè di questo grand' Uomo

non periſſc la memoria, ilFigho Eſuperan'zo gli fece ſcolpi

re in marmo la ſeguente lnſcrizione.

H h z juuus.
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F
- ICLLUS. EST NOMEN. RAVENNA. Piram

PON'l‘IFiCl. NOTUS; ET- …ramo

10m. poLi. ATQUE. FOR[- BELL!. 'ten-leoni!. niaisqnz

DESCRIPSÌT. mune”. couoiruk HOC- TUMULO.

EXÙPERANTlUS. Panama-us. Moauaus. PAT!"

… IURlS. UTRIUSQUB. Docroiu. EQUl'tl. , ET. coMiTi

APULIAE. PRAI-.FECÎ'L oPriMo, ET. BENLMERENTÎ. P. c.

vixiT. [mms. ssxmmra. onu-r. OCI‘AVO. mas Mau.

Lodano il nostro Giulio ilTbeiffer (z), Girolamo Fabi-e'

(3) , il Paſolini (4.), Tommaſo Carzoni ( 5), Giorgio Viviane

Marche/i (6 ), il Dramiio (7 ), che per isbaglio lo chiama Lu

cido , e non Giulio, Antonio Poflèvino (8 ), Proſpero Mandoſio

(9), Car/o Cartari { io), Tommaflr Tamai (ri ›, che oſſerva

da un altro Giulio Ferretti in Ancona eſſere stata trasferita

questa Famiglia, e Guido Paneiroli (13)' aſſeriſce , che da

Ravenna derivano tuttii Ferretti, che diſperſi ſi trovano

in altre Città d' Italia; quindi è che pure ciò conferma il

Paſolini' ( lt).

ll c lçbre Gr‘anvineenzo Gravina (r4) parlando di Emi

lia Ferretti così laſciò ſcritto: Armi/ii” Ferretti” Eri-”ſeat R4—

-venna— orrenda; ex peroetiefla Familia , e perciò questo chiarìffi

`moGiureconlulto appartenere potrebbe a Ravenna. Di Gìlb/

lio leggaſi ancora il Raffihsì, che* a lui fa un degno elogio

O P a tz x.

r. ſir/ii Ferretti Ravennatir U. I. D. Eqw’tir, ó' Corn/'tie La.

ît'ralló'nſir Pil/alii Ciniſi/Id, C' Traffatm'. 4.. VHN’f/Ìſ apud

Ludo-vien”: Avanti-w”. 7,1562. ll figlio Eſuperanzo nc pro

curò la stampa, e la dedicò al Principe D. Ccſdf! Gin

zaga. Dee però emendarſi Agostino' Fontana in Bin/mtb.

Lega/i, che attribuiſce quest' Opera a Giamèattlfla Fer

rette' Vicentino. Ecco i titoli dei Conſigli, c Trattati.

Confilia duelli.

z. De
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2. De Due/lo. Extat etiam Tom. XII.~ Trañat. Cl. I. C. fòl.

308. .

De jiiflo , (J' injtiflo Bello. ñ

De bell/'tir ſign”. ~

De aflu, ó' tacito Zellarm Prineipm Confilie

De Virtfltiém bonoeum lmperqtomm.

De dzt‘île, ('5' milztariäue geſìir. `

. De Equir martin/ilm

9*. De inimieir oeen/tir exere-imam, 6' de eortem proviſione.

lo. De medela eonſervandi exe—reſti”.

rr. A” viä'i bofler [int profi’quendi.

IÎL. De non ponendo exereitum .in eliſir-"men flartunae'.

13. _De oratorráur, ó' Legni” Principio”, ó'. de earn”: fide,

ó' offltio.. ' .

14. ,Q-{fid *fit agemlfl” per D-tit‘t’J-Ìñ— deeóio &el/o.

15. De obfídione lacci-m”, (o' de emma neeefl'aria prowfione.

1 6 De oóſdionum previſione.

r7. ,Qta/iter loea Oéſfſſd baber‘i paſſioni' fine pflgna.

18. Le modo exflugnandi Uróer, (J' Art” oljeflae.

19. De modo defendendi Joea oS-ſejſa.

zo. De irmptinniáw fiefldie i” bqfler.

ar. De antiqteie tiiumpbit, ó' tropbaeir.

az. De ludi; public-ir.

2;. De Eravio, ('9' eur/u Eqaormn.

24-- Dt’ fl’riiſ, ó' ſeu indueiir militarilur trema, ó' pace.

as. De oóedientia, ó' pare ſervanda in extreme.

16. De conſervando exereitum ineffîaeminatum.

2‘7. Do militari jaflitia , ó' poenír deſertorilur inflzgendir.

:8. De flde ſernanda .

29. De vift'oria baóita Deo triluenda.

30. 'Tr-affare; de Sale/ſir, ó' public-ani! , 'ó'ſir eormn eonmìj'

ſi!, ó' col/eli”, »at-;ne mune-'ihre, ó' oneriám. Questa è

una ristampa, mentre ecco il titolo della prima epìzioue

atta
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fatta vivente l' autore: Lear/Zion” , ó' Deciſione; ”ti/er,

(a' quotzdianae in mater-a Pefiígalíum, (o' GalÎe/larum tam

in Terra, quam in Mari impaſitarum reca/leche per Ma

gnificnm, ó' excel/enter” U. I. Duéîorcm D. Julium Ferret

tum Ranennatem ó’c. Excuſnm in Ci-w'tate Campania: per

Franciſco”) de Fabri; 1547. In fine evvi il Repertorio,

o -lndice, e nel Tom. X11. Cl ]. C. pag.~76. Quest' o

pera fu dedicata da Giulio a Pietro dl Toledo Vicerè di

Napoli ſuo Mecenate. ~

gt. Metriea campi/ario brevi; omnium materiaram contentarum

in libri; regiarnm, ó' imperia/iam ccnflztntmnumr Regni Si

ciliae. Vi ſi deve oflervare, che-il Fontana alcuni trat

tati di ſopra riferiti attribuiſce al Ferretti, come opere ſe

paratamente. stampate , la qual coſa non ſuſſiste.

32.. De ſinger/ari cei-camino ex Ruéeo. Quest' opera ſu pari

menti stampata in Civitate Campani-re, come appariſce dal

la dedicatoria di Giulio fatta a Pietro di Toledo delle Que

fiioni ſopra le Gabelle, ed era pure stata indirizzata allo

fieſſo Vicerè. '

33. De Re, ó' diſciplina Militari aurea; trañatnr, ae coele

fliſ [Wir/Mali!, Legali!, armatae, inflam'atae, ('9' Ìlluflratae

rm'litiae praeceptir, ant/'quorum exemplir, nec non (a' recen

tinm geflir mnnitum. fol. Venetiir apud Bòlogm'nurn Zalte

.rinm 1575. Aveva Giulio determinato dedicar l' Opera

a Carlo V., ma eſſendo morti il Mecenate, e l' Autore,

il figlio Eſuperanzo la conſaciò a Filippo Re Cattolico.

L' Hallevvordio (16) . dice eſſere stata

stampata in Ravenna 1538., ma quello non repge. h'

ancora Mſ. colla Dedicatoria a Carlo V. Bibliotb. Vatic.

Cod 3556.

34.. De jure, ó* re navali, ó' de ip/íar rei Navali?, ó* l-elli

aquatici praeceptir legitimir. 4.. Venetiir apud Franciſcnm de

Franeiſcir 1579. L' Autore parimenti a Carlo V. voleva

- dedicar
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dedicarla, ma il figlio Eſuperanzo la conſacrò al Re

'. delle Spagne Filippo il Cattolico. Ritrova‘ſi quest' Opa-7

ra Tom. Xll. Cl. C. pag. 32.5., e con Aurelio Cor

bulo: De eatefirv ex` quia”; Emp/oiteuta ó'e. 4. Venetii;

1579- ' -

35. Epiflola ad Caro/um_ V. [mp. qua illi dedieat Monita Aga

pití Diaeoni e Graeeo in Latinum verſa a jo. Petra Fer

retto. Si trova neli‘ Opera De Re Ù Diſciplina Mr'

Iitari.. . '

*36. Aureae addition” ad Bartbolum de Saxoferrato j. U. Ma.
narebam. 8- l-'enet/ir 1599. apud bereder Melebiorit Seflſſae.

La prima edizione ha questo titolo: Contrarietatet jurir

Romanoruml'í' jnrir Longobardorum rum additionibm D. Julii

Ferretti Ravenna-tir. 4.. Venetiit apud Altre/mm Pininm.

1541. — e -

37. Traëîatm* diſeordantium jurit Cini/ir Romanornm, (J' jim':

Lonzobardoram. E' unito al precedente.

38. De veráorum ſignifieatione jnrír Longobardi alpbaóetit‘a ſe

rie ronqeflut de expar/ír legiót” Longobardi!. Collo flello.

39. 'Trafîatne de rem/ir jurir Longobardi ex toto etiam jore

ſummutim exeerptw per _ſu/iam Cammillum Ferrettnm junio

rem. 8. Venetiit apud Hereder Melcbiorir Seſſae 1599. De

dieò quest' Opera al Cardinale Franceſco S. Giorgio Lega

to dl Romagna, e nella lettera al Lettori' promette pub

blicare altre Opere di Giu/io, delle uali molte aveva

preſſo di -ſe, ma non ſh, che abbia-eſeguita la ſua idea.

Si deve ancora emendare il Fontana,'il quale nella Bi

blioteca Legale a Giulio Cammillo attribuiſce le opere de

Different”: jim': Romanorum, (9' Longobarda-mm , (J’ de Duel

/o, quando che ſono di Giulio Seniore, il che pure ave

va fatto Carlo Cartarì. Fu fatta un'altra edizione. Vene

tiir 1600. come ſi legge in Bióliotb. Cſaſſiſ. pag. 4.57.

OPE
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OPERE MANOJ‘CRITTE

che ſi conſervano nella Biblioteca Vaticana nc' Codici, che

s' indicheranno . .

40. Ad Clemmnffimum Pam-m D. D. Clemente”) VII. Me

din” Plormtmum Ponnficem Maximum de Virginitan’, ó'

comma-mia. Opuſculum. Mſ. Vatic. Cod. 3557., 6c 3830.

pag. 2.02-- ' _

4x. Catalog”; Impfratomm, Regum, ó* Prinripum, qui Urbe!,

ml 'R-egrra Eccleſia: Roman-:e dona-”Hunt mm [nd/c.: Regno

mm , 'Urbium, Cdflrorum m. lbìd.‘ Cod. 3557. pag. 29.

4;, DeſMM-iam fidei, ó' Eccleſia: Catholic-z: par; prima dc

“Hama” Romana: Eſt/aſian', ó' Summi Pontificir, e de

fide CatbO/ìſa. Part ſur-”da da Conti/ih. Pa” trrtia

de Haru-tiri! , Scbiſmaticir , excommunimtif ó’e‘. Par: quar

ta dc' Clerici! ('9' eorum indultif, privi/rgiir, ó' immunita

zz'buf. .Pdſl quinta de poenitcntiir , ó' mmimam/bar Clemen

ti V11. P- O. M. diratum. lbld. Cod. 582.8. 6L Cod.

533!- -

43. 'Qi/'d fit Eccleſia. Jbid. Cod. 5828. pag. 28 z. -

44. Al/c'gatiouer, jta con/ilium in caufa int/flat Regina C4

tbarinac Ang/0mm; an' Rex Ang/"ae jar: potuerit praedifiam

Regina”) o/im‘ Aponfam fratn': difli Reg-:1 in uxorem damper:

cum Papa/i dffpcnlationr, ó' an Papa id potuerit facere con

tra ju! puff-Imam. ibid Cod. 5840

45 'ln-Han” qua/:ter (alba‘ì'ri Principe; tc’m’aflîur inwfqilare ,

ó' operati g ne quid fiat contra [Dmc, ,Bale-ſiam, ó' juflitiam .

ibidem Ced 5830 pwz. I78.

'46. 'TrafiafuI d: jun- Mv‘ fimtukm. lbid.cod. 5830 pag.1SS.

_47. De' cn'rm'mém Barom-m, :un mq”: fae/tribui , C9' remcdiír

libro‘. ibid (“od 5830, fag e88.

48. DI ſalutari jtíumo ibid Cod. 5830 flag. 196.

49. Ut tum-tc C/rmmm VIl. Panifici; Maxim‘. Mid. Cod.

5839.14; 207.

- 50. Car
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50. Carmina latina. [bid. Cod. 5834. pag. 268.

51. De Ravennafióm Arebìepxſeopir, ſeu Primati”; deſc”;

prio. ltiid. Cod. Urbinat. 638., ('5' 960.

52. De Maxima Sedi; Apoflo/ieae, ó* Romani Pontifirir pote.

flate ad Clementem Papam V11. Cod. Vatic. 587.9.

(r) Ciarlanti Vincenzo Memor. Storie. del Sannio [ib. IV. rap. zz. pag, ;04.

50;. (1) Thelſſer Caſal. auffor. Tom. 1- pag. 133. (3) Fabri Ejfl.

mer. di Ret-v. 8. Marzo, e Memor. fa”. part- l. pag. z”. (4) Paſolini

uom. Illufl. di' Rav. [ib: IV. cap. z., e Lul}- Ra-v. 11b- Xll- pag. 45. 77..

(5) Gaizonl Tommaſo Piazza Uni-verſ- dije.7;. 87.- (6) Marcheſi de

Vir. Illufl Foro[- lil:. Il. rap. 8. pag. 198-, U* de VH‘- llluflñ Gal/- Tag-tt

lib- Il. cap- 7. pag- 98- (7) Draudio Bibhotb. Claſſic. pag. ;53. (8)'

Poſſevino Antonio Bibliotb. Selec- Lib- X111. '(9) Mandofio Prolpero Bi.

blìorb- Eqms Mſſ. (to) Cartari Carlo in fyllabo .dd-vocal. Conti/for. i”

Jo. Baptista Ferrario. (il) Toma! Stor. di Rav. part. IV. cap. z. (iz)

'Paſolini Luflr. Rav. lil:~ x”- Part- n’- png. 53. (iz) Panciroli Guido

de Clan’f Leg. interpretib. 11b. u. tap. 167. (14) Gravina Gianvincenzo`

de Oriz- Jur. Civil. CLXXl- (15) Rolli bifl. Rav. lib. 1X- pag-707.

(16) Hallevvordio Bibl- Curioſa Pag. zzl_

FERRETTl’GlULlO CAMMILLO figlio di Eſupe

ranzo, il quale (i dice nelle ſue Opere MH., che ſi conſer

vano nelle Vaticana, Giulio Giuniore per diſiinguerlo dal ce

lebre Giulio ſuo Nonno. Avendo avanti gli occhi lumino

ſifiimi eſemplari di Letterari ne' ſuoi maggiori, procurò ſe

guire le loro orme glorioſe ,e perciò celebre ſi reſe nelle ſcien- _

ze umane , e ſpecialmente nella Poeſia. Nella Univerſità

di Siena ottenne una Cattedra straordinaria, e fu aggregato

alla famoſa Accademia degl' Patronati, ed allorchè Ciſmon

do Santi stampo una Raccolta di Rime dei-detti Accade

mici, v' inferi 24. Sonetti di Giulio Cammillo, e ciò diede

motivo al dottiſſimo Crefeímèem‘ (r) di crederlo Saneſe,

quando ch' egli veramente è Ravennate', il che appariſce,

erchè nell' anno 1608. ai 29. Dicembre ſu eletto Senato

-ñre', e nell' anno 1610. ai 14. Settembre morì in Raven

na , il cui Cadavere ſu ſepolto in S. Giovanni Evangelista,

` li " dove
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dove pure ripoſa il ſuo gran Prozio Giampietro Ferretti Ve

ſcovo di Lavelloñ Ciò ancora ſi comprova per avere egli

un Sonetto nella Raccolta fatta in morte di Vincenzo 'Lu

natdi, nella 'quale furono inſerite le Poeſie de’_ ſoli Raveo

nati , come'dichiara nella Prefazione Gervaſio Aeqnarel/o. E'

lodato da Car/oCartari (z), che pighounolsbaglio attribu

endo a questo Giulio l'opera di Giulio Seniore de Diſſerentiir,

(9' Variet. fieri; Rom., 6' Longoäard. _della quale in appreſſo. ~

~ OPERE. .

t. Sonetti -X’XIV. nella ſeguente Raccolta. Sonetti di diverſi

Aeeademiei Sanefi raeeolti da Giſmondo Santi. n. Siena

per Silvestro Marchetti 1608. Dei quali ſei ſono stati da

me ristampati nella mia Raccolta pag. 235

z. Anreae Additianer ad Bartbolunt de Saxoflrrato D. _ſnlii'

Ferretti Ravennatir ('J’e. de differenti”, (o' varietatibi” Ju

ri-r Romanornm, ó' Longoáara'ornm per julian: (Tamil/um FH

rettum _Iuniorem nunc primum in lare”: edita” 8. Vtuttii!

apud bereder Me/ebiorir Seſſae 1599. Di Giulio Cammillo.

è la Dedicatoria, e la Prefazione.

OPERE MANOSCRII‘TI. , ~

3, orati‘o de laudih” Petri Aldobrandini Cardinali" dmfl‘ffi- '

mi earn prima”: Arelriepiſeopatur mune” ſnſbept'yrue Raven

nam ingrederetur Julii Carnilſi' Ferretti Janíoril, Adüflìr 1""

tronati ó' in celeberrima flndio Sentirſi Proflfliirir ”ctr-”edi

narii. ſol. nella Biblioteca Vaticana Cod. 5837. Da .que

ſia Orazione appariſce che tra gli Accademici Intranet-*i

dicevali l' Aduflo.

l,- D! 50m?, (I' mala Principe. ſhl. nella steli': Biblioteca Cod.

5837* P32- 7—7‘- L'opera è compito, che doveva stam

patſi , eſſendovi l'approvazione di Gianfiant'efi'o Aff-'"7'.

(p) Creſcimbení bs’tor. della Voir. 'Paeſ [ib. W. pa . z . ed. L RM”- ( l) Cu"

tati 511145. .Ad-vota!. centeſimi-el. pag. ”.7- g 75

FER
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FERRETTI NlCCOLO’ nacque di Giovanni in

Ravenna nell' anno MCCCCXLVL, ed avendo il Padre

riconoſciuta la bell' indole del Figlio, procurò farlo in

flruire nelle belle lettere da' dotti Maestri, e perciò ſu Di.

ñ ſcepolo nella lingua latina di Guarino Veroneſe, di Lorenzo

Valla, e di altri, ed appreſe la lingua greca da Costantino

Laſt-ari. Grandi furono i progrefli , che fece Nieto/ò nell'

una, e nell' altra lingua, onde divulgataſi la fama della

ſua virtù , ſu ricercato da molte Città per inſegnare alla

loro Gioventù . Quali ſicno state ,le riferiſce Crifiiflro Bue

ei Fondi Forlivcſe nella Orazione funebre, che nc‘nò in

Ravenna in morte' di Niccolò tuo Maestro, che Mſ. ſi

conſerva in un Codice della Libreria di S. Vitale; e per.

chè, come ſi dirà, il Ferretti laſciò di ,vivere nell’ anno

MDXXlIL, dobbiamo dire- eſſere uno sbaglio del celebre

,.Giorgio 'Viviana Marcheſi (I) dicendo aretla il Bneei com

posta nell'anno MDXXXVIU. Ivi così ſi legge (z); Nam

v0! Ravennam’ planifflrne teflari poteflir, quam fidffimum zo_

tier , ó' in primi: trp-time” Ora-”rem , ae Pogxamm ,zum-"m,

audiaiflir, ſul qua , fi qui jnrir per/tiffirni, ſi qui pbjſiei exper

-t-ffirni bit* adſunt ad ſe'íeni‘iae cognizione!” pervenere , ó' ſi qui

liber-alibi” artióur exenlti Patriam han: exornantſſubferretto

.Pc-gain”, Hoe- neſeia, Rav-annate; , quid majur, ampli!” ó'

illuflriur voli; eontingere potmſſet. Vesti—um quoque Cine”; earn

- plnrer Cini-tate: .Italiae .petiere , ne nor ſoli tanta Viri doflríñ

”a patire-mini. Caeſena inter celebre! Aemiliae Urbe; elariffi

ma Fei-retto praeeipne deéere fate-tar; illa namque qmnn mul

tor annor quam blimaniorióm fiudiir pol/eret Ferretti” , quanta

mornm ſane‘ì‘itate ettnc‘îor profljflirer anteeelleret, ecmprolaflſiet,

iterum eum ſumma bonne-e, ae majori flipendio eonduxit, een

ſuit enim tanta Civita; Ferretturn dignmn fiore, eni ſoli ado

' leſeentia Caeſena! tum litterir , tum probitate inflitnenda tra

dtretnr ”bi vita funáîur fniſſet ſi a dulelfflwir fili” in Patria”)

i 2. i non

~
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non fuijfet’renocatut. O lam', o gloria veflri Civil' divinir

laudibut extollenda!

Hanc tanti Viri tum in docendo tum dicendo peritiam

.Forolivienflr finitìmir nequaquam inferiore! comperti conflitue

runt Ferre’ttum bonefliffìma mercede Grammaticae, ó' Rhetori~.

cae Profeflorem eligere, nec Cine: mei ſua opinione decepti ſunt,

quot enim ibi ſunt viti maturiorer, qui pedeflri equeflrique ora

tione plurimum pojfunt, multa Ferretti fludio, diligenti cura,

grandi fòllicitudine exculti ſuere. Forolivienſium profeáîo juven

tutem ad fiudíum litterarum capejſendum tanti praeceptorir ora

10mm, poetarnmque praeexcellenr eognitio, .ó’ orrenda gravita;

alliciebat: binc praecipuo bonore Forolwi'en/ibm obſervatur, a

quibut`dicendi -uir peritrffimu'r num-quam receffiflet, mſi temporum

in elicitar impuliſſet , (a' Reìpublicae ſub Valentino mutandi ne

ceſſita! eoegijſet. `

Nec tamen Rauennae diutiur quieſcere tia/uit , ſed Hunium

Urbi' ,Ò' antiquitate, (9" ”abilitate celebranda totiur Fori _ſu/it'

Metropoli; ad ſe Ferrettum accerfiit’. Dii immortale-r! licet

complurer ibi litterati niri profeſſi fuiſſent, qui opuſculir ſuir

Forum Julie' commendarunt’, qui ſua oratione Hunienſer, quo

vellent trabere poſſent, unum tamen Ferrettum in grammaticir

admirabantur, in Rbetorica ſuſpiciebant, (a' ubique tantum w'

rum praedícabant, quo praeceptorem ſanfiiorem antea non cogno

viſſent.

Lei; igitur *vel oratiuncula Ferrettum’laudare exiflimat?

Qnm tot Civitater coluere, quem tot *viri doflrina- ornatiſſìmi ,j

fapientia graviſſimi commendarunt, quem Regina Urbium, Urbe

Venetiae maxime comprobanit. Illic enim ſi quo loco , (9' grac

cir, ó' noflrir litterir doéîiſſimi‘ Viri comperiuntur baud dubio

cognofcuntur: illi eleganti-:m in dicend0,illi ſententiarum gra-vi

tatem, il/i in eliciendir auáîorum ſenſir facilitatem qua .Fer

rettur excellebat mirifice laudabant. Hunt* igítur Grammatica-n,

hunt' Rbetorcm , bunc Civem Raoennater amiſiflir ó’c.

Ho
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Ho giudicato proprio inſerire questa parte d' OFazione

eſſendo inedita , e che fa riſaltare il merito del Ferretti, eſ

ſendo un estraneo, dalla quale appariſce eſſere stato il Mae

ſtro di tanti Uomini dottiſiimi, che ebbe ſotto la ſua di

ſciplina, il che pure', conferma Leandro Alberti (3), che

dopo aver lodato Giampietro Ferretti Veſcovo di Lavello

proſeguiſce: Ebbe il Padre ſno grande oratore Nieto/ò Ferret

to, ſbfto la eur' dottrina nella Gail/a Ciſalpina molti eccellen

ti Uomini riuſcirono famoſamente. Ciò che reca ancora mag

gior maraviglia ſi è, _che non ostante foſſe quaſi ſempre

occupato nell' inſegnare, abbia potuto comporre tante ope

re , delle quali in appreſſo ſi tratterà, ed emendare , e cor—

reggere Aulo Gellio, ed alcune Opere di Cicerone , che

ſlampate ſi trovano. Ebbe per Moglie Bona Frantbina

Dama dotata di grandi virtù, che a lui diede tra gli al

tri due Figli eruditiſſimi Giulio, e Giampietro, dei quali

ſi è di ſopra parlato, e la quale morì nello steſſo giorno

. del Marito, onde unitamente furono traſportati al Sepol

cro , ai quali Cristoforo Bucci Fondi fece il ſeguente Epitaffio:

Vixerit? an periit? Bona ſani’t’inr, atqne Beretta;

Multa diet teneeit , qttor ttt/it una die!.

Hir praeflanr Rbetar‘ fuit, illa Cf nomine , vel i'e ,

Una obiit , felix oixit , uterque fuit.

Così deſcrive la morte d'ambidue il nostro Storico

Raff; (4): Eodem boe anno ad deeimnm qnartnm Ka]. Fe

Lmar. Nicolai” Ferrettm annum natnr oc‘Za-oum, ó' ſeptuageſi

rmem deeeffit Ravennae , eodemque fi-re momento Bona Franebiñ'

na Ravenna” uxor fato etiam funi-Fa efl, eodemque ambo fune

re e/ati. Attulit ir Ferretti interitnr Ravennatiáur minibar

ſflmmam molefliam, qufl‘ppe- quam ir oir graete latineqne doe‘îm,

m’ſ non ſtimoli); Otator, (L7' Poeta, dum Venetiit, comp/”ribaſ

qne praeterea lta/iae eeleáerrimir C‘ivitatibm joventutem óonar

litterar dom/'t, Raoennae eirtumtuſit nome” , ó* horror/fire, é'

omette.
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amate'. Multa ſccipfit ó‘c. L' elogio pure di Niccolò ſu

facto da Giampietro ſuo figlio (S), dal RW ancora (6),

da Tommaſo Tmax' (7*), dal Puſh/im' (8), da Giorgio Vì

viano Marcheſi (9 ), da Gerardo Giovani Vqlia (to), e da

alirì. Le Opere di Niccolò riferite dal_ Roffl ſono le 1e

guentì,

O P n R s.

x, De arte dite-tdi Libri plui-n.

Patrim- oxcidimn. . .

In Epifiola: Cini-anſe, ('9' aliquat Orario”: Commmmrii.

ln ,ſuv-mali: Satyra; Commentarií. -

In_ Plauti Comocdial Commentato-ù'.

Ad Epíj‘ìolar, ó' Oratíonfl con/”Mandam- libri tr”. Qyuest’

Opera colle ſeguenti Giampietro Ferretti attribuiſce a ſuo

Padre. .

. Dc 0mm' genere men-0mm libri 1V.

De Gerundiir campi-”diam ſing-'41….

9' Emendationer Ananda; in quoflmdam Neottrítomm opina

menta.

lo. Odamm libri 1V.

n. Demoflcm’r Orario”; X". latina; feci!.

u, Epifielamm Líóri [ÎÌtfl'H’. ' .ñ

Piaceſſc a Dio , che tutte queste Opere, o parte almeno

delle~ medeſime a noi foſſero giunte, che potremmo non poco

P"99+??

delle ſue glorioſe fatiche approfircarci, ma non milè ſortito

potere ritrovarne alcuna,- ed è toccata la steſſa ſorte alla

- ſeguente.

13. Vitae Arcbìefiſcoforum Raven-alam, le quali ſi citano da

Vincenzo Carr-:ri ( 1 1). ’ '

Ciò non ostance in un Codice della Libreriſa di S. Vi

tale ſi leggono di Niccolò Ferretti ‘alcune Orazioni latine, _

delle quali ecco il titolo.

x4. Orario ad Dm’íaw confirm-tor” Carſo-”ac meant” de M4

grfirafu
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giflratu per D. Nieolaum Perrettum Ravennatem edita', ó'

per Julia”) Buda”) Caeſenat. baáita MDXV!.

15. Oratia ad eofdem conſervatore: ab ”dem edita MDXVIl.

Caſe-”dir Manti… \

16. Ejuſu’em ad eoſdem conſervatore; de menſe ]ulíi Carmen.

Era già luminoſa, e dilatata in una gran parte d' Italia

la fama della dottrina del Ferretti sì per il gran numero dei

dotti Diſcepoli da Lui instrniti, sì per le molte opere dal

Medeſimo composte, le' quali ſe non stampate, almeno ſcrit

te a mano erano dagli Bruditi ammirare; queste però non in

contrarono la steſſa ſorte con Giovanni Franceſco ,Qginziano

Stoa celebre Gramatico, e Poeta Breſciano, quindi Egli

(1 z) in più luoghi taccia di errore il Ferretti; ed'in fine 'di

ſcorrendo di Giovanni Britannico ſuo Maestro così proſegui

ſce: ` Fuit enim Praeeeptor nm” , ó' municipali: est nofler , quod

Alda”) utrinſque Iinguae ”par-etere”: aliquando minur :ene-am.,

qui! nituperet? Certe ”ul/ur; cum in eo omnium aufiorum ef

fulgeant mune:. Franciſtu! Maturantiur, Ferrettur, Crucial',

(a' H-'j‘panì i111', carte-rive a m diflrz‘áîi eonqueri poterunt, quo:

*ve/ati anteſignanoſ ſemper baáeo, quorum non tantum damn-avi,

fed adfatím rejeei ſententiar. , Boni ígitur leóîor eonſuler, fi in'

ho! eonſurgam , quid enim juvenír Aryror , (a' vir litterarum ru

dimenta eruditur minerua/íbu: noeuerit nexillariir ? Dove ſi. di- `

chiara, che tra-gli altri chiama ancora il Ferretti Aureli

gnano, ai quali un Giovane non poteva ſare alcun danno.

Aggiungo, che l'eruditiſſimo Cardinale Merini-(13) così

ſcriſſe di ,Qin-Ziano Stoa: La majari animo, verborumque

exultantía ,Qu'ntianur Stoa ſuum ingeníum , ſuaque ſcripta ee

leóravit, eo tri/Zion' [aperti/io alia: omne! a ſi* diſſidente: exce

‘ pit , ó' caflígavit . Nerm‘ní prorſut, qui ea tempeflate in Gram

matieorum, ſe” latina: lingue reparatorum eenſum veníret,

Qgintiani ſenſi-"dm pepereifl'r. Indi oſſerva avere cenſurato

non ſolamente gli antichi Gramatici, trai quali Priſciano,

ma
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ma 'i moderni, cioè il Nebriſſenſe, l' Aſcenſio , il Calepino,

il Calderino, i due Valla, il Merula, il Mancinelli, e tanti

altri, onde non è da maravigliarſi ſe al Ferretti ha fatto lo

fleſſo,e ſiccome colle ſue cenſure non ha oſcurato la glo

ria degli altri, così dee dirſi del Ferretti, tanto più che
Niccolò fece la ſua Apologia, che indirizzo allo flellſio

Stoa.

x7. Nicolao! Ferretti” Grammaticur, ó' Rbetor mininmr Io

anni Franciſco iQintìano .Stoae Brixiano Portae [alatem.

lncomincia: Admiratur ſum api” ”mm-de quantitate ſyl

labarum.

pag. 12.5. alla pag. 135. .

Qualche parte ebbe ancora Niccolò nella edizione d' Au

Io Gel/io fatta da Filippo Beroaldò, come ſi raccoglie dalla ſua

Lettera al Cavalier Giorgio Cor-naro.

18. Nico/am Ferretti” Ravennar Magnifico, ac ſplendid/flirt”

.Equiti D. Georgia Carne/io Sa/utem plurimam dicit. L' edi

zione d' Aulo Gellio, è in foglio: impreſſum Venetiir per

Joanne”: de Tridino aliar Tacm‘num anno Domini MDIX.

die xx. Apri/ir.

E molto più dai verſi di Carlo figlio del Cavalier

Franceſco Capello Patrizio Veneto posti nella citata edi

zione. -

Exeſur fuerar din tenebrir,

Mendir commaculatm Aule Gelli;

At nunc_ Nico/ei lima Peretti

.Effulger nitidi” virum per ora,

gli luce”) tibi contuſit diurnam.

Dum indie *vigil atticor [aborti,

-Mellitar ſima] eruditioner

Spiranr ”ndique Ba/fami ſaporer.

Avendo a'ncora lo steſſo Ferretti riconoſciuto i Paradoſ

ſi d'i_Cicer0ne stampati con molti errori , Giu/io Ferretti ſuo

Ritrovaſi nella 'Biblioteca Vaticana Cod. 5833.

Figlio
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Figlio ritrovato avendo il Codice, del quale ſervivalî il Pa

dre colle correzioni da ln! fatte, perciò fece stampare i ſud

detti Pat-adeſſo, che dedicò al `Senatore Gab-:We Emo, e nel.

lañ Lettera 'così dice; Diſputatio”: profeti” tuo diga” jridm'a ,

qm' in!" pwd-'mom verſa) v,lO/iti” e!. B4! enim per/eg” rne

morta noflra reeenflndat, quae lie” a oiríi eraditir momenta

eii; ”mplm'ihlr furia: expoſita, non [mei-dati; tarnen Codici.

the ad ,uſque tempi” edita legenda; parte”: frofntflra anima-L

verte”: , ea `parenti: mei Codice emendationer ”mp/are: ad bank

Alexand-_i @lev Paganini: de m- mie-”riti riapre-fine”: ſant ad.

dirne?, ”Colere ipſe nunc eni-”darw- eognieja faeilior eſſer einen

”ſar ”patatine-r intelligenti-er. Giulio fece la Dedicato-ria

inf-Venezia ai XV. Luglio MOVE". , 'ma _la edizione del Pa*

g‘aniní , che tengo, è posteriore ,i cioè la ſeguente.

;19. M. Tallin' Cieeronie Par-idonea ad M. Bratdne.- 4. Tnfitala.

'm' and Ben-”eum infraedſhwsñ ,alma-W Paganini Menſe

M3); ,` 1.:... i , e‘ ... ì . "j

.l Micheli ſe! Vir- Jlla p ,ed 8. “.2. i, ~ Bucci Fondi

‘ › Crili‘oſoro 'Oi-nell: ;igm-dammi:Panini. pl?) 9Asllitrii )D`eſen'g, d'ita

_lia‘ V2 ,Ra-venni.- (T4- )'. Ro’ffi "Moka-00115. DI. pag. fly. (1'). Ferretti

d: Vir. wnfi. R0- r6) Rolli ?ſia ſii-ih' Ferme-'-` (7)- Totem Stor- di

Ra‘v- part.\l}’. cap. ç. (8) Paſolini J-l‘fl- _Iſa-v- lib. XII- pag. 24. (9)

Marcheſi le Vir- mufl: Gal!. Top”; [lb. 1!. ’eap.“7. pag. 98. (to) Voſ

flo de Hiflor. Latin. lib… i”; eapt'r. . (31)" Carra-.l Star: ii Romagna an.

- n43- (iz) Steinv .Gianfrancglco Qlinniano de -sfliabanm quantita” ,

, Epograpbiae ſ- up- qîz, Epog.. 113' ea `. u -, E og- !” ad .l , anteCM.,

-á'- Ipo:. 17._ ab* V. [n Mente-52:, peg* e, p. 9. (r3) Qnerini `arti

-de Brixia»- .ümrom ”M Il* pra'- zç- ’

.PERI-RTT! RAÎMONDO nato in Ancona dei Con

ti Ferroni , che ſe come: (i ,è detto altrove, da un Giulio

Ferretti Ravenna” in Ancona _ſu trapferira questa il-'luſln Fa

miglia _, potrà dirſi di. origine Rave-mate. Venne ivi alla luce

nell’ anno 16.30'. , e dopo ottenuli‘la Laurea nell' una e l' al

tra legge conſegni la Dignità di Arcidiacono nella ſua Cat

* , K k, tedrale ,

l
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tedrale, indi ſu dichiarato Governatore della Città di Lore

to, nelle quali Caricbe eſſendoſi distinto ſu eletto Veſcovo

di Recanati, e di Loreto. [vi però non ſi trattenne molto

tempo, poſciacbè eſſendo paſſato all' altra vita ai 18.

Agosto in Roma il nostro degnilſimo Arciveſcovo Monſignor

Fabio Guinigi nell' anno 169!. a Lui ſu ſostituito il Ferretti

ai 9. Gennajoióga. Con grande applauſo ſu ricevuta sì lie

ñea notizia dai Ravennati, i quali erano gia stati informati

dei gran meriti del novello Pastore, onde ſu ricevuto con ve

nerazione, e stima da tutti i Ceti di perſone, ed Egli ben

presto colle ſue belle virtù ſi acquistò l' amore univerſale del

popolo. Corfiſpoſe Egli prontamente alle comuni ſperanze,

onde ai 2.3. Novembre dello steſſo, anno ( l) diede principio

alla Viſita della ſua Dioceſi, promovendo da per tutto il cul

to divino,{ed inſinuando col ſuo eſempio la pratica delle cri

fliane virtù. Allorchè lddio con qualche castigo viſitava il

Popolo, immediatamente lo invitava colla penitenza a placa

r( la Divina giustizia ( a ), e per far fiorire maggiormente la

diſciplina Eccleſiastiea, ed estirpare que' vizi, che pur troppo,

,s’ introducono nei fedeli, nell* anno “170,1. (3) celebrò il Si

nodo Dioceſano, i decreti del quale, aeciocchè a tutti foſſe

ro noti, e ſi cſeguiſſero, pubblicò col‘le stampe. E perchè

diverſe povere Fanciulle per mancanza delle coſe neceſſarie

al vitto vagavano per la Città con pericolo della loro pudi

cizia, institui il Conſervatorio delle povere Mendicanti, che

collocò in una Caſa, che ſu di Alejandro Paſolini; ma per

chè non era capace per le medeſime, nell' anno 1703. le tra

sſeri al Collegio degli Orfani, e poſe questi- in una Caſa la

ſciata da Eliſabetta Miſeroli. Fu certamente questo un at

to grande della ſua carità verſo i poveri, ma non bastò

all* amoroſo, e tenero ſuo cuore, poſciaehè non tralaſciò

mai ſoccorrere .i mendichí., allorchè ricorrevano alla ſua

pietà. _ .

 

Rivol
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Rivolgendo poi 1' occhio al Palazzo Arciveſcovile co

nobbe eſſere augusto, onde egli con nuove fabbriche i'

accrebbe; di ſacre prezioſe ſuppelletcili arricchi la Chieſa

Metropolitana, e l' adornò con una nobile Cappella dedica..

ta a Gesù Crocifiſſo, nella quale_ egli pure volle eſſer ſe

lto. Mentre egli era intento a giovare a ciaſcuno, premia

re la virtù, e richiamare ipeccatori`alla penitenza, con u

niverſale dolore ci laſciò ai 2.3. Marzo 1719. per ricevere

da ,Dio nel Cielo la mercede delle ſue ,virtù . Il Conte Ga'

brieie Ferretti ſuo Nipote fece collocare il ſuo Corpo nel

la Cappella da lui eretta colla ſeguente lnſcrizìone.

D. ‘ 0. M.

RAYMUNDO. EX. COMlT. FERRETTlS; UL CLARK. AVOR.

VESTLGÎIS. AD. MAGNA- CONTENDENS. RIMIS. AB. USQUE

ANNIS. PRIMAM. ANCONAE. SUAE. PATRIAE ARCHÌDIAC- DI

GNlTATEM. MERIT18. ET. CONSLLIO. AETATEM. PRAl-.CUR.

RENS- OBTlNUlT. EXlND‘E- SACRAE. LAURETANAE. AEDlS

PRAESES. UNA UE. ElUS. ET. RECÌNETL EPU'S. RARO- QUl

DEM . EXEMPL . EST. INSTI'I'UTUS. SEMPERQUE. AD. AL'no.

RA. PROFlClENS- AD. HUIUS; METROPOENAE. ARCHLEFATUM

EVECTUS- ÎNTERQ SOLH- PONTlFlClI. EPOS- NUMERATUS

QUOD. ET- ALlBl- 'PRAESTITERAT. HlC- PARITLR. ANNOS

SLPTEM. ET. VIGINTL‘QUÌB. PRAEFUlT- PASSlM. RELlQUIT

PROBITATIS. INDlTlA. FAMAE. IMMORTALlTATEM. POPUL!

DESIDERlUM- OPTIMI- Sl UIDEM- PATRÌS; PASTORlS; AC

PRINClPlS. MUNERA- SIMU . iUNXIT. SEDULUS. PERVIGÌL

IUSTUJ; NUN UAM- IN CAUSA. PAUPERUM- HiUSTRA- ROGA—

TUS; NUTAN EM. PUELLARUM. PUDIClTlAM. CLAUSTRA A

FUNDAMENTIS. PROP- AERE. EXCITATO. SUSTENTAVÌT;

AULAM- NOVlS. AEDÌBUS. DECORAVIT- SACRAM- SUPELLE

CTILEM. AUXIT. POPULOS. SANCTIS. LEGlBUS. SANCTlORlB.

EXEMPLIS- INSTRUXIT. iN- BENEVOLOS. GRATlOR. lN. lNVl

DOS. lNDULGENTJOR. IN OMNES. CLbMFNTlSSlMUS. UT. NUL~`

LUM. [LX-LO. MALUM- UlS- SLNSERÌT; NIS]- H()("- MAXlMUM

QUUM. NOS- MORll—LNS EL] UIT.SACELL‘UM. HOC. A- SEMLT

LIBERALÌTER- ERECTUM O DINATUMQ SUAE. VOLUIT. L0

CUM. PlETATlS. ET QUIETlS HK?, lGIT. TANTO. VlRO. PA.
ì IRUQAMANTLSSLMQHÒC. PERENNEMONUMHNTUM Pokun"

Kk z COMES
I
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COMES. GABRlEL. ABB-AG. FERRETTUS

. VIXIÎZANNOS- DUO- DE- SEPTUAGINTA. MENSES.

‘ UATUOR- DIES. QUATUOR

O ll’I’. NONO. KAL- APRlLlS

MDCCXIX

Di lui con lode hanno ſcritto (4) Niccolò Colere', e gli An

nalifli Camaldoleſi ( 5).. ~

O P 1: l( s.

Synodm Dioeeeſana al lllrîzo, ó' R510 D. Rayman-Io Ferret”

Arcbiepiſeopo, ó' Principe celebrata i” Metropolitana Eee/e

fia Rae-emme dieóur qui/ita, ſexta , 6' ſeptima Item? a”

no Domini mac:. 4. Caeſerme apud Petra”: Paula”: Rece

putum mac”. Fece egli pure la Orazio-e in aperitivo:

Synodi, che ſul principio ſi legge.

'ni u .li V”. . . . ‘:(.1) firmi:. (6.; ;KI-0! stili: 420) zä’nſhpír: ÈÎZWÈS; e È)

l

Coleti I” .Addition- ad Ugbel!. ì” .dub-'ep Km*- n. CX]. Torn- z. (I )

.Aim-I. t‘amlt. Tm. V1”. Nb. 78- ”g- ici., $07.

FlESCHI BONIFAZIO DE! CONTſ Dl LAVA

GNA Nipote del Sommo Pontefice ”Fiorenzo [V. , contro la

volontä, del quale volle abbracciare lo fiato Religioſo in S.

Domenico di Genova, dove pure ne profeſsò la Regola, la

quale ſu da Lui con tanta eſattezza oſſervata, che riſplen

cieva ſopra gli altri non ſolamente per la chiarezza del San

gue, ma ancora per la pietà. Eſſendo ancora ſemplice Roo. …

l‘igioſo ſu dal Pontefice Gregorio X. dichiarato, e ſpedito ſuo

Nunzio a Filippo Re di Francia figlio del Santo Rc Lodovi

eo, di dove ritornato, eſſendo vacante la nostra Chieſa da

quattro anni incirca per le diſcordic del nostro Cleto, il qua.

Ìe in due fazioni diviſo una parte aveva eletto Prioeivalle

Eieſchì, e l' altra l' Arcidiacono di Bologna, da Gregori!

X., che prima l' aveva fatta ”Iſcrivete nel ruolo de* ſuoi

Cappellani, ſu eletto, e dichiarato Arciveſcovo dà Rana”

nell'
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nell' anno ”741. ai tie di Settembre, poſciachè lo fieſſo Pon

tefice con Bolla' ſegnata ai IV. Settembre commette ai Ve

ſcovi di Parma, e di Comacchio, che diano a Boniſazio, o

al ſuo Procuratore il poſſeſſo dell' Arciveſcovado, dei Ca

llelli, delle Ville, e di tutto ciò, che alla Chieſa Ravenna-`

te apparteneva, e con altre due Bolle partecipò al Cleto, e*

Popolo della Città e Dioceſi la elezione del nuovo Pastore ,

accioccheal Medeſimo prestaſero 'rl dovuto riſpetto ed ob

bedienza (1). Scriſſe ancora a Benedetto di* Anagni Canoni

co di Parigi e ſno cappellano, acciocchè faceſſe prendere il

Poſſeſſo dell' Arciveſcovado, dei Castelli, e delle Villeyco

me ſopra , o a Bonifazio , o al ſuo Procuratore (La). ,Non

oflante però le premure di Gregorio X. è ò" uopo' credere , che

in tutto non foſſero fiati- eſeguiti i ſuoi ordini, e` perciò il*

Pontefice Innocenzo V. con nuova Bolla ſegnata ai :tx-n.

Marzo n76. (J) comanda ai Veſcovi di Parma, e di!`

Cbrnacchio , che a Bonifazr’o diano il poſſeſſo delle Giuriſdi—

zioni dell' Arcìeeſcovato, e con altra Bolla data nello ſteſſo:

giorno (4 )` all' Arciveſcovo- accorda la grazia di conferi

n tuttii Beneſtzi, che da alcuni anni nella` Provincia vaca

vaoo , quantuoque ne ſoffi devoluta la collazione alla Santa:

Sede.

Lo (lello Papa innocenza avevalo ancora dichiarato Le

gato Appostolico con piena autorità per render alla mag

gior parte dell'Italia la pace, giacchè trai Principi della me

deſima gravi erano le diſcotdie; e perchè Bonifazi!) alle)?

fatto conoſcere la ſua prudenza, e pietà, i detti Principi

o lo ſcelſero per mediatore delle loro differenze, come l'

Rimineſi per far la pace coi Ravennati, Cervieſi , Ceſeoac

ti, Faentini, ed. zitti della Romagna, o s' interpoſeffl- 3c'

eiocchè le diſcordie terminaſſero, come i Bologneſi, che ſi;

eſibirono al Marcheſe d' Este di Ferrara operare' preſſo l* Ar

civeſeovo, il quale perciò commiſe a Ciampino Bali‘ſleria

uo
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ſuo Procuratore, che inſinuaſlc alle Citti di Cremona , Par

ma, Reggio, e Modena imitare ciò, che fatto avevano i

Bologneſi; e poichè in questa occaſione molto ſi distinſe, '

perciò ſu ornato della steſſa dignità dal Pontefice Niccolò

Terzo. Onorio IV. poi lo preſcelſe con Pietro Arciveſcovo di

Monreale , acciocchè come ſuo Legatoſi portaſſe in Inghilterra

dal Re Eduardo per trattare con eſſo la pace tra Filippo Rc

di Francia, eddlſonfli Re di Aragona, ed i Brevi di questa

commiſſione ſi custodiſcono nell' Archivio Arciveſcovile (s ):

il che col ſuo Compagno eſegui. Similmente Niccolò 1V.

Papa lo ſpedi col carattere di ſuo Legato coll’ Arciveſcovo

di Monreale ad Alflmfli Re di Aragona per ottenere la liber

td, ed il Regno a Carlo Re di Sicilia (6). E perchè dubi

_ td il Pontefice, che il Re non voleſſe permettere, che a Lui

ſi preſentaſſero, o entraſſero nel ſuo Regno; perciò preſcriſ

ſe ai Legati , che, in luogo determinato lo citaſſero pubblica—

mente, acciocchè nel termine di ſei meſi Egli, o per mezzo

di un Procuratore' compariſſe avanti il Pontefice per inten

dere le ſue ultime determinazioni (7). Se abbia 'eſeguitoil

comando Pontificio, non ardiſco affermarlo, poſciachè nello

steſſo anno 1288. appariſce eſſere stato per qualche tempo

inſermo in Toloſa, di dove ſcriſſe -alſrAr‘civeſcovo di Vien

na, acciocchè gli ſomministraſſe. [30. lire Tui’oneſi per ſup

plire ai ſuoi biſogni, ed indi le ripeteſſe dal ſuoClero (8),
ed allora ſorſe avrà fatto Testamento, che‘Giacoſipo Et‘bard

(9) aſſeriſce fatto in Bordeaux. "e

Quantunque foſſe impiegato in tante Legazioni, e do

veſſe accudire ad altri intereſſi, cioè ſoddisfare Taddeo Conñ"

te di Montefeltro, e di Urbino, che in lui ſeceììil compro

meſſo, perchè gli foſſe aſſegnata la ereditàſidi Attone Ra

vennatc, la di cui figlia Costanza era Moglie di Corrado fi

glio del detto Conte Taddeo nell' anno 12.80., che poi nell'

anno _ſeguente _prima di morire in Faenza lo dichiarò ſuo
i ' Eſecu

`
\
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Eſccutore Testamen’tario; come pure nell' anno* 1284 eſſen

do stato eletto Podestà di Castrocaro, molti vantaggi recò

a quel Popolo, e nell' anno 1286. eſſendo stato dichia

rato arbitro delle differenze, che vertevano tra i Conſo

li , e Rettori della Città di Ravenna, proccurò ad eſſi re

stituire la pace. Non ostante, diſſi, queste ed altre appli

cazioni non tralaſciò mai eſeguire quanto a lui appartene

va in qualità di Metropolitana. Nell' anno 1277. dichiarò

nulla la elezione di Pellegrino eletto di Adria, il quale era sta

to confermato dal Coro della Chieſa di Ravenna in tempo

di Sede Vacante, che tale autorità non aveva, indi co

minciò a viſitare le Chieſe della Provincia, la ſua autorità

di Metropolitane eſercitando. Così pure ſeguì, allorché Ot

tolino Eletto di Adria a lui ſpedi il ſuo Procurato

re per eſſere confermato, ed avere il poſſeſſo di detta Chie

ſa, e ciò nell’ anno 1280. Fece pure lo steſſo nell'anno

.i290. Bieamano Eletto Veſcovo di* Comacchio, di cui l'

Ugbelli nella Italia ſacra non ebbe alcuna notizia.

Raduno ancora due Concili Provinciali, il .primo in l

mola nell'anno n.79., e l'altro in Forli nell' anno 1286.

Del Concilio d' Imola gli atti ſi conſervano nell’ Archi

vio Arciveſcovile (ro), nel quale dai Veſcovi Suffraganei fi

convenne ,. che a Banifazio eſſendo stati uſurpati i Feudi,

e Beni delle Chieſe di Ravenna, e delle altre della Pro

vincia, procedeſſe contro di tutti colle cenſure, qualora ri

cuſaſſero rtstituirli . L' altro Concilio poi ſu radunato` nel

Coro ſuperiore della Chieſa di S. Mercurial: di Forlì per

rimettere la diſciplina Eccleſiaflica, e togliere i diſordini

ne costumi introdotti, e ciò ſegui alli Vlll. di Luglio'

12.86.

Qui non terminarono le cure pastorali del nostro gran

de Arciveſcovo, ma maggiormente le dimostrò nella difeſa del

le giuriſdizioni, e privilegi della ſua Chieſa. Scriſſe Egli

pertanto
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pertanto a Franceſco di- Lavagna Canonico Furneſe, aeeioc—

chè inſinuaſſe ai Forliveſi, che dcſisteſſero. d' inquietarc i

Sudditi della ſua Chieſa; altrimenti ſarebbe egli procedu

to colle cenſure contro di loro. Fece (comunicare il-Po.

deflà, c Comune di Ferrara per avere imposto calette, e

dazi ſopra i Vaflalli della ſua Chieſa, il cbe pure pratico

con altri, Per mezzo di Bertoldi Urſini Conte di: Roma

gna fece comandare ai Riminefi, che traluſciaſſero di ag

gravare, ed ingiuriart i Castelli, e Sudditi. della ſua Chio

ſa; e perchè non ubbidirono, dal Cardinale Latino _Legato

furono ſcomnnicati. Obizo Marcheſe d' Este eſſendo rimar

tio debitore della Chieſa Ravenna:: per la penſione dovu

u per Argenta,e ſuo Contado nella ſomma di lire ſette

mila di Bologna, gliele _fece ricercare, e per accomodare

questa differenza o* iotcrpoſeto i. Bologneſi.; Nicht/e Arci

diacono, e Vicario di Bonifazi@ fece ſapere allo (Lao Mar

cheſt Obízo, ed a Tedifio San ,Vitale Podestà di Ferrara,

che ceſſaſſero d' ingipriare i Sudditi 'della ſua Chieſa, e

perchè non ubbidirono, furono _ſottoposti alle cenſure." Ap

pellarono questi al Papa, e _col lau-do di Gerardo Veſcovo

di Sabina , e di _Bem’dttto Cardinale di S. Niccolò_ in Car

cere Tulliano queste differenze terminata-ono. Spedì- ancora

Paolo di Ugone Lunardi ſuo Procuratore nella Marca d'

Ancona per ricupttan'- .lt giuriſdizioni perdute, ed pſurpate.

Fu parimente forte, e costante nel-'ſoſtenere i privilegi» del

la ſua Spoſa, tra i quali eraui quello,.cbe da Lui _ſolo ſi

doveſſero' punire i. funi Vaſſalli , allorchè eommet-Peſſeto-quai

che delitto; e perciò Pim-o di Stefano; Conte di Romagna

non. volle punirle‘, ma li rimife alla Curia Areiveſçquil‘e, e lo

ſteſſo pure pratico Ermanno Conte _di Romagna, Conforto

altresì la ſua giuriſdizione nella Città di. Pola, facendo di

chiarare da Andrea Arcidiacono di Forli ſuo Vicario eſſere

legittima l' appellaaione fatta al nostro Arciveſcovo dal
ſi ` Capi
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Capitano, e Conſoli di detta Città, e questo ſeguì nell'

anno 1289. `

E perchè l' Ecbard, il Rqffi (n), ed il Fabri ( 12.) tra

laſciano una gran parte delle azioni illustri di questo degniſ

ſimo Arciveſcovo, ho giudicato proprio quì inſerire le più

celebri ricavate dai documenti originali, che ſono nell' Ar

chivio Arciveſeovile. Mentre, ritrovavaſi nel Castello di

* Oriolo Feudo allora della ſua Chieſa nel Territorio di Faenza ,,

ſorpreſo da grave infermità ai xxtv.Dicembrc 1294. ivi ter—

minò i ſuoi giorni; ma ſempre viva ſarà la ſua memoria per

le glorioſe azioni, ſua ſingolare pietà, e beneficenze colla ſua

Chieſa. [I ſuo Corpo coll' abito Domenicana ſu traſpor

tato a Ravenna , e posto in una nobileU‘rna di Marmo nel

Tempio Metropolitana vicino al Campanile, dove ripoſato

no le ſue oſſa, finchè furono traſportate nel presbiterio, e

nell' Urna collocato il Corpo di S. Baróaziano, 'che ſi vene

ra nella Cappella della B. Vergine del Sudore. ,Così deſcri

ve la ſua morte e ſepoltura .il Rqffliüg): Cum adbuc in

Am'cola Eccleſia: Ravenna”; Oppido . . commoraretur nono

Kal. januar. ex bat* vita non ſine omnium fuor-um Sac-”datum ,

ac etiam Ravcnnatum ingenti moi-rare ”zu/riſque latrymir migra

vir . . . . .. fui ordini-r babi!” indutm‘, ſuornm etiam cum/lato

rum humerir Ram-”nam :lr/atm , in Urſiano Temp/o ſcpultm efl

ante D. Marian* Magda/Mae aram, quam ipſe erigrndam, do'

dicandam, ó'ditandam curava-rat in monumento rx marmo”

mir-:fire ſcalpto, quod a D. Laurenrii in Caeſar-ea importari w'.

vent juſt-'rat . . . . ., Fm': Bomfatíur cbrifiiana libera/itato' ma

xime inſignìr, quod oflmdit 'nel i/lud quod in magna Annonac

caritate, qua haec omnir /aáaraóat Provincia, mm Argentam‘

plurímum afflz'fiarentur, ipfi' ó' bot-rca quae ióido‘m hahaha:

apri-in* , (9' mm neque illa fuffirercnr ex Oppido etiam Catholi

ra fiumi-”mm i//m‘ [num con-Debt', ('9' in palm/mn ex [ui Vite

eomitir_ pra-?ſcripta dzfirióm' jflfflt, E u ancora benefico co' ſuoi

- _ L Cano



2.66~

Canonici al cui Capitolo donò alcuni beni nella Pieve di

S. Caſſiano in un luogodetto Fiumicino, e un Campo di Tei:.

ra contiguo alla Città tra la Porta di S. Mamma, e Por-.

ta Gaza, onde i Canonici a lui celebrano l'Annivcrſario

dopo le feste di S. Vitale, e di S. Liberia.,- come ne all'19

cura il Fabri citato, che parimenti loda alcuni Scrittori,

che a lui danno il titolo di Beato, e riferiſce la Inſcrizio

ne, o elogio, che ſi leggeva nel Chiostro di S. Domenico

in Ravenna, che è la ſeguente:

BONlFACIVS. LAVANTAE. COMES

ANTIBHE. s. RAV- ECCL. PHIUPP!. FONTANAB

lMMEDlATE- succEssoR. IN. onu”. vacuum!!

AB. HONORlO- iv. AD. PHiLlPPUMo neon”. ur. ci…. ALmouso

ARAGONUM- neon. mcr”. COMPONERBT.M}IUWR~. er put-'ion'

AB: lNNoceNTto- w AEMÌLlAE. er. eiiflncmruenflvsnnn

os- PAGANDOS. ANIMOS- PKAESBS. manki-(Tux

ì esrmstws. IELLUM- Hctr., vINciT. nr. RECEPXT

kosmonnm. cum. AUREOLO- ECCLESMI- suAe, oppmo. commune-run

NONO KM.. 3^”. MCCXClV. ex. mc. VlTA- MlGKAVlT

m"- sui. ORDÎNXS. menu 1NDUTUs-'A. cms: coupnortssoitmus

Mvmnw- DEPORTATUK., er. rN. oxsrmo. *tutto

y’onomrxceunsrml. Minimum,~ _

. ~ 01511:. ‘

1. Syaodur Provinciali: lmolae celebrata a. n79. Si leggo

nella Per-gamma delli Archivio Arciveſcovile Capfl N.

num. 6445. k . .a. .

z Synodar Provincia/ir 54.5174 Focal-'off' a. ”86. Stampd gli

atti di questo Concilio Girolamo Roſſi i” Appendice ad Hr'

floriam ſuar”. fo/.Vcaetiir gx typograpbia Gaerraea pag. 8 zo.

Ristampato i” Col/:filone conci]. 'Laóóearm Tone. X1?".

col. 872. edit. r. Venet.

g. Volume”. Sei-mmm. L". Oldoino de Seriptor. Liguri!.

4. Aíta legatz‘oaam. ſtrana”. Saranno nell' Archivio Vaticano

di Roma. `

(1)' Ta
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(l) Tabula". Jrtbiepiſtop. Capſ, B_ n, 314,, Capſ; N. n. 6432", Capa A.

num-_21. (z) C-Îpſ. A. g, ;3, ſ3) Capſ, B_ n.. 3,5. (4) Capa M.

-"' 5693' ſ5) AM9 "-35 C'äiffi M- fl- $604-- 5635., 5607. r5) n83,

Capi- L. n- $442.- (7) 1288- Capſ. A. n. 7,85 (8) n33_ Capſ_ Q

n. 9593. (9) jacobus Echard. de Script. Ordi”. 'Praedit- Tom. r. pag.

4"* (lo) Capa N' n- 5445* (U) Histor- Rmven. lil:. VI. (1;) Me.
'”°" 35;" “'ſi 'W' 9"" "- P‘Z- 508- (Is) Rolli H-st- Raw”. [ib. Vi.

pag. 4 .

ElLlPPONIo ,CARLÒJ figlio di Giammaria bam

zato aiv 2.2... Dicembre 162.2. ſino da' ſuoi primi anni ſi ap

phcò allo studio delle umane lettere, indi alla ſcienza lega

le, e ciò con_ tutto l'impegno, onde riuſcì quale ce lo de

ſcriſſe il Paſò/im’ (r); Carlo Filipponio uomo inſigne nelle ma

ferie legali, tenuto in ,grandiſſima flima da tutti i Legati del.

la Romagna, venendo flimato l' oracolo di tutta la Provincia .

Fu in oltre Poeta celebre, ed Oratore di gran grido. ln qua

le anno laſciaſſe di vivere,lce lo partecipa il detto Paflmni

(2. ), cioè nell' anno 1666. dicendo: Free una gran perdita

la noſtra Città per la_ morte,_del ,Dottor Carlo Fr‘vlípponio uno de'

primi Legìflí_ della _Prague-ia, efllfoeta eelelre. Di lui tolte al,

cune .Scritture legali _non‘nai eſercito vedere altra opera fuo

ri della ſeguente .

r.

. _ P r g a.

Lettera Poetica del Dottor Carlo .Filipponio dedicata a! Signor

D. Girolamo .Fabri. 12,.. Ravenna nella Stampería Camera

]e 164.8.

( i ). Paſolini Um”. ”li-fl. li RW. mi. IV, “p. 4. 94:, m4, (z) Lo steſſo LM,

Rav. lib. XV. pag. 74. .

FORASTlERl MELCHIORRE figlio di Natale na.

to ai xxx. Novembre MDXXXVlIl. Nell' arte poetica ſi

distinſe, e perciò il Crefeimóeni (t) l' ha annoverato trai

Poeti di chiaro nome, coltivò l' amicizia col nostro Poeta

Giulio Morigi, e perciò a Lui indirizzò alcune ſue Rim?

Fiorì nell' anno MDLXXV

L] z Ora
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O 'P E R a . .

Rime diverſe , delle quali ſe ne dà un ſaggio nella mia Rac

colta pag. ”8.

(r) Crcſcimbeni Slor- della Vol:. *Poeſia lib- V- C74”: H. n. zie.;

FORASTIERI NATALE nacque di Girolamo ai 18.

Luglio 1604. Coltivò le Muſe, ma laſciando da parte le coſe

proſane le fece riſplendere nelle materie ſacre , giacchè dalle

medeſime non mancano argomenti per dimostrare il proprio

ſpirito. Egli fiori circa la metà del ſecolo XVI]. , e laſciò

di vivete ai 2.1. Ottobre 1671.

O P n 1( s. '

Il Celeste amante. operetta ſpinta-ele, con alcune Compoſizio

m' morali ſopra i principali Vangeli della .Quareſima. 4. Ra

imma appreſſo i Stampatorr' camerali 164.9.

' FRANCHI GIACOMO ad istanza di Gimbatifla Spre

fi Giureeonſulto e figlio di Deſiderio dovette rivedere , ed e

mendare la ſua Storia di Ravenna, ed alſistere alla corre—

' zione della Stampa, il che eſegui, come ſi dichiara nella

lettera dedicatoria a Niccolò Foſcari Patrizio Veneto: ejur

filím Joann” Baptista Jun-conſulta! band inte/:brit mm impri

mendam (bifloriam) eſſer traditumr , me maxima fludio rogavít,

atque adeo oravit , ut vel/em prim- bam- [the/lam diligenter re.

eognoſcere, deinde alìquaado intereſſe du”; imprime-reach... . I

taque eam historia”: accurate recognovi adbióiro quanta/”mmm

que judirio..... daóam operai”, ut adeflem eafligator, ó' eo—

rum quae imprimeáantur reeognitor nequaquam indi/[gent. Dì

questo Franc-br' non ho trovato, che ne parli alcuno de' no

ſh'i Scrittori, quantunque lo meritaſſe non ſolamente per

averci fatto avere la Storia dello Spreti corretta, ma anco

ra per l' Elogio, che a lui fece Mauro Ugerio Mantuano,

\ ' dal
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*dal qual.ſi ricava eſſere stato un famoſo Poeta, che quì

produca tolto dalla Edizione Quei-rea dello Spreti.

Franc!” Ravenna”: paſcberrima gloria Campi

ai coli; Aom‘am, Pegaſruwque Nemm.

Cui data de vírz'dì Maſaru”: fronte corona

Pìerio tinñar cingit in amm’ coma!.

Ha” ſi”: morte mi donant tibi moem’a Cio”,

Qnm”: opera , ingem’um tu-'ta Rava-'ma flauto-.ì

Lcd fi mg”; ſapi” Fram‘bum quoque latta five-h':

Atqm* em* in Patria notior ille ſua.

Hip` mv‘bi crede pan-fl tantum tibi :rudere nome”,

Quantum Veronae dofia tabella dadi:.

At tu: ”am dimm efl Patria: ſe aufi-r” patenti:

Fac ”Mat ſumma”: Franchi' Ram-mm 10mm.

Oſſerva ancora, che lo Storico Deſiderio Spretx' laſciò tra gli

altri ſuoi ſigh Uróano,`Gia,móattifla, e _Girolamo Uomini

dottiſſimiîi quali avrebbero potuto emendare la Storia del

.Padre; che le ne diedero la incombenza al Franchi, è d'

uopo credere foſſe riputato un Uomo dottiſiìmo.

O P n R s.

I. Epiflola ad Nico/4m” Faſt-:rum Pam'tiflm Venetian), qua

illi dic-:t Hzfloriam Deſiderii Spreti. 4.. Veneti” 1588. Que

fia è colla data dell' anno 1489., onde il Francbx fioriva

circa la fine del Secolo XV. ì

2. Carmina: per i quali è tanto eommendato dall' Ugm'o.

FRANCHINI ANTONlO Uomo ſingolare per le

virtù, delle quali era adorno, che più della chiarezza ele]

ſangue in lui riſplendevano. Genrilezza ſomma , integrità

di vita ſingolare, costumi angeliei, uguale costanzafì nelle

proſperità, che nelle diſgrazie, dottrina, ed erudizione 1n

` comparata
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comparabile, virtù che gli acquìflarono non ſola'ente I* a

more di tutti , ma ancora il riſpetto, onde era conſidera

to il decoro della nostra Patria . Scelſe egli lo stato Ec

cleſiastico, onde presto ſu eletto Canonico della Metropoli

tana circa l' anno 1493. indi Vicario Generale dall' Arci

veſcovo Fili-'ſia Rowrclla , nel quale impiego ſempre più fc

ce conoſcere la.ſua pietà, dom-'ma, e prudenza, Del Era”

zbim' ecco 1? .Elogſiro che gli fa Giampietro Emmi” '): Si

dofin‘gam qxaerimur omniumjlle ſcìcntiamm exau/íſſc vidrtur

font”, in jurirt‘otiur prudentia fulgurare, (9* ci”: tomtrua . Si

bomim'm audiveri: ten/'unix i” Infloriarum periti-g, ille prova!

dub”) nfipflm‘l' [apo-mar” ordîncm compare-wp, ó' propter anti

quitatir notizia”) Pc-{ybxflor dici mer-uit , que-”w illi praeponar

m utique ;al/xh adbuc ibm-cm. Sem-m libro; compofltr’t de hi

floriir, ó' antiquitatiáut Gal/ia: Tag-”46; Volumi/m plura i”

ſacro; Canone!, Item diverſi” tre-fiat!” 6' Syntagmata, ma

non (F vitum Clcopbili Fam'flrir . Si hm': pan-'m igitur

fimilcmqur ”oflrq acta; vidi: , potefl :md-sé?” cum faflo

fa illa Wta/fate, r‘atrepidaquc contendere. -Praceſſe’ "3* Dio ,

che a noi foſſero giunte le Opere di questo grand* Udmo,

mentre molti fatti illustri della nostra Provincia ſi manife

flerebbcro. ll Fan-mi però nel riferire le Opere del Fran

chini oteva unu-gli il Comentario della Genealogia della

Caſa raverſari, che fu fatto stampare dallo steſſo Ferret

ti, come ne fa fede il Rzffi- (3:),- _Har nobìhffimac _Familia-,

ſucccffiontt... ex Antom‘i .Franchini Commentario/0, quem jo.

Pm”: Ferrata; typograpborumñ‘ imprime-adam! pray/o curaw‘t , bit

palm' dcſcrz‘pſiflì. E giacchè della Caſa Traverſarifì parla,

quì' voglio inſerire quanto dallo fieſſo Franchini rìcavò il

Roffì, per {ar riſplendere la grandezza di questa Famiglia,

così dunque il Roffi (3) ſcriſſe; m' Erancbinar quam eſſer

antiquitatir fludioſur Alexandra”; Forocornclianum Carmelita.

mm Cum/lam”) ,in Elaminia.- ſm' Ordinir— Provincia/em Pra:.

` fcflum



a7r

fl'flum bortatur efl, ut Petri Traverſarii monumentum , quod

ad D. Joann” Baptiflae, uti memoravimur , extaóat, (J' ad.

but extat, aperirí juóeret. ,Quad quum fenflèt Alexander,

Viri nobiliſſìmi cadaver viſ'um cſi fire ab omni parte intcgrum,

variegato baóitu indutum, callgir, ſolo-ir , ac ;iulm/li; ex coi-ia

inauratír fbliorum lauri p/cm'r , capite dìademate redimito, ó'

çingulo, in quo graecír [ittcrir inſcriptum in bano' ſententiam

nat. Regum [beim Petra; Stemmatir magnorum Trana-ſario

rum, Ravennatir Urbi; wtufliffimae Reáîor, auſpici” ſèmper

uſur me/íariáur. Cum autem ad Cad-:ver manu; admovifl‘ent ,

extra oſſa, omnia in Cine-re! aóiere, quamobrem ;arterio- ſuor-

_ſim pofitir oſſa in code-m monumento Antoniur Francbinur accu

ra” colloca-viti L' anno' della morte del Franchini è igno

to, e ſolamente ſappiamo eſſere fiorito nell' anno 1500.. E*

lodato ancora il, 'Franchini dal Fabri ”(4), e dal Paſoli

m' (s )- ,

O P .E R s.

r. Commenfariur de Genealogia domur Traverſ‘ariae. Quest'
Opera è stata stampata,.e veduta dal Rqffi, ma io nonſſ ho

potuto mai avere la ſorte di ”trovarla .

, Dc Gallia! Togatae H’floriir ó' Anziquitatiiur libri VII.

In Sacro; Canone: Vo/umina Plum .

. Trafiatur diverſi.

. Syntagmata diverſa.

6. Vita C/capbi/i Eaneflrr'!.

&Ai-PW»

(l) Ferretti de Vin*: muli- Rm. (z) Rolli Hifi. Rm”. Iíb. Il!. ad an. ;43.

pag- m6. (3) Lo fieſſo lib._VIH a. isoi. (4) Fabri MH”. ſaer. di R41}

par!. l. pag. z7. (sì Paſolini Lu”. R41:. [ib. xl. a. rsor.,e UomJllu/?a
lil!. Il!. cap. 7. pag. 88. ì

FUSCONE ALESSANDRO nato di Franceſco ai 28.

Ottobre 1548. Fu Egli nobilmente- dai Parenti educato, e

conſegnato. a buoni Maestri, che lo intimi-tono nelle belle

Lettere ,
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Lettere, e nella Giuriſprudenza , onde riuſcì un bravo Poeó'

ta ed Avvocato. Si ritirò tuttavia dal Foro , e ſi conſacrò

a Dio nello stato Ecclcſiastico; e per i ſuoi meriti ottenne

una Prebenda Canonicale nella nostra Metropolitana. Nel

le Raccolte del ſuo tempo ſi leggono diverſe rime, ed Epi

grammi latini, e perciò tra i celebri Poeti del ſuo tempo lo

annoverano il Roſſi (I), il Creſeímóeni (e), ed il Paſoini

(3) aſſeriſce eſſere stato destinato Ambaſciatoreal Pontefise

Gregorio Xlll. per ſostenere i diritti del nostro Arciveſcovo

contro la Chieſa di Bologna, come prima di Lui aveva ti

ferito il Rqffì (4.). Fiori circa l' anno 1575.

0 P i; iz a.

1. Rime diverſe, ed Epìgrammi latini nelle Raccolte del ſno

tempo, ed un ſaggio nella mia Raccolta a pag, 61.

z. De mirata/ir admirandae, ó' venerdi/ir Em-barifliae libri

duo ad Saníîzffimum D. N. Gregoriani XlV. Pont-fee”; Ma

ximum. ſol. Mſſ. nella Biblioteca Vaticana Cod. 5510. e

ſono pag. 104.

(i) Rolli Hifl Rd'U- lil;- ÌX. pag. 726. (i.) Creſcimbcni Slot'. della Volg.

Totſ- lib V. Claſſ. z. n. [5t. (3) Paſolini Luflri Ra”. ”b Xll mg.

ma"; e Uom. illufl. [ib. Il!. rap- z. pag. 57- (4) Rolli [ib xl. pag 785.,

e .

FUSCONI LORENZO di onesti parenti nacque in

Ravenna ai xxit. Agosto MDCCXXVI , ed il Padre' ſu

~ Nata/e. Nell' anno XV. di ſua età ai tv. Ottobre ſu vesti

to dell' abito Serafino di S. Franceſco de' Minori Conventua

li in Ravenna dal P. Maestro Gìannantonio Montanari, che

poi ſu Provinciale di Bologna; fece l'anno di ſua probizio

ne in Ferrara. Fatta la regolare proftſiìone, per due anni

fludiò la Filoſo - in Cremona, e per altri due anni in Bo

logna, indi la Sacra Teologia in Ferrara, ed in dette Città

con molto applauſo ſostenne quattro Concluſioni di Filoſo

~ fia,
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fia, e Teologia, onde in età d' anni xx!. , e meſi rx , coſa

che di raro ſolamente ſuccede, ſu aggregato al Collegio di

S. Bonaventura nel Convento de' Santi Appoſloli di Roma il

di xxx”. Maggio MDCCXXXXVllI., dove con ſua lode

avendo in una pubblica Difeſa di Teologia fatto ſempre più

ammirare il ſuo ingegno , ottenne la Laurea Dottorale.

Nell' anno MDCCLL incominciò a leggere Filoſofia

.in Bologna, e continuò per il corſo d' anni cinque , onde

aſſiflette a ſette pubbliche diſpute ſostenute con applauſo da'

ſuoi diſcepoli. Nell' anno poi MDCCLVL paſsò alla Reg

genza di Teologia in Ferrara, e dopo tre anni ſu fatto Reg

gente del Collegio di Bologna, nella quale occaſione fece

ſempre più ammirare la ſua dottrina nelle frequenti pubbli

che diſpute, che da' ſuo’i diſcepoli decoroſamente ſi ſosten

nero, e nell' anno MDCCLXHL compito il corſo delle ſue

Lettere, ſu fatto Padre di Provincia, o ſia Definitore per

etuo.
P Ciò che per altro ſi dee in questo degno Religioſo

commendare , ſi è , che quantunque occupato nell' inſegnare

la Filoſofia, e S. Teologia ha ſaputo ritrovare il tempo per

attendere alle belle lettere, onde è riuſcito non meno un

dotto Filoſofo, e Teologo, che un eccellente Oratore e Poe

ta, e perciò non ſolamente nei palpiti ſi è fatto ammirare ,

ma ancora nelle più celebri Accademie d' ltalia, le quali

a gara l’ hanno aggregato alle loro dotte Adunanze, ed e

gli non ha mancato di corriſ `ridere colle ſue Poetiehe com

poſizioni, le quali ſe tutte uniſſero sì le stampate, come

le inedite , richiederebbero molti e molti tomi.

Fu egli pertanto aggregato all' Arcadia di Roma col

nome di Laáiflrò Trraa'om'o, degl’ luſtro-id; di Roma, degli

Inflirmi di Ravenna, degl’ Inmflriean‘, degli Nuper e degli

lnfiammati di Bologna, degl' Intrepid! di Ferrara , dei Filo

poni di Faenza , dtgl' Ìmmtitr' di forlì, dçgl’ Iporondri'aci

. - M m di Reg
i
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di Reggio, dei Rina/'tenti della Mirandola, dei Rin-vigcrítl

di Cento, dei .Teopneafli di Correggio , degli Agia” di Ro

veredo, dei Cavalieri di Cori/la Olimpica Paflorella d' Arta.;

dia di Siena, degli Ardente' diBologna', degli Umbri :in Fu
ligno, degli Offuſifi'ati , e Riflirrnati di Ceſena; ſocio della Re

pubblica Letteraria degli Umbri, e ſocio della Sotietò'Letñ

ttraria Ravenna”, le patenti delle quali Accademie lì conſer

vano nell' Archivio di S. Franceſco di Ravenna , flccome

nella Biblioteca-del medeſimo Convento tutte le-.compoſi-ñ

zioni Poetiche; e perciò al valente oratore, ed ”comparabi

le Poeta P; Lorenzo Fuſeoni dedica il celebre Poeta Giani”

tifla V ieìni una compoſizione nelle nozze -di Franceſco Rm!

gom’, e Cintura Colombi stampata in Modonz MDCCLVH.

Dal P. D. Andrea Mazza è stato posto-tra i celebratiſſimi.

Poeti italiani (r). ' l . z.

- OPERE. Places? crampi-”35. -

I. Ragìonamento in onore del ſacro Cuore di Gen} Cristo, 4.

Modena per gli Eredi di Bartolormìeeo Soli-mi… MDCCLVll.

z. Orazione in lode della B. Vergine del Sndo’re; the fi *ventre:

nella Chieſa Metropolitana di Ravenna. 4. 'Bo/ogm per L!" .

. lio dalla Volpe Mnccux. ' . - v

3'. Praefatio ad Sermoner in -Pſalmor 5.' Antoni!" Patavìm'.

, fa]. Bonoaiae’ex typograpbia Lelir' a Valpe MDCCLVI!.

- Rota' [MEDI-l'a'. Panscuucr. - *

. Della Immacolata Concezione di Maria Vergine ü- Il*

Dì S. Antonio di Padova n. Il.

Di S. Franceſco d' ñ

De/ Beato Giuſeppe' da Copertino.

Dr' Sant' Anna. .

9. Del Patrocinio di S. Giuſeppe. 1

xo. Di S. Franceſco di .Sa/er.

xt. Dr' “S. Martino Veſcovo.

12.. Di S. Va/eriano Martire Protettore della Citta di Forli.

13 ,QA-:

9°?!5M**
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13. (Quareſimale. F

14,. Ele-gia in Verſi latini inſerita nell’ ultimo Tomo delle

~ Opere latine degli Arcadi. 8. Roma MDCCLÌK.

3,5. _Diſſertazione ſopra il Vino di Ravenna recitata nella ſo

'cietà letteraria Ravenna”. -
i. CoMPouzmNz-d’ozwcms STAMPATE. .

-Rime ſaere.ſ4. Modena per gli Eredi di Bartolommeo Soliam‘

MDCOLVI. ..

Poe-metto in orta’va Rima per le Nozze di Amadeo Daea di

. Sapoja con Antonia .Fernanda Borbone lnfanta di Spagna..

4.. Roma ,MDCCL ì , -

Capitolo per la naſcita di Friderieo Angnflo Infante di 5413:-

nia. 4._ Dreſda M‘DCCL]. - -

Canzone per lo flejſo argomento. 4. Vienna MDCCLI.

'Lettera nella Rae’eolza delle Rime per la Monae‘azion' in Faen

-, za delle due Sorelle Baroni da Ravenna nel Monaflero

della Santiſſima Trinità . 4.' Faenza Per il Benedetti
Mvoeuu. 'w ſi '.

Caflto -in mao-aſi Rama :pel-*Jil prima ingreſſo a Gonfaloniere a

Bologna del Marcheſe Leonida Spada. 4. Bologna per Lelio

'dalla Volpe. MDccuV. Dal P. Zaccaria ſi dice Canto gra

ziqfifflmo, e ne porta I4. Octave. Star. letter. Tom. V111.

Î-lió. L‘eapÎ. 2.. . ' ~

'Elegia in morte del Cardinale Mario"*Bolognetti. 4. Bologna

'per S- Tommaſo d' Aquino MDCQ'LVÌ. Si *riferiſce dal

vLami (2)..” -— ~ *- “ " ' '- —- ñ

Capitolo per la Mon-reazione della Marebeſa Laura Merlini in

S. ,Chiara di For/i; 4.. Forli MDCCLÎ’ZI. ~

I Campi Elifiñdel Reno per il~Gonfalonierato del Senator Le

gnani Ferri J Poemetto, 4. Bologna per Ferdinando Piſarri

MDCCLVHL - ó - e › -

_Lettera Franzefl.- alla Conteſſa Iſabella Avola' nata Marcheſe:

~ Ròndinelli nelle-dLLeiñ ſeconde Nòàze e01 Conte. Ham-ſeo

Mm‘z . , Eflenſe ñ
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Eflenſe Mofli. 4. Ferrara per il Barbieri 1759.

Al Conte Niccolò Papini la Conteſſa Chiara Papini-ſua Figlia

veſiendo l'.Aóito._Religioſo in S- Maria degli Angie/i di Bo.

logna. 4. Bologna per Lelio dalla Volpe 1759.

.Alla Nobil Donna Conteſſa Paola Ginanni nc' Rota veflendo

l' abito Serafico nel Corpi” Domini di Ravenna le Confeſſo

Brrnìnia, e Roſalinda di Lei Figliuole. componimento. 4.

Faenza per l' Archi 1760. . ..

Dna-oe per la Monacazione nel Corpi” Domini di Ravenna

delle due Sorelle Conteſſe Erminia, e Roſalincla Rota. 4..

Faenza per l' Archi 1760. ,

.Stanze nella eſaltazione di Carlo 111- gia Re delle due Sici

lie alla Corona di Spagna. 4.. Bologna S- Tommaſo d' .Aqui

no x760.

Parafra/ì- del Cantico di Giuditta 'offerta alle AA. RR. di Saſ

ſonia nella liberazione di Dreſda dalle anni Pruſſìane. 4..

Monaco di Baviera 1760.

Corona Poetica per la promozione alla ſacra Por-para del Car

dinale Ganganelli Minor Conoentnale. 4. Bologna per Lelio

dalla Volpe 1760. -‘

Raccolta di dieci precetti matrimoniali eſpofli in terzine per le

Nozze del Conte Pietro Guarini da Forli colla Signora An

`gela Ercolani. 4. Forli per Achille Marazzi MD-CCLX. So*

pra il primo Precetto canta il Fuſconì.

Adunanza Paflorale in onore della [mm-:colata Concezione di

Maria Vergine. 4. Bologna per il Saffi MDCCLX.

Per le nozze del Marcheſe Gian Girolamo Pallavicinì con D.

Lucrezia Lambertini Verſi Martelliani con due Sonetti. 4.

Bologna per Lelio dalla Volpe 1760. .

Per la Profeffione di Suor Maria Vincenza Merenda nel Mona

flero de' `Sr. Naóorre, e Felice di Bologna. 4. Bologna per

lo flcjj’o 1760. K ‘ z

Dell' Origine dell' lnflituco delle Scienze in Bologna entrando

Go” a.
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Gonfaloniere di Giustizia il `S'enatore Ceſare Marſili. Verſi.

4.. lui per lo fieſſo i760.

Per le Nozze del Conte Domenico Lattanzi da Foſſombrone

;ol/4 Conteſſa Maria Almeria' da Peſaro. Bndecaffillaói .

4.. Fano per Andrea Donati r76r.

P” la Veflizione della Signora Catterina Malvezzi Sacra Vi

ſione Poetica Canto prima. 4-. Bologna per Lelio dalla Volpe

176i. .

Per le Nozze del Senatore Gian Franceſco Aldrovandi Mari

ſrotti con D. Lucrezia Fontanelli. Rime . 4. [vi per lo

fieſſo.

Per la Carica di Capo Priore ele] Conte Franceſco Cantoni P4.

rrizio Faentino. Rime. 4.. Im' per lo fleflb.

Per il Gonfalonierato di Giufiizia del Senatore Ranieri A).

drovandi Mareſcotti. 4. loi.

Il .Serpente innalzato da More nel Deſerto per la ſolenne Fefla

del SS. Crocififlb in Longiano. Oratorio Parte I. e II. 4.

Faenza Per, l* Arcbi i760. e 4.. Bologna per Lelio dalla

Volpe 176:.

Nella prima pubblica Adunanza della Societa letteraria degli

Umbri tenutaſi in Foligno. cantata a tre voci. 4. Foligno

per Franceſco Foffì 1762..

Nel/a Raccolta per la Profl'fflone eli Suor Maria Crocifiſſa Fabri nel

-Convento delle Cappuccine di Meldola Canzonetta Reſponſi-va

ad un' altra del Conte Cammillo Zampieri. 4. Ceſena per

Gregorio Biaſini i762..

Per la prima Meſſa del Canonico Bonacqffe‘ Boza Ferrareſi'.

Canzone. 4. Ferrara per Giuſeppe Rinaldi 1762,.

Profefl‘ando la Signora Caterina Malvezzi Sacra Viſioner Poe

rica 11. ll primo Canto è del Fuſconi. 4. Bologna per Le

lio dalla Volpe i762.. Di questi Canti così ſcriſſe Nicco

lo Giusti nella Dedicatoria ai Marcheſi Malvezzi: Eſſen

do la invenzione di queflo Poemetto non meno , che didquello

\ ell'
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dell' anno pazſato parto felice, del vivacifflma, ed erualito in

gegno del M. R. P. _Reggente Lorenzo Fuſe-om', vale a dire

di quel tale- ſoggetto , 'di cm' basta ſoltanto, ricordare il nome,

perchè ſe -ne rifirppia _óen toflo l' 'incomparaéile valore, ó'

il merito. ~
Per le Nozze- a‘eſſl Conte Calvi di Parma con la Marcbeſa

Cain-»illa Céſar-oli di Bologna . Rime 4. lor'. › ' i

Nel/a Raccolta Her' Riti Nnziali ~degli Antichi Romani per le

«Nozze di'D. Giovanni Lambertini , con b. Lucrezia Sa

' voi-guai Capitoli. ñfial. Bologna per lo flcflò -1 7617,. Il Capi

tolo IX. è delFuſconi, di .cui così ſi parla nella Minerva,

**roſſi-Giornale “nflaoo de' Letterari d' italia nf IV. Giugno

1762.. Venezia per Domenico Deregni pag. 34. E quì da

”n'a fin-za stimo/ati -ne ſiamo ad addurn’e almen «per ſaggio

gna/che buon pezzo alcuno di eſſi, e ſiccome fra gli altri

tutti `degni d' eſere con lode ſemprema'r' ricordati per gli am

rm'raáih' volr' di fantaſia, e per le Poeticbe originali grazie,

e-áellez'ze, infinitamente *ci piacque il Capriolo della Cena

ingegnofa , e leggiadra fatica del `1”'. Reggente Lorenzo Fu]

conr‘, 'cori [enza fiapporre indugio ci facciamo lecito di tra.

ſcrivere alquante terzi-ie, che a caratteri d', oro rnerittereó

bero eſſere inciſe. Quindi ne porta Xll. terzine, e poi ne

' ` aggiunge altre cinque;`il Lami le riferiſce (3) con lode.

`Nella Raccolta per le Nozze del Conte Proſpero Rannzzi ſoſpì

~ colla Marche/a Maria Maddalena Graſſi Canzone.- 4. Bolo

gna S. Tommaſi) d` Aquino 1763, i ' - ~

Nella Raccolta per la véflizr‘one inf. ,Lucia di Venezia dellla

N. D. Alba &ſpam-mi Canzone. 4. Venezia per Antonio
Zatta 176 3. ſi '

-Per ll elezione in Giudice de' Saoj di Ferrara del Conte Ago

flino Novara Canzone} 4. Ferrara nella Stamperia Came
ra/t’. > \ ' ſſ

“La perfezion Religioſa -nella 'ſolenne Veflìz‘ione delle Conteſſa'

Orfiila,
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Orſa/a , e Cecilia Santorini nel Manaflt’ro di s. Benedetto in

Padova flol. 1763...]] Canto ſettimo della Uóbídímza è- del

P. Eaſton'.

Le virtù Teologia-be, e Cardinali Canti-ra alla N. D. Marebe

fa Maria Nitro/oſa Merlini nel vestirſi da eſſa 1' ah‘to’Rt/í

`gioſo nel nobihffimo Monaſtero di S. Chiara di Forlì coi no

mi di Suor Anna Fartunata dal Dottor Domenico *Favart/lr'

umilmente dedicata. -8. For/ì 1754. ll terzo Canto è del

P. M. Lorenzo Fuſconi Minore Conventuale. E`~riferi~

ta dal Lami (4). ì

Si ſono poi tralaſciare altre Raccolte, nelle quali ſono

Rime del Fuſconi, ſiccome altre ſue compoſizioni Poetiche

in fogli volanti stampate, cioè Ver-ſi Martelliani, Canzo

ni, Terze Rime, Ottava, e. Sonetti.per non diffondermi

maggiormente, 'che ſi trovano nella Libreria di S. Fran

ceſco_ di ,Rav-enna ,'.dove ehi bramaſſeflvederle* li custo

diſcono. _ .e ñ'ñ _ __ .ñ j,

Agli elogi a. Lui~ ſanti, per_ leà ſue 'nobili ,e leggiadre
Compoſizioni Poeticheſiaggiungo quello, che, (i acquistò per

la ſua rara eloquenza, allorchè da' ſuoi Superiori ſu desti

nato a predicare la Dſiivinabparola. Nell' anno x764. com

pì nella _Città di‘l’eſcia il Ministero Appostolieo con tanta

lode, che per far conoſcere l' univerſale gradimento ›il Medi

co Mn' Orjum' .a lui dedicò la Mappa della' Città e Dioceſi,

coll' elogio ſeguente: ’ ~ - . '

v

,4 \

PllSSl
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PllSSlMO. DOCTISSlMOQUE. PATR!. MAGISTRO

LAURENTIO. FUSCONI. RAVENNAT.

ORDIN. MIN. CONVENT. DEFIN. PERPE’I‘.

SACRO. ORATORI. POETAEQUE. PARITER

CELEBERRIMO ‘

IN. CATHEDRALI. PISCIENSI. CONCIONATORI

ZELANTISS. QUADRAG. A. 1764.

TQPOGRAPHIC'AM. EjUSDEM. CIVITATIS. ET

‘ DIOECESIS’. MAPPAM. IN. PERENNE. OBSEQUII

AMORISQUE. SUI. MoNUMEN’xUM

JOANNES. MICHAEL. BERNARDINUS. MEI. ORSUCCI

` PISCIENSIS. MEDIC. DOCT

D. D.

La detta Mappa delineata a penna, e miniata con colori ſia

nell' Archivio di S. Franceſco di Ravenna.

Predicò Egli ancora nell' anno :767. nel gran Tempio

di S. Antonio di Padova, onde con; ſue lettere latine ſeco

ſe ne ra/llegrò il dottiflimo Profeſſore di Rettorica in Faen

za Giro/amo Ferri, della qual coſa Egli ſe ne dichiara in al

tra lattera a Lui diretta inſerita dal Chiariſſimo Dottor La

mi nelle ſue Novelle dell' anno 1768. n. `xxv. col. 392., ln

quest' anno il Fuſeoni predicato aveva nella Chieſa di S.

Croce di Firenze con applauſo ben grande, quindi il Ferri

paragonandolo al celebre Oratore Padre Czyìaguti così ſcriſſe:

quorum mmm pene/[ere, alterati! animo; rapere, utrumque autem

eloquentiae palmam diverſi: itineriáut Civitatir dofllflí‘mae ju

dieio referre. Non ſolamente il Ferri applaudì l' eloquenza

del Fuſeoni, ma i Fiorentini ne diedero nobile la testimo

nianza , concioſſiachè fecero stampare una Raccolta'di Com

ponimenti Poetici in ſua lode, che dedicarono al Senatore

Lorenzo Ginori coll' Elogio ſeguente:

LAUREN



LAURENTÌO. FUSCONIO

DOMO. RAVENNA

FRANCISCANAE. MINORÙM

UT. - VOCANT. CONVENTUALIUM

FAMILIAE. MAXIMO. DECORI. AC. DEFINITORI. PERPETUO

PI-HLOSOPHICIS. ET. THEOLOGICIS. DISCIPLINIS

QUAs. MIRIFICE. EST. PROFESSUS

MUSARUMQUE. ARTE. EGREGIE. EXCULTO

vmo. DISERTISSIMO `

OMNIGENAHERUDITIONE. ACRI. JUDICIO

RERUM. COPIA. ET. DBLECTU

DTCENDI. v1. ET. SUAVITATE. coNsPIcUo

QUI. GRAVISSÎMUM. .PRO. CHRISTO

_ LEGATÎONE. FUNGENDI. MUNUS

PISCIAE. PATAVII. VENETIIS. FELICITER. ExpL'EvrT

` FLORENT‘INI

QUÌBUS. APUD. SANCTAM. CRUCEM

ANNO. CK). Io. cc. LXVIlI.

DIVINA. MYSTERIA , TUTAMQUE. RITE. VlVENDI. RATIONEM

lNGENTI. ANIMARUM. FRUCTU

SUMMOQUE. CUM. PLAUSU

EXPLANAVIT. UBERRIME

HOC. PERENNE. AMORIS. ET. OBSEQUII. MONUMENTUM

PLAUDLENTES. EX. ANIMO. DEDICARUNT

(x) Mazza Andrea Lettera agli Jutori della Gazzetta Letteraria d' Europa

pag- 19. (z) Lami Novelle Fioren- Tor”. [7- eol- 232. (3) Lo steſſo

loi Tom. zi. col. 49s. (4) Lo steſſo Loi Tom. XVI. eol. 74.

Nn GAM
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GAMBA GlOVANNl figlio di Paolo Nobile di Ra.

venna, ebbe dai Parenti un' ottima educazione , e molto ſi

distinſe nella Pietà, e nelle ſcìenze. Volle egli per meglio

ſervire a Dio, ed attendere allo studio eſſere aggregato añl

la Congregazione de* Cherici Regolari del Buon Gesù, nel

la quale pcrſeverò, fintanto che eſſendoſi ridotti a poco nu~'

mero: furono con autorità Appostolica dal ootiro Arciveſco

vo Pietro Cardinale Aldobrandini ſoppreſſi. Portoſſr indi *a

Roma, dove per alcuni anni in qualità di Agente ſervi la

Provincia di Romagna, indi paſsò a Firenze, ed avendo

ivi fatto conoſcere la ſua erudizione, e perizia nelle belle

Lettere il Gran Duca di Toſcana io fece ſuccedere a Pa

ganino Gaudenzio, dichiarandolo in Piſa pubblico Profeſſore,

nel qual impiego poco ſi trattenne, avendo riconoſciuta

quell' aria opposta al ſuo temperamento. Ritorno pertan

to alla Patria., dove ebbe la conſolazione di rì’cuperare per

’ fetcamente la ſaſuke; ſu in appreſſo Vicario Generale del

Cardinale Sforza Veſcovo di Rimino, onde eſſendogli offer

ra l' Arcìpretura di Lonzano, l* accettò , e ſervi quella

Chieſa finchè vitfe con molto zelo, e comune ſoddisfazione

del ſuo Gregge. Mentre era in Ravenna, fece innalzare

nella Chieſa di S. Giovanni Battista la nobile Cappella, ed

Altare della Beata Vergine del Carminefin cui collocò le

quattro ſuperbe Colonne di verde antico, che ancora al

preſente ſ1 ammirano, per la qual coſa ſu ſcolpita in mar

mo la ſeguente Mamet' . `
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D. O. M.

quam. PlETAS. SUA. IN. mAGmB. nxpnzssi'r

JOANMS. GAMBA. massuus. ?RATE-.R. mc. nsr

QÙL NON. TAM. FLAMlſhAM VEKUM. BT. ETRÙMAM

quam. MAGN- Dux. FERDlNAND. voci-nos. Accassir

SUA. Enoqonurm. rLLusTRAvi'r

PLuniBus. PURPURATIS. van-s_ ET. oams. rumore. car-.us. Fon*

ITALlAM. PANEGIRICÌS. lMPRESSlONE- CONDECOKAVlT

BT. ove:. sini. coMMissAs. DT. Bonus. PAS'I‘OR

smcoum. VlGlLAIITlA. GUBhRNAVlT

nr. ur. AD …Mon-rar.. ITER. ASSUMEN. Quae- PoLcKsaniMA. couseicis

' lN. per. BEATlSSlMAEQUB. vimiuis. xenon…

AC. ^N]MARUM.~1N. rum. mura. CRUCIATORUM’

EKhxlT. ANNO. DoMlNl. MDcLxxi.

BT. PAuLns. SAMBA. ALlUs. Ex. FKATRB. lil-:Pos

PlBTA'rB. DUCTUS. PBlFSClT.

Fiori circa l" anno' 1650., o mori nell' anno 167!. Ottobre

XL in età di anni 65., ed il ſuo elogio ſi vede nel Pasti/i

ni (r ),- e nel Cinelli (2.).

O P s iz n. -

I. Panegirici, cioe il Valore Romano, ovvero le lodi della Bea

ta Margarita de' Molli da Ruffi inflitutrice della Congrega

zione del Buon Gerù di Ravenna. '

a. L' oro conſacrato, ovvero le lodi della Beata Gentile de'

Gíufli da Ravenna coadiutrice della B. Margarita.

3. Panegyrica prolufio in reditu Emi , 6' Rmi Principi: Aloyfii

Cardinali: Capponii ad ſuam Ranennatem Ecclejíam . 4..

Ravennae 1638.

4. Pium Coeli , ó' Terrae `jurgium ſuper bumanir Mariae Vir

ginir afl'urnptae exu-viir. Carmen Panegyricum.

5. ln olitum Sereniffimi Principi! F'ancrſci Media-r Elogium

Panegyricum. Tutte queste operette unite ſono state ſia-rh*

Nn 2. pace
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pete tz. Bologna -pei‘ gli Eredi del Benacci 164:., ed

8. Bologna appreſſo i medeſimi 1644..

OPERI MaNoscizt-rrs.

6. Mare-[imola Sta nella Libreria di Claſſe .

(i) Paſolini Lflflrl Raven. lil:. XVI, pag. 90 , e Uom. ”lu/Pr. lib- IIl. cap. 7.

pag. 82.. (i.) Cinelli Giovanni Bibliot- P’olan. Stima.. XV”. pag. 2.5.7

GAMBA GHlSELLl lPPOLITO figlio del Conte

Giovanni Ruggiero, e della Conteſſa Lucrezia Gambe', ai qua

li nacque li XVII. Novembre 172.4. Ebbero i Parenti u

na particolar cura per la ſua educazione;ed acciocchè mag

giormente ſi avanzaſſe nella pieta,—e nello studio, nell' an

rio i737, ſu posto nel Collegio de' Nobili di Ravenna ſot

to la direzione dei Padri della Compagnia di Gesù , ed ivi

nello ſpazio di tre anni appreſe la Gramatica, e .l' arte

oratorio. Compiti questi studi, ritornò alla Caſa paterna,

e ſi portava al Seminario per lo studio della Filoſofia, la

quale terminata, per imparare la Sacra Teologia Scolastica,

e Dogmatica ſi approfitto dei, Lettori del celebre Monastero

di Claſſe, dove per otto anni continui ſi trattenne, e die

de diverſi ſaggi del ſuo profitto in alcune Concluſioni da

Lui valoroſamente ſostenute; e allora fu, che ſi tlſolvette

abbracciare lo stato Eccleſiastico , onde a Dio col -Sacer

dozio ſi conſacrò. Non ſu contento il ſuo ſpirito ſempre

avido di ſapere delle cognizioni ſino allora acquistate, e

perciò nel Monastero di S. Vitale volle apprendere le insti

tuzioni ,Canonìche, ed ancora diverſi trattati di Morale

dai Padri Teatini. Ogantunque nell' acquistare queste ſcien

ze impiegaſſe la maggior parte del tempo, ſapeva Egli.

ancora con industria ritrovai-ne qualche parte per coltiva

re le belle Lettere, ed. apprendere,la Storia Eccleſiastica ,e

e ſollevare il ſuo ſpirito colla tradizione, e colla cognizione

. delle
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n

delle lingue Franzeſe, e Spagnola, nell-c quali ſcrive, e parla

con molta facilità. ‘

Ma perchè la ſua principale inclinazione era ſempre.

stata la Poeſia Îtaliana, e Latina, quindi è, che ſin da

giovane incominciò a comporre verſi , e recitarli nelle no

stre pubbliche adunanze, ed eſſendoſi riconoſciuto il buon

gusto, e lo ſpirito delle ſue compoſizioniſiunon ſolamente

aggregato alle nostre Accademie degl' informi, ed all' altra

inliituita da Monſignore Nitro/ò Odds* allora 'Prolegato, po

ſcia nostro meritiſiimo Arciveſcovo, e continuata dagli Er‘ñi

nostri Legati, ma ancora ſu deſcritto in quelle degli Imm

tiri, e dei Filtrgiti di Forlì, nelle quali ſi è ſempre distin

to e coi verſi ltaliani, e con Orazioni, e Diſſertazioni da

Lui con applauſo recitare. Proſeguiſce egli ancora a com

porre, e ſempre più delle Lettere, e della Poeſia ſi rende

benemcrito. ’ › -

0125125 STAMPATE.

1. Rime i” morte della Conti-_ſſa Giu/la Cambi nr' Gordí oma

uffima Dama Ram‘gnana defunta li XVI. Gemmjo dell' anna

iancczxn’. fiol. Ceſena nella Jtamperia Faber-i. La Raccol

ta è stata fatta dal Conte lppolito, che dedicò alla Con

teſſa Vincenza Brioſrbt' ne' Cambi, e²vi ſono dello steſſo

Sonetti due, altro Franzeſe, colla verſione ltali‘ana, e la

latina inſcrizione ſepolcrale. `

2.. Sonetti dr! Conte lppolito Gamba Gbiſellí per 1a Manacazíone

della Nohl Signora Maria Maddalena Gbirardmi Danza-114

ornatlfflma Ravígnana. 8` Roma nella Stamperia Ermatim’arm

MDCCLXV. Alla Monacanda ſono indirizzati con una Can

zone, ed i Sonetti ſon‘o XI!.

3. Saggio di componimenti ”citati nell' Accademia de' Conco’rdi

di' Ravt’nna , the ſi tiene ogm' anno nel." inſigne Monaſtero di

Claſſe nel Venerdì Santo. fo]. Bologna nella Stampe-ria di

S. Tommaflz d' Aquino x765. ll Conte lppolito gli halracó

_ co ti
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colti, e ne ha fatto la dcdlca all' Er‘ì'io Ignazio Crivelli

Legato, e vi ſono Xll. ſuoi Sonetti.

4. Ode per la riertpera—ta ſalate dell' Brno Sig. Cardinale [gna

:zio Crivelli Legato di Romagna con note 4. Ravenna per l'

Erede del Landi 1766. ſi riferiſce dal Lam' nelle Novel

le Letterarie Fiorentine Vll. Marzo i766., e conchzude:

quefla Ode e piena d' eflro, ed ha in piè di pagine alcune

nate erudite.

5. Per le dottſh‘nre Lezioni Anatomirbe pronunciate e /öflenate

dal Dottore Gaetano Fattorini. Ode 4. Bologna nella Stam

pgria del Longhi 1766*.

6. Lettera di Badia Zeffiria Guardiana della Rotonda di Ra

\

imma a1 Sig. Levi/let Viaggiatore Fiammingo in italia. 4..

Faenza 1766. Fu rifiampata dal Dottor Lanzi nelle ſue

Novelle.

. Confntazione della Ravenna liberata da' Goti, o ſia Memo

rie del Conte lppalito Gamba Gli/ſelle' Patrizio Rav/girano

ſull' antica R'ìtonda Raven-rate pro-vata Opera e Mariſa/eo

di Teoderico Re de' Goti 8. Faenza per Giojeffantonio Archi

1767. Evvi in fine l' Anonimo Valeſiano colle note dello

(lello Vale/io. Nelle Novelle Fiorentine 1768 col. 93.

ſiñ riferiſce il frontiſpizin, ed al n. lX. col. 136. per da

re ai Lettori una chiara idea dell' Opera porta due gran

ſquarci della Prefazione, e queſte Memorie le dice ben

ragionare.

. Dim-nazione ſovra il famoſo Mauſòleo eſistente in Raven

na di Dante Poeta Etruſco. B'stampata nel Tomo XVI-I.

della nuova Raccolta di Opuſcoli Calogeriani.

. Componirnenti intorno ai Riti nuziali degli antichi- Cristian-r'

con aleuni Sonetti raccolti per occaſione delle fauflffime Noz

Z" 11531' 1115”' Signori Aleſſandro Cautorta, e Giovanna [m

áerti dedicati al merito dell' 11/610 Sig. Marea Anton-"o Bie

ſenello Zio amorq/íffimo della Spoſa, Venezia prefl'u- Luigi

Panvini
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Panoiní 1766. In questa Raccolta le compoſizioni ſono

alternativamente del P. Maestro Fieſeoni ſotto il nome di

Laóiſt‘o, e del Conte lppo/ito ſotto quello di Politipo.

to. Immagini e ſentimenti tratti dalla dottiffime Prediebe del

P. ignazio Venini Predieatore nel/a Metropolitana di Ravenna

eſpofli in Sonetti inflrnttivi , e morali. 3. Faenza preſſo l'

Archi 1768.

Ir. Diatrióa ſa var} punti di Storia Ravenna” pofli in dub.

nio dal Low/let Viaggiatore Fiammingo. ſtampata in Fam

za dall' Arebi. 8. 1768. La riferiſce il Ch. Lami Nov.

Let. Fior. n. 46. col. 736. an. 1768. e dice: qnefla è ana

buona conſt-tazione del finto Levi/let, del quale ho prodotte

in qnefli fogli diverſe Lettere, le quali hanno impegnato i

Signori Ravignani a fiflenere ernditamente. le loro veeebie

tradizioni, e fra questi ſi èſpezialmente ſegnalato il Sig.

Conte [PPU/ito Gamba Gbifl’l/í.

OPERE Manosctil'r‘rn.

tz. De Clade Ravenna” Maree/li Pallonii: Della Rotta di

Ravenna di Marte/la Pal/onia recata in verſo toſeanoda lp

polito Gamba Gbzfi-lli, ed illuſtrata ton note. 4. pag. 244.

13. Rime ſacre 4. Tomo I., cioè Sonetti ”4 Corona per la

Paffione di Cristo Sonetti Xll., Parafraſi della Die-r irae,

del Miſe-re”, dell' Ave Mari; Ste/la, dello Stabat Mater,

e delle Litanie della B. Vergine. Vi ſono di più Canzo

ni,`ed altre Compoſizioni. Di queste Rime, e delle ſe

guenti non poche ſono stampate in fogli volanti, o nel

le Raccolte fatte in questo tempo.

r4.. Rime diverſe, tra le quali Sonetti 170. e di più Epita

lami, Canzoni, Inoi,Scherzi, Verſi Martelliani, Ende

caſiI—labi, e due Coronali, uno in morte della Conteſſa

Giulia Cambi ue' Gordi , e l' altro in morte di Monſig.

Ferdinando Romita/do- Gnieeioli Arciveſcovo di Ravenna.

15, L4 Merdiniade, o ſia il trionfi della Dea Merdina Poe

metto
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metto giocoſo di Canti tre. Nel canto primo ſono ottave

68'., nell' altro otrave 57., e nel terzo ottave 63.

16. ll Capanna , o ſia Amore in Pigneta Ditiramèo Silueſire.

r7. Le nuove Amazoni , o ſia la guerra d' Amore Poema E

roico comico diviſi) in XII. canti, de' quali tre ſoli ora ſon

compiti,

18. L' Odoacre Tragedia.

x9. Capitoli ſei in terza rima.

ao Rime diverſe ſopra diverſi Soggetti, le quali 'unite inſieme

formerebbero un altro Tomo. -

. Varzi*: L44112”.

a.: De inflaurata Ravenna Poema. Dopo averlo composto

nell' anno i740. e nel Novembre recitato nella Accade

mia de' Pellegrini instituita in Ravenna, Egli steſſo lo tra

duſſe in verſi Italiani, che flanno di contro al testo

latino. "

22. Carmina diverſa , Elegiae, Epigrammata, ó' alia.

- PRO:: VOLO-(Q1.

23. Orazione recitata nell' Accademia degli Infiormi ſu l' ori.

gine delle Aurore Boreali nel Maggio dell' anno 1750.

24.. Orazione fipra ilGiur del/e Regaglie nell' anno 175 r.

25. Orazione ſopra il Batteſimo de' Fanciulli nell* utero della

Madre nell' Accademia de' Pellegrini nell' anno 175:.

26- Prefazione in lode dell* Emo Mario Bolognetti Legato nel

la fleſſa Accademia in detto anno.

17. Orazione in lode del ſuddetto Emo Bolognetti.

28. Prefazione ſulla Letteratura Ra-vennate, e pregi della P4

tria nella detta Accademia dell' anno 1751.

29. Orazione per la Paffione del Redentore ivi nell'anno 1752,.

30. Prefazione fiipra l' amor delle Donne iui nel detto anno.

31. Diſſertazione fizpra l' origine del/e Corone recitata nel Pa

lazzo Appoflolico alla preſenza dell' Eizo Enriquez Legato

nell' anno 1755.

. 32.. Drfl’er
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i 32. Diſſe-”azione delle Corone militari detta nel Palazzo Ap.

poflolico alla preſenza dell' Emo Stoppani Legato nell' anno.

I757

,GAMBA GHlSELLI PAOLO figlio del Conte Pie.

tro, e di Fauflina Bertoni Dama Faentina, che lo diede al

la luce ai xrv. Maggio x744. Acciocchè foſſe bene instrui

to nelle ſcienze, e negli eſercizi di Pietà, nell' anno 1756.

fu collocato nel nostro Collegio de' Nobili ſotto la direzio

ne dei Padri della Compagnia di Gesù, dove appreſe non

ſolamente le Lettere, e le arti Cavallereſche, ma ancora

le instituzioni legali a Lui inſegnate dal Pubblico Profeſſo

re; prima però di uſcire dal Collegio nell' anno 1762.. ſo

stenne una pubblica difeſa di tutta la Filoſofia con molto

applauſo. Bramando Egli' poi imparare la Giuriſprudenza

erudita ſcelſe per ſuo Maestro‘il nostro chiariſlìmo Dottore

Antonio Zirardini , ſotto la diſciplina del quale per il corſo

di due anni molte có’gnizioni acquistò; ed in questo tempo

non -laſciò di coltivare le belle lettere, la lingua Franzeſe,

-e la Poeſia, di cui ba dato ſaggio nelle Accademie di Claſ

’ ſe, ed in alcune Raccolte ſi leggono le ſue Rime. Sul fine

dell' anno .1764. ſi portò a Roma per apprendere la prati

ca del Foro, e,colà giunto diede alla luce una Diſſertazio

ne ſopra l' antica nostra' Rotonda. Indi fu ammeſſo alla

Accademia dell' Er’ño Cardinale Fantuzzi , nella 'quale in bre

ve recitòr altra Diſſertazione ſopra_ le Collezioni de' Canoni

fatte da Reginone , e da Bureardo.

- O P s e n.

r. Lettera ſopra l' antico edifizio di Ravenna detto volgarrnen

te la Rotonda'. 4.. Roma alla Stamperia Ermateniana i765.

Si riferiſce con lode nella Minerva Veneta nel Num. 44..

pag. 181. `an. 1765. e’d anche nella Biblioteca delle ſcienze,

e delle belle Arti, .che fi stampa all' Aia. Tom. ~XXVI.

.\ Oo. ann.

u ñ—ó‘--^
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G
ann. :700. pag. 2.37. part. x. _

2.. Diſſertaziqne ſopra la Collezioni da' Sacri Canoni di Regi

none, c Burcardo da Lm' ”citata nell' Accademia, che [i

tiene nel Palazzo` in Roma dell' Eizo Cardinale Gaetano

Fantuzzi . -‘

GAMBI FRANCESCO figlio del i Nobile Girolamo

Gìureconſulto, e di Elena AÌHN‘MÌ Dama Forhveſe, nelle

arci liberali fece grandi progrefli, ma la ſua principale pre

mura ſu diretta alla Giuriſprudenza, e dopo ottenutane la

Laurea, in eſſa ſi eſercito con tutto l' impegno, quindi è,

che ebbe l' onore di ſervire nella Cai-ico di L‘uogotenente Ci

vile della Romagna quattro nostri Legni, cioè i Cardinali

Piccolomini , Roáem', Gabrieli, e Raggi. Della ſua dottrina ,

pietà, giustizia, e prudenza la ſam'ſi ſparſe, onde 'ſu chia

mato.dai Luccheſi, Genoveſi, 'e Bologirefi per Udito” di

Rota , i quali impieghi avendo ſostenuto ~con ſomma integri

tà, il Sommo Pontefice Innocenzo XII. lo volle in Rom': di

chiarandolo Fiſcale Generale, nellſqual carieà ſu ancora,

confermato da Clemente Xl., indi trai Prelaü della Corte

Romana fa deſcritto in qualità di Ponente di Conſulta , dove -

nell' anno 1-707. laſciò di vivere, e ſu ſepolto nella Chiefs

di S. Tommaſo in Parione, avendo dichiàrato ſuo erede .ñunì

verſale la Chieſa del Suffi'àgio di Ravenna. Mentre era gio

vane, ſi diiettò della Poeſia `vòlgakeç e nelle Raccolte del ſuo

tempo ſi vedono alcune ſue rime. E' lodato il Gam‘bi da Gi.—

rolamo Palma ( r ), da Ago/Zini Fontana (1)', da Anton Gabrie

lt Calderoni (g), e dal Paſolini (4) .

- ’ p t a s.

1. Ravenna”; Pene-stra: . fa!. Ravenna! typí: Camo-all'5”;

1663.

2.. Faventina'praetenſae dcvolufionit dom”. fb!. Ravenna: 167o.

3. Fram‘iſci Gamba* Ravgtmatcnſir, 6' all'ora” Rotaé Luce”

ſiam
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[ſum Audz‘tornm vota”) deciſi-:mm dr jarepatronatur mix”;

Extat Tom. Il. Allrgationum Hitranjmi Palma: n. ron. fb!.

Lara: r 68 3.

4. Allegatio in cauſa Romana Exrr‘dii., Extat in notabiliſi

bus, 6c ſuplementis ad Bannimenta generalia Frantiſek.

Antonii Bonfinir' (z ). fil. Luca: apud Lronardum' Venturi

nmn i714..

9. Rime: nelle Raccolte del ſuo tempo, delle quali ſe ne

da un ſaggio nella mia R’accolta pag. 3x4..

(x) Palma Girolamo Den/1 Ro!. Lumr. Tom. I!. poll allega!. to!! .( 2.) Fon.~`

tana Biblioth- Legal. (3) Calderoni Anton Gabriele Reſch”. Fare”.

Edit- 170) Tor”- I- part. 1. pag. 4L e. 2.4. 28- (4) Paſolini UomJlln/ÌJ

h‘b. [V. eap- 4- pag- 105-. e Luſi. Raven. [ib. XV!. pag. n.9. (7) Bon.

fini Franccſcantonio Non.” Supplm. ad Bannlnr. General. Tom. l. .dp.

pend- ll- rap. 2.7- pdg- 413- ~

CAMBI GIOVANNI figlio del N'obileñ Giambattista

nacque -ai xxrv.__Novembre 1648., ene' ſuoi più teneri anni

fu mandato a Roma, nella quale Metropoli non ſolamente _

acquistò ſotto dotti-Maestri la cognizione delle Lettere uma

ne, e della Filoſofiaz'ma paſſando allo studio dellf una, e l'

altrañ Legge fece in eſſe tali progreſii , che con lode ne otten

ne la_ Laurea, e diede( ſollecitamente tali ſaggi del ſuo valo

re, che da Monſignor Viſconti Uditore di Rota fu preſcelto

per primo ſuo ſecreto, e lo ſervi con tanta attenzione , che

incontrò la piena ſoddisfazione di quel dotto_Prelato, che

promoſſo alla Sacra Porpora ed» Areiveſcovado-di Milano lo

dichiarò ſuo Agente nella Corte Romana, gli- re'galò la ſua

Libreria, ed aſſegnò una penſione'annua di ſcudi 150. come

riferiſce il Paſo/im' (r). Eſſendo 'Giovanni rimasto libero

di ſe steſſo, ſu dal Cardinale Bernardino Spada fatto ſuo Udi

tore, al quale permiſe ancora, che in qualita' di Avvocato

prendeſſe la difeſa di quelle cauſe, che a Lui erano commeſ

ſe. Quì ſu dove fece riſplendere la ſua gran perizia nellç

… Oo a. leggi,
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leggi, e perciò ſu decorato dell' impiego di primo Collatera- F

le di Campidoglio da Lui per alcuni anni con ſommo applau

ſo eſercitato . In questo tempo arricchi la nostra Città di un

Teſoro ſpirituale, poſciachè nell' anno 170;; mandò a rega

lare a Suor Antonia Eufemia ſua, Sorella Monaca in S. Chiara

il Corpo di S. Efiimenia Vergine, e Martire , che ſi veneta in

un Altare in detta Chieſa a Lei dedicato. v

' ll Sommo Pontefice Clemente X!. ottimo conoſcitore

dei meriti, e della virtù di Giovanni volle, che'vestiſſe

l' Abito Prelatizio dichiarandolo Votante dell' una, e l'al

tra Segnatura, nella quale carica eſſendoſi distinto, lo fe

ce Viſitatore Appostolico della Confraternita della Santiſ

ſima Nunziata di 'Roma, ed eſſendo vacata la Chieſa Ve

ſcovile di Aſcoli nell' anno :710. il Pontefice a Lui la

conſeri. Giunto alla ſua Chieſa tutto ſi applied a promo

,vere il bene ſpirituale, e temporale della "medeſima. Vilî- ,

to più volte la ſua Dioceſi, e colla ſua~prudenza, e pie

tà fece in eſſa rifiorire la diſciplina Eccleſiaflica, e la mo

rigeratezza del popolo: tutti procedeva col ſuo eſempio

ſpezialmente nella carità verſo i poveri, in ſollievo de' qua- -

li non ſolamente impiegava le rendite della Chieſa, ma

ancora il ſuo Patrimonio. Egli fondò. il Convento delle

Orfanelle a ſue ſpeſe, ampliò il Seminario, fece fabbrica

re alla grotta detta di S. ,Emidio una Chieſa in onore del

medeſimo, e la dotò col titolo di Manſionaria, e con ob

bligo di celebrare l' anniverſario della ſua morte, e due

Meſſe per ciaſcuna ſettimana, come appariſce dalla ſeguen

te memoria inciſa in marmo poſta in un muro della Sa

greſha della Cattedrale.
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Jo. DE. GAMBIS- PATmTiUs. RAvENNAs. Epüs; ET. PRINCEPS*

AscuLANus. AD- AUGENDUM. DlVlNUM. CULTUM. EREXIT

UNAM. MANSlONARlAM..]N- HAC. INîlGNl- CATHEDRALI.

SUB LEGIBUS. ALlARUM; ILL IQUE. PRO, DOTE. ASSIGNAVIT

- TERRAS. AB-'lPSO-EMPTAîPRETlO SCUTORUM …LAN çoNñ

TRADA- Lo. casraouaro; QUAE. NUMQUAM ALIENARI; VEL

PERMUTARI. Possmr; hT. MANuoNARio. PRO. TEMPORE

LxisTENTL iNiuNxiT. ONus. uNiUs. ANNIVERSARU. iN. DIE

suAE DEPOSlTlONiS. CUM. AssisTENrm.- CAPITULL, ET

MANsÎONARIUM. IN PERPETUUM. PRO_- SUFFRAGlO- AN!

MAE- SUAE; ET. SUORUM; AC. ONUS- CELEBRANDI; SlVE. CE

LEBRAR]. FACERE. PERPETUO. DUAs. MissAs. IN. HEBDOMA.

DA; UNAM. AD ALTARE- SUBTERRANEUM- s. EMiDn. IN- CA'

THEDRALL SlNGULlS. DIEBUS. OVIS., ET. ALTERUM: SlNGU

LlS DiLBUG. DOMINIClS IN. E CLEISA. NOVA. AB. IPSO. EPI

scopo. C(›N\'TRUCTA IN. CR PTA. E USDEM. s. EMIDH. Ex.

TRA. MOENlA. civiTAris. P 0. s FRAGlO-~UT. SUPRA

PROUT. CQNsTAT. EX. BULLA., ET. INSTRUMEN‘US- ERB

crioNiç. Ac. EMPTIONLS. ROG- MARÎANÎ. UimjiLn. CAN

CELLARII. EPISCOPA‘LIS. SUB. DlE. 2.7. FEBR ARI]. x720. ET

REsPECTivE. jOSEPI—II- BACCHETTL SUB. DiEBUs. zo., ET- 2.8

SEPTEMBRIS. 1717. REPOSlTlS. lN- ARCHIVIQ- CAPITULARI.

Fece in oltre riparare il Palazzo di Ancarano Feudo della ſua

Chieſa, che era stato mal trattato dal Tremuoto, e minac

cìava ruina. . ,

Nè quì terminò il Zelo ſuo Pastorale, mentre ſapendo

'eſſere neceſſario rinnovare le leggi Eccleſiastiche, acciocchè

non ſieno ignorate, e ſe ne inculchi con premura la oſſervan

za; quindi è, che nell'anno x718. nei giorni xv., xvi., e

xvtr. di Maggio fece il Sinodo Dioceſano, e lo. dedicò al

Regnante Pontefice Clemente.. X!. Lodano meritamente il

nostro `Veſcovo Serafino Paſolini (2.), e Ninto/ò Coleti (3 ).

Eſſendo poi giunto all' età di anni LXXVIll. , e non

LXXVL, come porta la Inſcrizione, poſciachè dall' anno

1648. in cui nacque, all' anno 172.6. nel quale morì", ſi com

putano anni LXXVlll., paſsò all' altra vita, e ſu ſepolto

nella ſua Cattedrale, ma il Nipote Conte Carlo Franceſco

Cambi ,
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Canili ſuo Erede con marmi flce ador-narejla ſepoltura, e

porvi ancora la ſeguente lnſcrizione.

D. o. M. ,
joANNLGAMBI. PATRICIO. RAVENNATI. juluſisſi. PER‘ITISSIMÒ

cujus. 'VIGILANTIANL IN. OBEUNDIS

MAGNITUDINBM. vano. ANIMI. iN.- Terms. REICIENDIS

A. SVMMÎS- ÌLVLUBYS. PONTIFICU'VS. VL'PRO- DELAÎ'ÎS. MVÙBPJBVS

Div. ROMA. SUSPBXIT

”onu-wo. rampa”. ANTlSTÌTL ”ca-r. lun-ro. asuvncuro "

ſcAnoLus_.-1=_aANmsçus. EXzJîRATRE. NEPOS.-ET. HAERES

“‘ GRATI- ANIMI. nooo., MONUMENIUM. nosurr

OBIIT. ANNo. REPARATAE. SALUTIS. MDCCXXVI.

AETATIS. VERO. SUAE. LXXVL

Nell'anno 1720. eſſendoſi fatta una Accademia dalla

gioventù Aſcolana in lode di S. Emidio, ſi ſa un degno elogio

al Veſcovo Gamer' non ſolamente per la Cappella da Lui

fatta in onore del Santo, ma ancora per la ragguardevole

comparſa da Lui fatta in Roma: Che ne *vive ivi pur an

cbe, e uiverd per i ſecoli tutti avvenire la noli] memoria del

le ooflre `gloriofe gefla , e delle cariche più conſpicue eſercitate ivi

da Voi' con fama non meno d* integrità la più illieata , che di

profondo ſapere .

O P a iz a.

I. Conflitutioner Synodaler `Aſculanae SanB/ffimo in Cbriflo Pa

tri, ac D. D. Clementi XI. P. M. dicatae a ]oanne de

Cambi! Epi/copo, ó' Principe Aſculano in Catbedrali Ec

cleſia. 4. .Aſculi ex Typqgrapbia Piccioni, ó' Morganti.

Mnccxlx.

a. Vorum deciſivi-em de drflantia Apotbecarum. Extat Deciſ.

CLXI.
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CLXl. inte’r Deciſiones Rotae L'ucenſis editas a Hierony

mo Palma Tom. ll. pag. 306

3. Allegati-0 jurit. Edita est ab Aloyſio Manlio Tom. VU,

Allegationum Conſult. DCV lll. l ,

(i) Paſolini Lufl. ai.. lib- XV, pag: 8;- v(2.) Lo steſſo lilrfiXVllI. pag. 47;

e lib xzx. pag. 16. (3) Colcti Niccolò .lille. ad Ugbell. rm. I. in

Eplſc. .Aletti-eni:.

GAMBI GIAMBATTlSTA figlio del Nobile Capi

tano Ippolito, il quale fu battezzato ai as. Luglio i686.,

ſorti egli dalla natura un ingegno p:rſp!caciffimo , onde

nelle ſcienze, e ſpczialmente nella Giuriſprudenza fece 'tali

progrefli, che quantunque giovane di età fu preſcelto per

l'impiego di Uditore dei Cardinale Fabrizio Spada Segre

tario di Stato, e edi-riſpoſe noibìlmen-te alle ſperanze di Loi

concepite. ll ſuo genio principale fu per le Muſe, onde'

compoſe con molta felicità, in verſi latini, `e italiani,ñ`e

perciò fu aggregato non ſolamente alle nostre Accademie

dcgl’ lnfòrrni, e dei concordi, ma ancoraffa ‘que|le de‘g‘l’ lt

fecondi, e degli Art-'adi di Ro‘ma , tra' quali ſi diceva Olan

dro Pentelío; e neil’ anrío r7”. fu uno dei Colleghi di Alr

cadia, come ne aſſicura il Crefcìrnbeai (r ), dove porta 'ſue

rime, ma in numero maggiore ſi leggono nelle Raccolte

delle Rime degli A‘rcadi (2). Fece ammirarſi nelle Acca

demie non ſolamentecolle ſue rime, ma ancora con elegan

ti Orazioni, le\quali con altre rime ſi custodi‘van‘o mano

ſcritte dal Conte Carlippolito ſuo Figlio. Di Lui abbiamo

parimente alcuni ſaggi del ſuo valore nelle leggi, onde con

gloria laſciò di vivere alli 8~ Ottobre 173 7. in‘Ravenn‘a .

_ ì O P i: K s. *

r. Orario de Cbrifli Domini Aſcenſione‘balíta in Baſilica La;

teranenſi eorarn SS'. D. Clemente ”XL 4.. Romae apud Fran

ciſtum Gonzaga”: x709.

a. Rime
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2. Rime nella Raccolta -del Budrio/i part. 1. dalla pag. 306.

a 336. e ſono Sonetti, Canzoni, e Sestinc. Nella Rac

colta degli Arcadi come ſopra, e nella mia Raccolta So

nettiXVlI. pag. 394.., e ſegg.

3. Ravcnnaten. Compromiffi. fòl. Ravenna: 173!.

4. Ravennaten. Praecedentiae. Sopra questa meteria flampò

tre Scritture. fol. Ravennae 1733.

5. All' 11/1720 Mae/frate , e generoſo Conſiglio dell' antica, et in'

clita Citta di Ravenna informazione fiipra la parte di ele

gere l' Avvocato del Pubblico. fòl. Ravenna per Anton Ma

ria Landi 1733. '

i. Votum cauſa/tion”: in cauſa Ram’nnaten. Loco' Conſilii. fil.

Ravenna typír Landi 1734.. _

OPERE MANOJ‘CQZTT!.

7. Diſcorſo contro il Luſſo recitato nell' Accademia degli infe

condi. 1707. j

8. De Epiflola in Sacrificio Miſſa: Orario bahia in Accade

mia Sacrario”: Rituum. 1709.

9. De Officio Dominic-:e ìnfi'a Oflavam Nativitatie, Circum

ciſionic, ó' Epipbaniae Orario baóica ibidem 17,10.

xo. De Canone Miſſae, ó' praceipue de Orario”: Dominica/i

Orario baóita ióidern .

u. Il Timore coraggi7b, et ”tile Diſcorſo ſopra la- Paſi-'one`

ldi Cristo recitato nc ' Accademia degli lnfi'condi.

.n. Diſcorſo in lode di Monſignore de Caroli: Governatore del.

la Marca,

13. Graziani due, una latina, e l' altra volgare.

1,4. Diſcorſi ſacri due.

15.7Rime diverſe Mſſ. Acne ſono nella Libreria di S.

Vitale. ' ' .

- (13 Creſcimbeniiècommen. Vol. 5. líb. V!. n. 3'0- Pag. 36} (z‘) Rime degli

Arcadi Tom.` VII. pag. 296. a 304. e Tom. l. 'Poemetti Liri” pag. 98.

GARZI
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GARZl GIACOMO avendo dato ne' ſuoi primi an

ni ſegni chiari della vivacità del ſuo ingegno, e molto più

della ſua pietà, per potere più-perfettamente ſervire a Dio

abbraccio l' instituto de' Minori Conventuali, ed ivi oltre

la eſatta oſſervanza della ſua regola, ſi applied ſeriamente

allo studio, e perciò ſu mandato da' ſuoi *Superiori nel

Collegio di S. Bonaventura di Roma, onde in breve fu di

chiarato Maestro,'ed inſegnò la S. Teologia nei Conventi

di Ceſena, Ferrara, e Bologna con' molta lode. Nè di ciò

contento s' impiegò nel predicare, e per l' applauſo, che ſi

acquistò, ſi fece ammirare nelleCitta di Piacenza, Cremona,

Bologna, Milano, ed altrove.- La ſua profonda dottrina

nella Teologia non ſi palesò ſolamente in ltalia; ma pene

trò ancora nella Germania , onde fu chiamato a Praga,

dàve per molti anni in qualità di- Reggente inſiruì la Gio

ventù a lui commeſſa; quindi è che dalla Religione ſu di

chiarato Provinciale di Bologna, e 'perpetuo Definitore,

finchè nell' anno 1698. _laſciò di " vivere tra di noi, e per

le benemerenze col ſno Convento gli fu ſcolpita in mar

mo una memoria nel presbiterio della Chieſa* di S. Fran

ceſco unitamente al-Pa Gian Giacomo Mazzolini patimente

Ravennate, che è la ſeguente. ~*

“AD. R. R. P. “p. s. THEOLOGIAE. MAG. J-ACOBO .

GARZI; ET. JOANNI. JACOBO. MAZZOLINI -›

QUI. .POST. SCHOLASTICOS. LABORES. IN

‘ ‘ -PRAECIPUIS. RELIGIONIS. REGENTES

GYMNASIIS. DEFINITORIATUM. PERPE’I‘UUM

HUjUS. ALMAE. PROVINCIAE. ADEPTI. SUNT

TAMQUAM. HUJUs. CIVITATIS. RAVENNAE

DEFINITORIBUS. p. p. GRATITUDINIS. ERGO

HOC. MONUMEN‘I‘UM. PoNI'. MANDARUNT

Pp * DlES
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DIES. OBITUS. PRIMI. FUIT. V. -NGVEMBRIS

MDCLxxxxVm. SECUNDI

vm. FEBRUARII. M. D. C. C. VI.

ll Carri è lodato: dal Paſolini (x) eda Giovanni-Fran

chini (a. ). L . .

Ops-Rn.

i. Compendimn tati”: Tbeologiae Mora/ir ad. Ren. Pat. Mag.

. Diſeeptatio ,

Fr. Bartbolomaei Maflríi de Meldula artiim , ae S. Theo

logiae Doñorir 0rd. Min. Convent. 5. .Franci/ei elabora

tarn , 6* in vario: caſa: per omner materia.: eongeflmn. to.

Ravennae apud Petr'or 1686. n.. Bra-me in Moravia Geor

gu” sebnannw MDCCV!.

. Ravenna-tea. Minoram Conoentualimn Defenflo immanitatir

Eeeleſiaflieae, lee non jurùem Ecole/far S. Petri Major/t a

pad Fratrer Minor” Conventi-al” S. Franeiſei Civitatir Ra

vennae , qna reflzlvitier laeſarn fui-(ſe jar Eeeleſiae, ó' viola

tane lmnoaitatern Eeeleſiaflieam. fo]. Foroliot'i ex Officina

-Zarnpae :693.

' -- …O-Puzs MANOSORÎTT!.

qua' oflenditur per apiee: jarir Cano-riti, ó'

Givi/ir Faroe-boe, 6' C/ernm Ravennatenr exeladendor efli‘

ai exeqaiir eeleirandir in Eeele/iir Regularimn Civitatir Ra~

vennae, ó' ad ſòlor ipſor Regular” tale mana: ſpeflare in

proprie*: Eerleſii! . fil. Mſ. `

4.. Diſeeptatio eirea Regni-:rima _privilegia erigendi Oratoria

in eoram domini rara/ibm Dioeeeſ. Epiſeopi,<‘7 Pambi licen

tia., ó' aſſenſu minime requiſiti!, inióiqae Msjſar, (J' Divi

na Offíeìa libere, G' lieite eeleórandi. Num antiquatum

Ft] tale privilegia”: per Conti/iam Tridentinmn fiſſ. XX Il.

o. MK

5. Teologia rmfliea , ovvero mifiiebe Verità divi” ia tre libri.

Il pri
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Il prima tratta della Orazione mentale propria degl' In

eipienti chiamata via purgativa. ll ſecondo contiene la

Orazione mentale propria dei mqfitienti chiamata via il

luminati”. Il terzo ſpiega le Graziana mentale propria

. dc' Per-fitti chiamata via unitiva, con; un modo'facile, e

breve per eſercitarſi in' efſe raccolta da' Santi Padri, e

più~gravi Autori per profitto , e benefizìo ſpirituale maſ

ſime de' Religioſi, che hanno obbligo di camminare alla

Perfezione. fo]. Tom. x. Mſi. Tutte queste Opere ſi cu

fiodiſcono nella Libreria di S. Franceſco di Ravenna

Questa Teologia mistica è colla dedica al Cardinale .F.

Vincenzo Maria Orſini Arciveſcovordi Benevento coil' In~

dice dei Capitoli, ed era pronta per la stampa, ma non

ſi' stimò bene pubblicao'la, perchè recente era la memoria

del Molino; ſopra l' Orazione della Bitte. r -

6. Orazione latina` nell' aprirfi il Capitolo Proteine-ide in San

Franceſco di Ravenna nell’ anno 1666. Ciò riferiſce, il

,Paſo/leſſi);- , - . i ` ma} .- c

e , ` . ‘ l ` , ,. . . ‘

(l) Paſolini Lu/Îri‘ ita-'m'. fut. xvi. m. ízs., e mi.. íllìfl. ”5, in. rep-'1.

pag. ;4. (x) Franchini‘Biblioſopbi-Î Minor. tap. 153- (5) Paſolini Lie/E

, M. liſt. XI. 1745.74( . ‘ * ›

_ GENTILI FRANCESCO IGNAZIO figlio di Bar.

tolomrneo celebre proſe’fforedi Medicina, nella quale ſcienza

instruì egregiamente il Figliuolo, che dopo ottenuta- la .Lau

rea in Filoſofia, e Medicina la eſercitò in alcuni luoghi del

lo Stato Eccleſiastico con profitto; ma" 'non stimò proprio

continuare, onde ritornò alla Patria, e a Dio ſi conſacrò

prendendo il Saeerdoz-io, e perciò tutto ſi applied agli eſer

cizj di pietà, e per ſollevarſi ſi diede alla Poeſia, nella quale

fece ſpiccare_ il ſuo talento nella vaghezza, e leggiadria.

Mancò .ai 3. Novembre 1716; con univerſale diſpiacere, eſ

ſendoſi colle ſue rare doti acquistato l' amore .di tutti in età

Pp a. di anni
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di anni XXXXlV. ll Paſblini l' ha registrato nel numero e ..

gli Uomini Illustri (r). ñ

O P n Q a. A

x. Cilauda Olimia Ninfa del Viti. n. Ravenna per Auton

maria Landi 1716. Questa Proſa leggiadriflima la chiama

il Creſcimleni (z). lvi poſe il ſuo nome anagramatico

Cenfi'aſco 'Ti/gene, cioè Franceſco Gentili, e Cilauda Olimia

Qta Claudia Majoli Dama belliſſima Ravennate . Oltre la

Proſa vi ha molti Sonetti ancora . .

z, Raccolta di Componimenti Poetici nelle Nozze di Aleſſandra

Gottifi-edi col Conte Marcantonio Ginanm‘. fil. Ravenna per

AntonmariaLandi 1 716. Dedica con un Sonetto la Raccol

ta alla Dama, ed altre ſue compoſizioni ivi pure ſi leggono.

3. Rime diverſe nelle Raccolte del ſuo tempo, delle quali io

i pure ne ho inſerite ſei nella mia Raccolta pag. 375. e ſegg.

Organ Mauoeczrrrs. . ,

4. Rimario di Rimeſdrucciole. Si conſervava dal nostro dot

tiffimo Dottore Ruggerio Galli , che lo gi udicò degno della

flampa , come pure il Ch. Appoflolozeno ( 3).

5. Altre Rime Manoſcritte, che ſi trovano tra le Rime del

Conte lppolito Lonate/li in mano del Conte Alberto ſuo Ni

pote, ed altre nella Libreria di S. Vitale.

(1) Paſolini Uom. [lire/ir. lib- H!. cao- ſ. pag. 74. (z) Crcſcímöcni Sr”.

della Volg. 'Poe/i4 [ib. V. Claſſe Il!. n. iſo. (z) Appostolo Zeno Letter. —

Tone. III. Lemra 16!.

GENTILI LlBERlO da* Parenti ſuoi ſu educato non

ſolamente ,per eſercitarſi negli atti della vera pietà

cristiana, ma ancora per impiegar bene il talento da Dio

ricevuto in vbenefizio del Proſſimo. Egli pertanto per me

lio a Dio ſervire abbracciò l' instituto di S.- Franceſco di

aola,` in cui riuſcì un perfetto Religioſo, e dotto Teo:

logo. Fioriva circa l' anno. :634.-del quale Franceſco La

., novio
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novio (r) non ſolamente ne ſcriſſe con lode', ma aſſeri di

più, che egli multa elaloraverat piorum uſìbut pra-futura, ma

non ſpecifica i titoli delle ſue Opere; una mi è nota per

promovere la venerazione alla Madre di Dio, c perciò di

eſſo fa l* elogio 1ppolito Maracci (a).

O P n I( s.

x. Nuovo metodo di coronare, e ſalutare la Beata Vergine Ma

ria. Ancona per Marco Salvioni 16”.

a. Altre Opere indieatedal Lanovío.

\.

(l) Lanovio Franceſco Cbrorn‘t. Geoer. Minim- 0rd. append. Il. pag. 19$.

(7.) Maracci Ippolito Bibllotb. Marian. part. Il. pag. 39.

GERBERTO Franzeſe nato in Avvergna dalla Fami

glia Ccſi, come aſſeriſce Abramo Bzovio (r) nella Vita del

medeſimo, vesti il ſacro abito dell' Ordine di S. Benedet

to nel Monastero di Aurillac, nel quale ebbe il comodo

d' impiegare il ſuo talento nelle ſcienze, e riuſcì un eccel

lente Teologo , Matematico, Astronomo, e Filoſofo. ll

Padre ſuo chiamoſſi Angelperto, come Arnaldo Wíone (z)

raccoglie da un antico Catalogo de' Romani Pontefici, che

Mſ. ſi conſervava nel Monastero della SS. Trinità della Ca

va, che lo conſegnò ai Monaci Aurelliacenſi, ſotto la di'

ſciplina dei quali tanto ſi avanzò nelle ſcienze, che Bal

dm‘eo (3) non dubitò aſſerire Gerberto literatior poflea nemo

exflitit, e ciò Geráerto attribuiſce ai Monaci ſuoi Maestri,

onde (4. ) ſcriſſe ad~uno= valeat ſaníiiſſìmur Ordo meu: altor

(9' infòrmator , meique /lt memor in ſant?” petitionióut . E per

chè tra le altre ſcienze ſi distinſe nelle Matematiche , .e ſe

ce alcune Machine, che nel ſecolo, in cui viſſe ſembrava

no ſuperiori all' ingegno umano, perciò da gente maligna,

e ſciocca gli fu data la taccia di Mago. ll più antico che di

ciò ineolpi Geróerto fu Bennone falſo Cardinale Sciſmatico,

che con nerc calunnie molti ſanti Pontefici procurò in—fama

re,
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re, al quale prestano fede Martino Polono , il Sahllico, il Pla-'

:i,|4,ilVolatcrrano,ed altri che ſono stati confutati dal Pan

ainio, dall' Ugonio, dal Bzovio, e da cento altri, e ſpczial

mente dal Naudeo nell' Apologia de' grandi Uomini ſalſa

mente accuſati di Magia; il che pure oſſervò il Muratori

(5) ove: Porro ó' ipſe Gcrbem”, qui a. 999. ad Romanzi”

Pontifieamm aſeendic ſub Silaeflri ll. nomine (ideo tune Ma`

gm a flulto popello crediti” , quod Matbematicar diſciplina; re

/iquir ignota: traderet) non aliunde quam a Latini-r cntiquie

Dialeo‘îicam, Geometria”) Aflronomiam, aliaque libera/iam ar

tium ornamenta dcſilmpſijſe videtur. I

Non fu Gerbmo pago d' avere acquistato tante ſcienze,

ma proeurò, che le medeſime ſi coltivastero in Francia , in

Germania, ed in ltalia, e perciò formò una ſcelta Biblio

teca, della quale così ſcriſſe( 6): Bibliotheca”: aſſidua compa

ro, ó* ficut Romae dudum, 4c in alii; partie” ltaliae, in

Germania quoque, (J' Belgica Scripcorer, auflorumqiee exem

plaria multimdine nmnmarum rederni; e nella lettera 130. (7)”

Nafli quanto 'studio lióromm exemplaria undique conquiram. No

fli quo! Scriptorer in Uriióur, aut Agr-ir ltaliae paſſim babe

ar-tur. Age ergo fac ut mihi [cribantur Mani/iu; de Aflrolo

gia , Viá’ibrinm de Rbetorica (Fc. Egli steſſoinſegnò queste ſcien

ze, onde in alcune ſue opereſi dichiara Scolastico. Circa l'

anno 970. da Ottone I. lmperatore ſu fatto Abate del Mo

nastero di S. Colombano di Bobbio, e dal Sommo Pontefice

Giovanni X11!. fu benedetto. Allora dimostrò il ſuo im

pegno per promovere in Italia la letteratura, onde da Ec

berto. Arciveſcovo di Treviri (8) chiede i Scolastici: Si de

liberati!, an Scbolaflico; in Italia”: ad 'nor uſque dirigaeir,

conſilium noflrum in aperto efl. -Che ſe mentre era Abate di

Bobbio, Gerberto promoſſe la letteratura in Italia, molto

più avrà cooperato, allorchè ſu Arciveſcovo di Ravenna, e

Sommo Pontefice in Roma, come oſſervo il lodato Mora

‘ tori~
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mi col. I”. Quad ſi ba” tantum Abba; praeflitit, quid

praeflitifle ear‘fii’niandm efl, ali ad Rave-mate”: Catia-drain per

oenit? quid-”tem rffeeìſſe put-:Magrini denim” Apoflolieum Thro

nmn eonſeendi-t? Utiqae veri mibi videtur ſimile rpſnrn ; tam exem

plo, turn voce, turn l'egida” eurajfe , ut litrerarnr” studia antiqumn

rigorern reeiperent , a: Romae potrſſìmum ”di eat-nm ria/turn ſacca/o

Cbrifli decimo fi’iguifl'i‘ vide-tar:. Ritenne Gerberto per pochi

anni la Badia di Bobbio, poſciachè avendo ritrovato che

alcuni avevano uſurpato i bmi del' Monastero, *e volendo

egli ricuperarli incontrò tali reſistenze ſpezialmente in Pietre

Veſcovo di Pavia, che nè pure poteva ritrarre le coſe ne

ceſſarie per il ſostenta’mento de' Monaci, nè poteva ſicura

mente' partire ſenza pericolo della vira, onde cos) ſcriſſe

al Pontefice (9): Beatiffím Papae Joan-u' Ger-bmw* ſolo no

mine offit‘r‘i Bſhienfir Coen-Air' Aálar. ,Quo me vertam! Prob

dolor, Sede” dmflulieam fi appello, irridear, nec ad mt propter

bofler efl vern'endi fam/tar, »ee de Italia egrediendi libera

poteflar. Morari difficile , quando nec in Monaflerio nec extra

qaiequam noóir rei-'Burn, Pratt” oirgain Pafloralern , ó' Apa

floliearn _Lenedifiionevn . ì

'Ri'uſci a Grróerto laſciare il Monastero, e ritornarſene

in Germania, dove ebbe occaſione di acquistare celebri Di

ſcepoli, e ſpezialmente allorché in Francia nella Citta di

Reims inſegnava, poſciachè 'ſu il Maestro di Roberta figlio

del Re Ugo, e di 'Omm- llli figlio di omne ll. imperatore;

i] .primo ſu Re doeriſiim‘o, e piiſſimo‘, amm- fu Imperato

re, che ſi chiamò Miranda” Mundi -. A_ questi ſi aggiungo

no Lente-'ico, che poi fa Arciveſcovo di Seas ,_ e per non dit'

ſondermi di vantaggiñ S. Bauer” Veſcovo di Chartres.

Anodi ſi aequiflò la protezione dei tre Onofri [rupe-ratori",

di Adelaide, e di Tuſcania Auguste, di Ugom‘, e Roberto Re

di Francia, e molti altri Perſonaggi riferiti dal Bzovie cap.

ru., ſervì in qualità di Segrerarimñe Cancelliere, nome' ap

pariſce
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pariſce dalle ſu: Lettere ſcritte a nome dell' Imperatore Or.

, tone , del Re Ugone, e di Adalierone Arciveſcovo di Reims,

morto il quale, come aſſeriſce Gereerto nella ſua Apologia,

che recitò nel Concilio di Moiſom, [e ſucceſſore”: ai Adal

berone deleá'îum voto totiut Cleri, omnium Epiſeoporum, ó' ali

qnomn’i militum ſuffragiir jaíìitaóat ( to ). Ciò non ostante ad

'mstanza del Re Ugone Capeto ſu a lui preferito Arnolfo figlio

naturale del Re Lotario nell' a. 988.; come ſeguiſſe questa

elezione, ſi deſcrive da Gerierto Chatta xv. col. 19. riportata

dai Sanmartani . Dopo qualche anno ſu creduto Arno/fb reo

di tradimento contro il Re, onde in un Concilio ſu depo

sto, ed a Lui ſostituito Gerierto. A tutti non piacque la

depoſizione d' Arno/fb fatta ſenza l'Autorità Pontifizia , on

de Giovanni XV. Papa ſpedi ſuo Legato Leone Abate di S.

Bonifazio di Roma, che nell' a. 995. nel Concilio di Moiſom

ſentì le difeſe di Geráerto, ma ciò non ostanteî nel Concilio

Remenſe fu restituito Arno/fo, e Gerierto ſi ritirdin Cei-ma.

nia appreſſo Ottone lll. Imperatore ſuo Diſcepolo , delle quali

coſe trattano i Sanmartani, e Piero de Marea (tr ), ed il

Ba/uzio nelle note, e cento altri.

Ottone lll. venendo in italia ſeco conduſſe Gerierto, ed

avendo inteſo eſſer vacante l' Arciveſcovado di Ravenna, pro

curò l' imperatore, che dal Clero Ravennate a Lui foſſe ſo~

flituito Gerberto, il che ottenne ſul principio dell' a. 998. , e

Gregorio V. Papa -lo conſermò, mandò il Pallio, e la Bolla è

riportata dal Rodi (r2). Nel Maggio dello steſſo anno ra

dunò in Ravenna un Concilio ~,coi VeſcoviComprovinciali

per ristabilire la ;diſciplina Eccleſiastica inſerito nella Raccol

ta del Laüe all' anno 997., ed ai go. Novembre 998. rice

vette da Pietro Abate di S. Apollinare in Claſſe il giuramen

to riportato dagli Annalilii Camaldoleſi nell'Appendicedel

Tomo I. Governò la nostra Chieſa un anno, e pochi meſi,

poſciachè ai 2.. di Aprile 999. fu eletto Sommo .Pontefice

- ` aſſumen
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'aſſumendo il nome di Silveſtro Il., quindi Elgaudo Monaco

nella Vita del Re Roberto riferiſce il ſeguente verſo fatto

per iſcherzo da Gerhrto: A '

Sueeedit ad R. Geróertdr, in R. post Papa oiget R.

alludendo alla Chieſa Remenſe, Ravennate, e Romana da

lui ottenute. Giunto al Pontiſicato. conſci-mò con Bolla

che ſi legge nella Raccolta de‘Concilj, ed altrove, Arnol

fo nell' Arciveſcovado di Reims, approvò la Congregazio—

nc Monastica di S. Croce dell'Avellana, come prova il

Grandi (13), ed ai u. Maggio 1003. paſsò all' altra

vita onorato da Sergio 1V. Pontefice di un nobile Epitaffio,che ſmentiſce tutto ciò ch’èstato ſcritto contro di lui, e che i

ſi legge ancora nella Baſilica Lateranenſe da molti riferito,

e ſpezialmente dal Cardinale Ceſare Raſponi (r4). Quì

riferirò la ſerie delle ſue Opere, che in altri ſi trova im

perfetta. ñ'

O P e iz e.

t. Epiflolae 160. enra ó' fladio _ſoannir Mafl'oni. 4. Pari/ii!.

Franc-iſtat Soli; 161 r. ó' in Bibliotb. Maxima Patrnm

Tom. XV”. pag. 669.15' Da' Cbeſne in Seript.`Frane.

Tom. ll. pag. 787.

z. Epiflolae aliae 56. apud Andrea”) Du Cbeſne Tom. a.

Hifior. Gal]. pag. 813.

g. Bpiflolae tree ad Conflantinum Mieiaeen., Segninmn Ar

ehiep. Senonen., 6' Adelaidern Angnflam Tom. XI. Conti].

‘ col. 999. Queste lettere non ſono nella prima Raccolta,

ma non avendo il Die Cbeſne non ho potuto ſare il con

fronto, ſe ivi ſi trovino.

4. Ad Conflantinam Monaebmn Epiflola de Spberae eonflm

Rione. ll Cave, l* Oleario,' e l* Oadino dicono un Li

bro, quando che è una ſemplice Lettera. L' ha stam
Îpata il Mah/lane Aneedot. Veter. fòſil. col. 102.

5. Epiſiala ad Falcone”) Epiſtopnm Amiianenſm. E' unita

~ ~ Qq al Con~
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al Concilio Rcmenſe dell' anno 993. celebrato da Carl”

to Arcivçſcovo riportata dal La”) Conti]. Tor”. X!. ed.

Ve». to!. 996. * '

. ,api/io[- ad Wide-*adam Epiſcopm Argentina». -In eſſa fi

duole dei giudizio di Roma conero div lui, ma con mo

.- dcflìa. Parte di questa. Letter-1 pubblicò il D” .Chef-w

Tom. 4.. Hiflor. Franc-mm,- dopo di lui M4710” (15).

Intiera la ritrovò ,il Mobili”: tra iCodìci Mſſ. della

Regina di Svezia , e l' ha stampata i] Muta” (16).

. De information: Bpiſcoporm ſem” Geo-hm* Pbilo/bpbi P4P”

i Urbi: Rom” , qui caga-miu”; 'fl Silvi-fl”. Questo è il

titolo, che porta nel Codice di S. Maraini: Lemoviccnſe,

dal quale l'efltafl‘e il Mah/1m, ed inferi iti-Analiſi. fia!,

pag. 10;. * Quest' _Opera è citata da Egidio Carla” (1]),

e pubblicata dal Mart”: ( 18_ ).

. G. Spf/'capì pracfqtìo ad Ottone”: imperatore” i” lore” Per.

pbyrii a ſe illuflratum. Lo steſſo Mobil/o” i' attribuiſce a

Gab-m: è-ncgli Aaaletci pag- .10$.

. Dc *Corpo-*c 6P Sami” Doni-pi lihllqr. E” prima fiato

pubblicato da] Cei/ati (19) ſenza il nome deli' Amre- on

de dicevaſi l' Anonimo Cellociano, e come cale lì ci” dal

Mah'llo” ( La), ma il P. D. Bam-.:rd- Pcz coll'autnrieà di

un Codice Gotvìcenſe lo restituiſce p Gta-bom, e l' ha ri

stampato ( zx ). - ~

;0. D: vaio-141;', ó' taxi”; a” [della. La tiçavò lo Ìefl'o

- P. Paz da ,un Codicç Tegcrnſcenſe, ed iaſerl ivi ça]. ".1.

xx. Geom-tri@ _L’ ha pubblicit@ il det-.co P. ?tz ( u.) da

un Codice del Monastero di S'. Pieno di Salisburgo e

_fix-acta.

n. Epifléld ad Adçlflaldqu d; ;Mſg divnflçfil any-”mp i”

Tn'gom “Milano Gama!” , ”urbani-'tw ”mf-t .

Pſckîo "medeſimo &Kcal-13.11.. che 164i”; “pel-lo— Ìñſſ*

cOdlCG- ; ` .
d -

-, 13- Epi
1
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13. Spiga-animata in Bortii imagi’nm. Sono stati stampati

in appendice Adnotationum Anna!. Baronii Tom. VI.

14.. Oratio baóita in Synodo Meſa-wii. 4. Nona: Iunii 995. Ri

trovati nella Raccolta dei Concili del La”) (2.3 ), c Pl'cſq
ſo il Bzovio (24.). ì

r 5. Eptfiola ad Azolinum Laudunenſem Epifi'opum. Questa

lettera colle due ſeguenti-ſi legge- preſſo il Lallè citato

col. 103 s. e ſeguenti.

1 6. Epiflola ad Arnulpbum R‘emenfem Arcbíeprſcopum . La par

tano ancora il Bzovio cap. 29. png. toa., il Baluzio (25)

ed i Sammartani (2.6 ), i quali nella vita' di Get-hero died'—

no: inſigne privilegium ad Arnulpbunr ”ri/it, ut fie ne umbra”:

quidem odio' , vel ſimultatir in earn apud ſe reliti’unr eſſe omni

h” patefecerit. . g - ›

r7. Epiflola ad Ronn-tum Vizelianenſem Ari-damn .

r8. S. -Adallerti‘ Pragen. Epiſcopi , 'Gneſnen. Arcbirpiſcopi, ó*

Martyrirñſſita, ó' Paffio. 4. Romae ex Typogr. R. C. A.

1629. La ricavò‘da *un Codice-'della Biblioteca Calinenſe

il Bzovio, e la stampò. Si legge ancora- tra le antiche Le

zioni d' Enrico Canrfio ( a7) colle note di_ Giacopo Banage

con alcune varietà di parole., Si legge parte nel -Frebero

(28), 'che malamente l' attribuiſce a Coſmo Dccano di

Praga . ll Page' (7.9) oſſerva, “che l' autore di questa Via

ta 'non è stato Silvestro ll. ma un Monaco ſincrono anm

nimo, come aſſeriſcono ancora il Maſi/[one ſaetul. V. 8e

nediſl. , il Cani/lo, ed il Barrage riferiti. Ciò non ostan

te altri a Silvestro Il. coll' autorità del Codice Caſinenſe

_ ſcritto in caratteri Longobardi 1’ attribuiſcono.

19. Conciliam Provinciale Ravenna:. a. 997. che da un Co

dice della Vaticana pubblicò l' Ugbelli. ( 30).

zo. Conflitutio ſacrae Legir D. Otbonir Imperatore*: data XI]. .

.Kal. Oéiobrir 1nd. X1!. anno [Il. Pontificaft” D. Grego

n‘i V. Papere premi-[gara per manu! Geróertr’ s. Raven

' ’ ~ ' Qq z' nati;
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nati; Eceieſiae Arebiepiſcopi . Sta nell' Appendice’dell’

Agnello pag 94. - ~ *

OPERE Mauoaciurrn. ;

ar. Vita S.- Adelaidír Auguflae uxori: Ottonit l. lmperatorir .

Così Agoflino Oldoìno (31).,

az. De compoſitione Aflro/aóii [ib. r.

2,3. De Rbetorica [ib. 1. Così il Cave, e l' Oldoino.

24. Expoſitio in Canticum Canticorum Gereberti Papae.

25. Tbeoria `Aritbmeticae cum prologo in eamdem.

26. Regular de Divifionióur.

47. Abacur, ſeu Regular Aritbmeticer line/lu; multiplicatio

num, Epifiola Ger-beni ad Conflantinum de doá'îrina Aóaci

Veste ultime quattro Opere le riferiſce l' Qudín come.

eſistenti nei Codici d' Inghilterra , e di _Olanda’. .

Oltre tutte queste Opere di Geróerto, il Cave riferiſce

la ſeguente come Mſ. Dia/ogm inter Gerberturn, ó' Leonm

Nuncium Apoflolicum. E questa ſorſi è l' Opera , della qua~

le ſi ſono ſerviti i Centuriatori Magdeburgenſi (31), e ri

fiampata in Francfort apud baereder Andreae Wecbelii ríoo.

che confuta il Cardinale Baronio, e ad eſſa avendo presta

ta ſede, molto s' inveiſce contro Geráerto ; ma il Mar-loc (3.3)

prova eſſere stata ſupposta dagli Eretici per inf-amare la Se

de Appostolica,e le falſità, ed errori di dottrina, che in

eſſa ’ſi trovano, bastano per rigettarla; poſciachè ſebbene - ſi

duolſe del giudizio fatto contro di lui dall* Abate Leone,

come da altre ſue Opere appariſce, ſempre ſi è contenuto

c‘on moderazione . *

(1) Bzovio Abramo Vír. Silvestri n. eap. l. z. (a) Wibne Arnoldo Lig-ii

Vit-ie lib- a. (5) Ba’lderico Cbron-Camerannlib. 't- up. uo. (4) Ger

berto epiflol- 45. ad Raymond; M0"; .Jared-'ae- (J ) Muratori Tano- I'l

Diſſere. 44- eol. 941. ad ha!. medi) .te-vie (6) Gerberto Epifl- 44,. al Ee

lnmim .lb. Turan. (7) Lo steſſo‘Èo-'Hob rzo- ad KainandMon-“b. (8)

Lo steſſo Epìflol. 13. (9) Ln steſſo Epì/I. xs. (lOÎSlffi'Tl-lſll’lll’ìlG-Ill.

Cbriſi. Tom. lXñ in Jrclu'ep. Ren-en. n- 4t. (u) De Marca Pietro_de

Cantoni. Sacerdoe- of [mixer2 lib- Vi!. cap. zs- (n.) Roſſi Hi/ior- ,Kb-w

l a
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lib. V- Pdg. 2:72. (13') Grandi dandone Diſſe”. de Mon-(eb. &Pen-iva.

”riani- (14) Raſponi Ceſare de 'Patriarcbir Lateranen. (15) Mai-loro

Híflor. Ken-rn. Tor”. Il. (16)' Martene Novi Tbe/irur- .AnerdonTom. l.

col. zii- (i7) Carlerio Egidio ad rapiti—”Nicolai Taborirae. ([8) Mar

tene Non. Tbeſi .Ann-dot- Torn- Vlll. rol- 419., e r6]. 460. (|9)Cello

ti .Append. ad Hiflor. Gardini!. (zo) Mabillone praeſat- ad Saeml. IV.

Benedié‘l. part. Il. S- 3- (zr) Pc: Bernardo The/È .Am-edo!. Tom. l.

part. 7.. rei. 13|. (n) Lo stello ivi Tom. lll- part. 1.. ”l- 5. (zz)

Labbè Filippo Canti]. Toi”. XI. rol. 1005. (2.4) Bzovio Vic. Sii-veflri I!.

[ib. l!. rap. H- pag. 76. (zi) Baluzio Stefano Non ad dc Marca Con:.

Sac”. 0' lrnper. lil:. VI!. rap. ç. (26) Sammartani de Reni. .Jrrbicp.

Tom. I!. ;barra r7. (2.7) Caniſio Enrico .Ai-tig. Leélion- Tom. Il!. pag.

4S- (7.8) *Frehero ad Calmn Cbron. Bonn. (2.9) Pagí Antonio_ Critic.

a. iooz. n. z. (zo) Ughclli .Jrtbiep. Rav. n. 63. (zi) Oldolno A.

gnstino Not. al Ciartonium. ( zz) Cent-urlato”: Magdcburgenſei Cent-X

cap. 9. (35) Marlot Hi/ior. Rame”. Toni. Il. cap. 6

GH‘EZZI AURA. Noa, ſolamente fra ai Noi gli

Uomini, ma le Donne ancora ſi ſono distinte nella Lette

ratura‘, e tra queste fece una nobile comparſa Aura Ghez

zi, uſcit da un'antica ed illustre Famiglia, e Flavio ſu il

Pad , :JF-lla ſi applicò non meno alla cognizione della lin

gua atina, che della Greca, della quale così ſcriſſe Tom

maſo Tomai ( r ). Ma ecco cb’io veggio venir alla volta

mia, a gaia d' un Sole, ct Aura j'oave un' altra chiamata

Aura, cbe fu Figlio/a di Flavio Ghezzi Uomo,Magno della

noflra Citta: questa oltre la àcllezza corporale fu dotata vera.

mente d' uno ſpirito angelica,- percioccbè non ſolamente fa orna

ta di varie ſcienze , ma eziandio era talmente inflrutta nella

lingua latina , e nella Greca, ebe in {ma , e l' altra compo

ncva proſe, e ver/i .bel/Wim', ó' io bo vedute, e lette due ſue

Elcgic ln lode della Vergine noflra Avvocata in verſi eſame

trí , che non ſi può deſiderar meglio.

'V 0 P a I( a. ` ‘ ‘

1. Orationcr Graccac , ó' Latin”.

2. Carmina, e tra questi Elegiae dune de B. Vergine Maria.

a

l Tomai Stor- di Rav. per!. IV. pag-ſall- el. 2.

( ) . CHEZZI
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GHEZZl GlULlANO,nel quale ſi eflinſe una delle

più antiche, 'ed illustri Famiglie di Ravenna, abbracciö lo

stato Eccleſiaflico, e per i'ſuoi meriti ottenne la Parrocſi

cbia di S. Maria' Nuova, e nell' eſercizio di buon Pastore
in età vmolto avanzata nell'anno 1610. Aprile 3. paſsòìa

miglior vita. Oltre le ſcienze ſacre molto ſi dilcerò della

oolgar Poeſia, nella quale felicemente riuſcì, come ſi vede

dalle Rime ſue ſparſe nelle Raccolte dell' età ſua.`

0 P‘ s a s.

i. A Monſignor Cnflofaro' Boncompagni) drgmffimo Arciveſcovo

di Ravenna. Canzo”. 4.. Ravenna apprrfl‘o* Ceſar: Ca

vazza. .

a. Nel Dottorato dr' Signori Gíüfliflídlffl, e Cammr‘llo‘Rafisoni.

Canzone. 4. Ferrara p” Vittorio Baldini 1585.

3. Canzo”: feconda l'antica maniera di Pindaro i” [ad: drlsig'.

Mario Raſpom‘ . 4. Ferrara per Vittorio Baldini 1585.

4. Rime diverſo nelle Raccolte della ſua età: alcu‘niflſaggi

ſono inſeriti nella. mia Raccolta pag. 8;. e' ſegg. '

GHEZZl GUGLlELMO. Quelli è quel Medico fa

moſo da tan-ti Uomini ìnſigni celebrato, e che da Tommaſo

Tmax' (r) apprendiamo eſſer egli uſcito dalla illustre ,,

ed antica Famiglia Ghezzi. Si distinſe nella Medicina, Fi

loſofia, e Matematica, ma ſpezialmente nella eloquenza,

come ne aſſicura Gap-rm Barziza in una Lettera diretta

al nostro Medico Pietro Toma!" ( z): Bad ad fam”: Gai

Ir‘plmi ”oflri ama”, [4m a to ”pod-iran' Pm, ”m ſi quae

:fl alia i” hoc bamim* ;grazia vir-tw , a”: diſciplina , certe, ó'

lloqm'ntiam farm' a tc ſal-pr, ó' a mio” alii; intel/eau'. Cum

enim d: Medici; Patria: tua!, qui egregìi din-WN”, ſormo

mm, 'aiiqaando int” nor bobm-mu!, mnm‘m' tr, cambia': noflro

multa contoffiſſu, quae pan”; i” Pbyſicí; ”per/'ramm- tum e

:iam non mediocre”: in dicendo gravìtaçm, ac mode/Ziano ató,

- - _ trio-mſ



r—N—h_`_ 3”

”Mah-ſe; indi così co'ncbîude la Lettera: Vale, Ù Gui/ie!.

ma noflro dica: me ſummum ei amicum eſſe. Non fu ſolo il

Barzizu, che Ji pregiaſſe dell' amicizia del Ghezzi, ma an:

cora il celebrePietro Paolo Verga-rio, del quale così Fia-pia

,Biondo ( 3 ): i Gmuit ſuperiori f-:ecu/o Ravenna Gulielmum Pb)

fimm, quem Peri-ur Pau’m' Vergeriur notiffimum amiciſſimum.

que ſibi bomiutm Magni! cffìrt laudibur; e lo conferma Auge

lo Tor/'ano (4) dicendo: Gu/iclmur Medicur dañiffiîmu: V”.

geriique libri; ”lcbmtiſſi-m:. Aveva Guglielmo contratta a

inicizia col famoſo Gramicico Donato, e di Lui fi ptcvalſc

per acquistare la benevolenza del gran Franceſco' Petrarca ,

il quale perciò a Lui così ſcriſſe (s): Dulcir, ó' odíidir

mm?, 4c [aqui-ir i” amicitiam tum” ma tubi!, ó' cogentimiſi; argummtorum un” injici! mihi, fiuflra id quidem , ;agi

”equa-o, ”ma cagate” lio/fl”, volo ago, ó' pulſanti- ultra amici

fiac fb”; panda, ó' in lim” obm‘ur animi te u/uir ampli-Bar,

vir-tz” , fida!, ó' inflantia id mera-fur tua. Non pote-fl excludi ,

qui admitti tam benefit , 'tamque obm'xe poflulat , qui ami-'ut , O

mm! eſſe carpet”, ó' Dormti mei cfl. Lie-quid ìlli e; , mihi

”iam ſi: apart”, omnia ,miln' cm” vira illo communiu.

Altri ancora con [ode ci hanno di Guglielmo conſerva

ta la memoria , cioè Filippo di Bergamo (6 ), Leandro Alber

ti ( 7 ), Tantum/ò Gui-{Mi (I) ,Giro/ama Roffi ( 9 ) , Girolamo

Fabri ( to), Serafino PAN/iui f 1 t ) , Armani” Schede! ( n. ),

e' più di tutti il nostro Gia” Pim-a Farm-ti (13), il quale

nel ſuoelogio aſſicura eſſere stato verſato nellelingue greca, e

latina, e nelle ſcienze Matematiche, _ed ai medeſimo arci-i

;buiſce l' Opera “ſeguente. ~

O P n t l.

2. 'De union-fa Medicina grand: op”: cdi-{it fa* ”em-Mur au

fiorióur collcéîum.

z'. La Chirurgia iu univerſale. l_,l Garanti cita questa CPR*

ra del Ghezzi

("1) To
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(1) Tomai Star-*4 li RM; 'p.er- W; cap. 1!- (z) Barxízá OP”. pag. 19'. (z)

Flavio Biondo in Rom-indio[- V. Ris-venna. (4) Angelo Torſann Or-r.

. de laudib. Ravenna: Pag- 66- (s) Petrarca (lb. III- Epìfl. Seni!. epìfl- VI!.

(6) Filippo di Bergamo Supplem. Cbronic- lil:. VI- (7) Leandro Albcr.

ti Deſrrix- J' ”alia nella Romagna V- Ravenna. (8) Tommaſo Garza

ni 'Piazza uni-verſ. diſcorſo r”- (9) Girolamo Rolli Hiflor. Ram”. lib.

fl. 4. 1558. pag. 576. (ip) Girolamo Fabri Memor- sarre di Raw».

pnr- 1- p-Îg- 219. ( n) Palolini Uom- muflr. di Raven”. lib. Ill. ups V

pag- 67. (u.) Artmanno Schedcl Cbronic. VI. Mundi _anale Pag. 147..

( 13) Ferretti de Vir, ”lu/ì. Ravenna:.

GHlNlBALDl,-o GRAMALDl GlAMMARlA per

poter. meglio ſei-,vite :Dio abbracciò l' lnstituto di S. Fran

ceſco tra i Minori Oſſervanti, tra i quali nella umiltà, e

carità ſi distinſe; da questa acceſo ſi dererminò portarſi nel

le Indie Orientali per acquistare anime a Dio, e ſe occor

reſſe ancora per il medeſimo ſpargere il proprio ſangue: pri.

ma però volle instruirſi nelle lingue di quelle nazioni, indi

col permeſſo de' ſuoi Superiori colà ſi portò, e ſoffri volon

tieri pericoli) e diſagi,- nè furono *ſenza frutto le ſue ſa

tiche. Avendo poi deſiderato viſitare, e venerare la ſanta

Città di Geruſalemme ebbe le conſolazione di terminare ivi

il ſuo Pellegrinaggio nell' anno 1679.

O P s 1( ì:.

ll Teatro, oTeſòro del/"Anima. A lui attribuiſce quest' Opera

il 'Paſo/im' (1)dicendo: di mi ſi vede alle flampe im' Opera

intitolata: Il Tcſòro dell' Anima dedicato al Veſcovo Pompo

”io Spreti, e tra gli Uomini illustri (2) lo chiama il

Teatro dell' Anima. Non ostante tutte le diligenze uſate

non mi è ancora riuſcito di poterla ritrovare. Si' è i

detto Chiudo/di, o Grumo/dr', mentre il detto Paflr im'

j Gramaldi lo dice ne' Luflri Ravennati,‘e Ghinibaldi tra

gli Uumini illustri .

(l) Paſolini Luſi. Ranma”. [ib. 3K?!- pdg. xzó. (z) Lo steſſo Ual..., mufl_ 3.'

Rev. lib, Ill. up. 3. pag. 59. .

4 GlA—
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GIACOPO DI RAVENNA, così ſemplicemente è

detto da Filippo di Bergamo (I), dal Pm‘cínelli (z), che lo

pone tra gli Scrittori italiani, dal Meffia (3), dal Gimma

(4,), eda Ago/fino Fontana (5). Altri poi dicono Giacopo

da Ravenna Giureconſulto Loreneſe, tra i quali il Morery

(6) , Antonio Terraflim (7), c Giamáattiyìa de' Caccia/api

(8). Vi ſono altri ancora , che lo chiamano Loreneſe, cioè

il Sim/ero (9): Jacobum de Ravenna Lotbaríngnm, il Gaz

zalupi (Io): Jatobnm de Ravenna Provinciale Lotbaringi'ae,

il Terraflbn di ſopra citato, Guido Paneiro/i (rr) dove ſl

legge: Jacob!” a Ravanir Lotbaringm, che ſarà forſe erro-v

re di stampa , avendo posto a Ravanir in vece a Ravenna ,- lo

che pure ſi legge nel Cotta (12), poſciachè tutti gli altri

Autori citati lo chiamano a, o de Ravenna. Rimane ora

ricercare il motivo, per il quale ſia stato riputato Loreneſe,

e detto 'Giurìeconſulto Loreneſe. Può ſupporti, che tale ſia

stato' creduto per- avere *in Lorena per molti anni dimorato ,ñ

ed eſſerſi _impiegato nell' inſegnare la Legge, ſiccome altri

eſempi "ſi poſſono proporre, e ſono noti agli eruditi . Il noñ.

stro Pietro Tomai Medico per la ſua lunga dimora in Vene

zia ſu detto Veneto, Giulio Cammillo Ferretti eſſendo stato in

Siena, ed aggregato alla~ celebre Accademia degl' Intronati,

ſu' creduto Saneſe, e così potrebbe'dirſi di altri. Sembra

per altro, che l' Abate Tritemio (13) ſciolga questa diffiñ

coltà dicendolo diRavenn’a, ma Loreneſe di origine, onde..

per questa cagione ſarà ritornato in Lorena per inſegnare le

Leggi; ed ecco le ſue parole: ſarah” de Ravenna provincia

-Lotbaringiae oriundur , vir in jure civili , ſacri/que ”nam-'LM d0-.

Htffimm, ó' tam in Divinír Scripturir, quam in ſana/aria!”

litterir omnium ſuo tempore facile perinffimnr, ſaerae pagina:.

profiflbr , Pbiloflnpbm', ('9' Dia/:Rime inſignír, qui, at Cine” az‘t,

jímp/íei ſen/'u a major/'am tradita ad dialeflirum arguendi mo

dum convert”. Sm’pſit in utroque jure- multa ppuſm/a ó’e. Cla

- Rr ‘ rm':



G
ruit ſub Alberto imperatore anno Domini Mood.

Ho portato l' elogio datogli dal Triennio, ehe non.

può eſſere più glorioſo per il. nostro Giacopo; e Guido, Pan.

ciro/i ( i4) con molta lodedi Lui ſcriſſe, e riferiſce eſſere.

ſtato tra gli altri ſuo diſcepolo Pietro a Bella per-tica, men.

tre egli nella Univerſità di Toloſa interpretava le Leggi;

anzi colla autorità di Cina racconta, che il Bce- d' Inghil

terra eſſendoſi portato in Francia, ſeco conduſſe Franceſco

figlio del celebre Accurſio, e che mentre in Toloſa ſpiega

va alcune Leggi, Giacopo v' intervenne in abito-di ſcalato ,

per non eſſer conoſciuto, indi: propoſe al’cunedifficoltà-coo

tro le date interpretazioni, che Franceſco non ſeppe ſcio-`

gliere, ed allora ſi conobbe Giacopo, che da tutti fu loda

to, ed ammirato. Avendo introdotto ne-llo- studio legale

il metodo Scolastico fu. perciò dar alcuni biaſimatos; ciò-nom

o-stante Du Molin (rs) dottiſiimo Profeſſore lor chiama,

come pure altrove lmla le ſue fatiche fatte ſopra il-Codi

ce; e la eſperienza dimostra eſſere stata applaudire la ſua

maniera di ſcrivere, mentre fino a' nostri giorni- fi è* con:

ſervata. Dove egli ſia mort0,.e~,in qual'anno:,.è incerto,,

come pure- s' egli ſia stato' Veſcovo di Verdun‘, della qual,

coſa Giarnlaetzfla Caccialupi ( 16 ): Jacob!” de Ravenna Pro

-vinciae Lotharingiae legum- Profeſſor, ó' Tbeologiae Magifler,

ac Verdunenſir Cioitatir in: dit?”v Provincia Eprſeopur, non

avendo io ritrovato altri autori …che ciò aſſeriſoano.

Or P’B R1:.

Super Codice- lió. 1x.

Super-ff, Vetere' lie; xx”:

Super novo. lib.- x11.

Super lnflorriato lie. arm

Drjputatt‘anefl oariae» liá. ”la Così." il, Tritemioe.

Super infliturionióue Confine-Annie' . ll Caccialupi‘.

Feudorunrxcompendimz ſem ſum-am'. ll Panc’moli .

HH‘Y‘È‘È‘E’ZÎ‘

l~_-L

I. Di
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.8. DiíZionarr‘mn feconda”: Alpbahti ordini-m , qnod Lumen ad

ñ. .nevchrtionern. genti-vm appellavit, cnjur boc cfl initiarn .

Ergo quiſqm‘r habet patnlar modo providi” anrer

Hic flndeat, legano lucida 'verba notet.

Alpha [né a/tivolir aqui/ir ſe prodit, ó' omne!

Erp icat bic -virer ,. offlcinmqae farm.

Qui il Panciroli cita Alócrico .di Roſate '(17) , che così

ſcriſſe: D. ,Tacobo de Raven. in ſito opere Ùc. dove il ſecon

vdo .verſo dice: Audiat, é' lega”) ó’c; d' onde ſi conferma,

che a Ravanir nel Panciroli è .errore di stampa, dovendo

dire a Ravenna, come Alberico da lui citato chiaramente

Pom

( l) Filippo di Bergamo Supplement. Cbronir; a. igor. (z) Puccinelli No.

bili-ì dell' arte del 'Notaio pag- !8. (3) Meſſia Vite dazi' lnrperatori pag.

455. (4) Gimma rap- 33. nm”. zo- Pag- 394. (5) Fontana Bibliotb.

leg. parr- V!. pa . 2.68- f6 ) Morcry V. Ris-venne Jacques. ( 7) Ter.

raſſon Antonio F `

lupi Giambattista dc modo fludrndi in jim. (9)Simlero Iplrom- Biblici-ln'

Geſneri. ( io) Gazzalupl Hiflor. Interpr- 0‘ Gloſſa!. ' ( u ) Paneirolide

ſlar. leg-*interior- lib. Il. tap. 34. (n.) Cotta Rcmiſ. _Interpr- Jin-ì:.

( iz) Trltemio de Srripſ- Etrlcſ- rap- 51.6- (14) Panciroli citato. (15)

Du Molin La Comun-e de 'Paris 5._1. gioſ. ;- n- 63., e craft. de eo quod

intere/i n. zz. (16) Caccialupì citato Documento V. ( r7) De Roiate

Alberico 'Proton'. Diflion. uniti/'que iuris.

GIAMBELLETTI‘GUGLlBLMO coltivò Egli pure

la volgar Poeſia, e`con altri celebri Poeti pianſe la morte

d' Innocenza Gianni-tti, e fiori circa all'anno 1570.

O P a I( s.

Rime, un ſaggio delle quali ſi trova nella mia Raccolta

P²8~` 53

GIAMBELLETTI PlETRO figlio di Giovanni dalla

naturale ſua inclinazione portato alla volgare Poeſia fece

ſpiccare in eſſa il ſuo buon gusto, onde riuſcì un elegante

Poeta, e perciò poche ſono le Raccolte pubblicate al ſuo

Rr a tempo,l

uríſprnd- Raimi”. part. IV. 5. 9. pag. 449- (8) Caccia- `

e
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tempo, nelle quali non ſi ritrovi qualche ſua compoſizione.

Fiori circa l' anno 1595. e ſu aggregato alla nostra Acca-~

demia degl' informi. Laſcio di vivere nell' anno 1613.

O P E R 1;.

I. Canzone ad imitazione di qui-lla del Plfí’dfl‘bá: Mai non

vo’ più cantar com' io ſolea, nell' ingreſſi) d' ”n ſuo Fra

”Ila 'nella Religione ſanttſſima de' Padri Cappaccini.4.. Mo

dona appreſſo Giova” Maria Verdi 1600. ;

2. Rime', nelle Raccolte come ſopra, ed alcuni ſaggi ſono

nella mia Raccolta pag. zot. e ſegg.

GlANGRANDl BERNARDINO dotto non meno

nelle ſcienze ſacre, che nelle Lettere umane, delle quali

ne diede ſaggi ſufficienti per eſſere giustamente lodato. Egli

fu il primo Canonico Teologo della nostra Metropolitana,

della quale Prebenda piglio il poſſeſſo ai XXlV.’Maggio

MDLXXVHI. Compoſe molte Rime con buon gusto, che

ſi trovano ſparſe nelle Raccolte del ſuo tempo. Eſſen

doſi celebrate le eſequie ſolenni del Pontefice Gregorio Xlll.

nella Metropolitana, dal nostro Arciveſcovo Nipote del Pon

tefice ſu preſcelto Bernardino, che con latina Orazione lo

dò le di Lui eccellenti virtù , come ne afficura il Rqffì

(x ). Per alcuni ſuoi intereſſi ſi portò a Roma', dove laſciò

di vivere, ed il Paſolini tra gli Uomini illustri della Patria

l' ha collocato (a ).

O P s R n.

I. Rime diverſe' nelle Raccolte dell' età ſua, delle quali ſe

ne danno tre ſaggi nella mia Raccolta pag. 62..

a. Orario baóita i” fam-ro Grrgorii XIII. Pontificio' Maxim'

habitat i” Temp/o Metropolitana , della quale così il Roſſi cita

to: Pontifirrm Bernardino; Giangrandu Civir, (o' Canoni.

tur Ravenna! Sacra? Tbrologiar Doíì'or latina orationc .1414:14

vi:.

(r) Roſ- ~
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(I) Roſſi Hifi Rav'. lìb- Xl- pag- 78$. (z) Paſolini Uom- Illuſl. H6. [Il,

cap. l. pag. 47. ‘

GlARDlNLBRUNO fu diſcepolo del nostro Mar

eantonio Granelli, onde riuſcìeccellcnte nell' artc Oratoria,

-c’he per quattro Lustri con ſua lode inſegnò con molto pro

fitto alla gioventù Ravennate; e perchè ancora era molto

ben verſato nella ſacra Teologia , perciò oltre la Chieſa Par

rocchiale di S. Clemente ottenne anche una prebenda Cano

nicale nella nostra Metropolitana, ed in età d' anni LXXIV.

ai XXlX. Agosto 16-30. morì. compoſe egli molte rime,

onde il Roffi (1) lo annovera tra i nostri migliori Poeti;

è lodato da Pomponio Spreti (z), dal Paſolini (3),` e dal

Creſcimieni, che lo poſe fra i chiari Poeti, che fiorivano

circa l'anno 1575.

O P 1; I( s. ì

1. Sonetto di Bruno Giardini con l' eſpoſizione di Franeeſeo Ca- `

merani 4. Ravenna appreſſo Franceſco Tela/dini_ 1588.

2. Rime diverſe, et epigrammi latini stampati nelle Raccol-`

te del ſuo tempo; un ſaggio ſi è riportato nella mia

Raccoltapag. 64. ñ

(l) Rolli Hifi~ Rav. lil:. _1x_ pag- 726. l z) Spretí Pompnnio Deſcriz- dell'

ingreſſo del Card- Sforza. (3) Paſolini Luflr. Ko'venñ lil:. X1! pag. loc).

líb. X…- pag. 97..,*e Uom. [/li-fl [ib. Il!. tap. 6. pag- 78- (4) Crcſclmfl

beni Sior. della Volg. 'Pac/Z lib. V- Clnſſ- Il- ”ñm- 75.

GlARDlNI LODOVICO venne alla luce in Raven

na nell’ anno MDCXCIV., da giovane vesti il ſacro abito

di S. Franceſco tra iMinori Conventuali , dove ſotto eccel

lentiProfeſſori molto acquistò nelle ſcienzcſpeculative, eſa

crc, onde per due anni inſegnò la Filoſofia in Castel Bolo

gneſe, e per quattro. anni le istituzioni Canonichc nel Con

vento di Ceſena. ottenuta, che ebbe la Laurea di Mae

stro, ſi ritirò al ſuo Convento di S. Franceſco di Ravenna,

nel
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nel quale colla ſua pietà ſerve di buon eſempio agli altri

nella oſſervanza Regolare. ~Si dilettò della nostra volgar

Poeſia, e ñſu aggregato alle nostre Accademie,. -nelle quali

.più volte le 'ſue rime furono con applauſo ricevute; Il ſuo

maggiore impegno però sì è stato di comporre rime ſacre .

Vive ancora.

o ..P a x a.

Rime Sam, :che ,comprendono Sonetti, Canzoni, Eglage, ed

Eligio'. 4. Mſſ.- preſſo l' Autore, ed una Copia sta ancora

«nella Libreria di S. Vitale.

(UN-ANN! D. ALESSANDRO nacque ai 6. Aprile

1688. dalla ConteſſaLrMida-Zanrbi Moglie del Conte A

Icfl‘andro Gianni, al quale fu posto il nome di Anastaſio,

che poi depoſe, e _pigliò quello di Aleſſandro, allorchè (i

vesti Canonico Regolare Lateranenſe nella Canonica di S.

Giovanni in Monte di Bologna, come figlio -della Cano

-niea di S. Maria in Porto di Ravenna. Nello studio di

Filoſofia avendo fatto conoſcere il ſuo talento , e come ſcriſ

ſe il Puffi/im' (r) avendo dato ſperanza d' ottima riuſcita, ſu

mandato a Roma per apprendere la ſacra Teologia nella

Canonica di S- Maria della Pace, terminata la quale, ſu

.creduto capace d' inſegnare agli altri le ſcienze ſcolastiche,

e perciò ſpedito in qualità di Lettore a Milano, che nella

Canonica della Paſſione proſeſsò con lode, onde poi paſsò

a Bologna,~e vproſeguì ad inſegnare fino all' anno x729, in

'cui ſu dichiarato Abate Privilegiato perpetuo. Prima di

destinarlo -al governo delle Canonicbe ſu impiegato nei Con

~fest'orati di alcuni Monasteri di Monache dell'Ordine in

Bologna, ed in Milano, e nell' anno 1736. fu dichiarato

Abate di S. Maria in Porto. Mentre ſerviva le Monache,

compoſe diverſe Prediche , qualche Panegirieo, ed alcune Ora

«zioni nell' apertura delle Diete,‘delle quali ſi parlerà. Compito

il trien.
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il triennio del Governo di S_- Maria in Porto stimo bene

raſſegnarlo alla Religione per godere la ſua quiete, ed eſ

ſendoſi ritirato nella Canonica diS. Giovanni Batista di Anco

na, ivi nell' anno x7'4r. terminò i ſuoi giorni.

O p a 11-1:.

r. Diſcorj‘o fatto nella Dieta celebrata in Bologna ai 18. Maggio

1726.

2.. Diſcorſo fatto nell' apertura della Dieta celebrata in Raven

na nell' anno 172.9. `

3. Diſcorſo nella veflizíone di una Monaca .

4. Panegirieo in lode di S: Agoflino.

5. Altro in onore di S. Antonio.

6. Predíebe diverſe num. rz’. g ñ

7. Diſeorfii , ebe la tranquillità dei governf'dipende dalla* eſatta*

oflervanza delle leggi". Tutte queste opere' ſi conſervano _nel

la Libreria di S. Vitale .

'( l.) Paſolini Liu/?ri Ravenn- h‘b. r9. pag. 2.3.

GI’NANN [5' ANTONIO figlio del* Conte Lodovico, o

d’ella Conteſſa Marìa- Maddalena Corradini' Nipote de-l cela-r

bre", e dottiffimo-Catd‘in'ale Pietro Maree/lino:. Fu Egli edu

caro nel Seminario Romano, e .perchè Iddio l' avevtdbtatol

di un ingegno perſpi-cace, fece grandi progreſſi nelle Letter(

umane, e' nella Matematica, e Filoſofia'. Im età d" anni:

x’t. recitò una Latina (Nazione 'alla, preſenza! dei Sommo?

Pontefice Benedetto' Xſüîflehffllödò lo ſpirito del Giovane;

ma perchè era- gracile' il ſuo” tempera-mmm?, e Varia-dì

R‘oma a' 'Lui' riuſciva contraria, ritornò alla-'Patria,- dom

'm età di anni xxu‘., e ffleſiÎVi-H `moti‘, e" fuxſepoita‘neilaì _

Chieſa- di* Sì. .Girolamoé de" Padri'J Geſuiti colla- ſeguente in*

ſcrizíone . ‘ ’- ~ ~ i

t

Dſiìñ O.
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D. O. M.

’ OSSA ' `

coMITIs, ANTONII

ZINANNI. CORRADINI

QUl. VIXIT

ANNOS. xxn. MENSES. VII. DIES. XVII.

ì OBIIT. XII. MAJl. ’ - ó

l ANNO. SALUTIS

MDçcxLvnI.

O P s'li s.

Orario de Spiriti” Sané'îi adam-cu baèita in Sacello Pontificio ad

SS. D. N. Benedífium Papam XlV. 4. Romae typir Antonii

de Rule” MDCCXLVI.

GlNANNl ANTONMARIA nato dal Conte Aleſſan

dro, e Conteſſa Leonida Zancbi ai 27. Ottobre 1695. Da

Giovane ſervì in qualità di Paggio il Duca di Maſſa Car

rara, nel qual tempo ſi applìcò alle belle lettere, ed alla Fì~

loſofia. Ritornato alla Patria impiegò il ſuo talento nella

Giuriſprudenza , e nella cognizione delle lingue Franzeſe” e

Spagnola , che molto bene poſſedeva , e francamente parlava

dell'una, e nell' altra. Il Card.v Cornelio Bentioogli Legato

lo dichiarò ſuo Gentiluomo d' onore, ed allorchè ci ſu ra

pito dalla morte ai 29. Agosto 172.5. ebbe la clemenza di

dichiarare il diſpiacere, che ne provava, dicendo aver per

duto_ un ſuo buon amico. _Molte Rime egli `compoſe , che

ſi leggono nelle Raccolte del ſuo tempo, ed avendo_ dedi

cato al detto E510 Bentivoglio la Raccolta fatta nella Mo

nacazione della Conteſſa Roſa Ginanni ſua Sorella, con 270.

verſi lodò quel gran Porporato, e la ſua 'illustre Famiglia.

Altre rime Mſi'. ſi conſervano nella Libreria di S.. Vitale.

OPE
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G
0 P a 1t is.

1-. API-'Mſi Pmi” .4”- myflaim ”filiazione della N. D. Sig.

conteſa Roſa Giuanin', il!! ,.Wfl: l' abita dx' S. Fran.

”ſco in!. Chiara di Rama-na . 3. Bologna nella Stam

pe del .Peri 1724..

' 3.1); .da/4 Epìflolfle. ,8. Entrada” Wcrmmìae Nemici-:e

Barnaba! Ada: 1725.

3. .Rime dim-rl': nelle Raccolte ;del ſuo tempo , delle qual;

ſe ne danno ſette ſaggi nella mia Raccolta pag. 334",

e ſegg. Le altre ſi conſervano nella Libreria di s. Yum.,

l

_GÎNANNI CONTE FRANCESCO figlio del Conte

Marcantonio Patrizio Rav-enna”, e di Aleſſandra Gottrfrtdi

Dama Romana, ai quali nacque ai i3. Dicembre dell'anno

14716. Che ſe alle volte i Parenti imprimono col ſangue nei

figli le {leſſe inclinazioni e vivacità di ſpirito, può certa

mente `dirſi ,offeſe ciò ſeguito ,nel Conte Franc/'co,- concioſo

finchè il Padre è un Cavaliere pio, dotto, prudente, affa

bile con Smith.; carixateyole mi poveri, e lalMadre Dama

religioſa ,7 (avvia, modesta, corteſe, ,che appreſe molto bene

la lingua Franzeſe, nella quale con franchezza parlava, e

ſcriveva, e di più mini‘ava eccellentementc coi pastelli, on.

de ma ,è da fiupirſi, ſe il Figlio procurò imitare le virtù de'

ſuoi enitori. Fu pertanto il ſuo naturale così felice, così

belle eſue inclinazioni, che non ſi potevano deſiderare mi

glioriydocile, ſavio, modello; ubbidiente, e ricevette una

educazione ;i ſanta, che ſarebbe stato più difficile contrarre

dei difetti, che non acquistare le virtù ereditarie nella ſua

Famiglia. Allorchè giunſe all' età propria , fu fatto intimi,

re nella Gramatiea, che* presto col ſuo ſpirito pronto, e

com-ante l'appreſe., ed alla ſua particolare inclinazione

allo studio unì l' affetto alla ſolitudine per potere con .mag—

giore efficacia attendere all' acquisto delle ſcienze. Aveva il

Ss Conte

\
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Conte Marcantonio accolto nella propria Caſa l* Accademia ‘

dcgl‘ lnflarmi, della quale egli era Principe. Alle adunan

ze'della medeſima Franceſco con piacere interveniva, come

pure all' altra Accademia dei concordi, che radunavaſi nel

Monastero di Claſſe, e dagli applauſi che ſi facevano agli

Accademici, in lui crebbe al maggior ſegno lo stimolo di

applicarſi ſempre più allo studio per non eſſere diſutile alla

Patria, ed eſercitarſi in ſervizio altrui. ln questo tempo

il Marcheſe Vincenzo Piazza Mastro di Camera del Duca

.Antonio Farneſe di Parma ſcriſſe ad un ſno amico in Ra

venna, acciocchè a lui ſaceſle acquistare qualche giovanetto

Cavaliere di buona indole per far corte a quel Principe,

Ne ſu parlato al Padre, che facilmente condiſceſe di- mau-1

darlo a Parma. W*

Segui pertanto la ſua partenza da Ravenna ai z'r..

Maggio i730. e giunto in 'Parma ſu preſentato a quei So

vrani, che con molta benignita, e clemenza lo accolſero.

Fece ivi in breve conoſcere la ſua docilità nell' adattarſi

a compire i doveri del ſuo ſtato, e colle (ue buone manie

re ſi acquistò non meno l' amore dei Sovrani, che dei- Mae

ílri a lui destinati per invſtruirlo. [vi ritrovò destinate le ore

pel ſervigio de'Principi, per gli eſercizj cavallereſchi, e

per lo studio_ delle lettere, ma queste ore venivano ſpeſſo

alterate da ordini inaſpettati, da improvviſi divertimenti,

dalle villeggiature, e da altro, talmentechè, ſenza rubare il

tempo al ſonno, poco poteva avanzarſi nelle ſcienze. Egli

pertanto con avidità ricercava, e leggeva libri, che ſra le

mani gli capìtavano per ſoddisfare la naturale inclinazione

di ſapere.

-. ñ Il Governatore de' Paggi Ab. Giu/?ppt Magia/i perſona di ›

molto merito aveva tutta la premura per l' ottima' educa

zione del medeſimi, ed uſava la maggior diligenza, perchè

foſſero bene instruiti, ed ammaestrati in tutto ciò, che a

loto
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loro conveniva. Aſſegnati erano ad effi eccellenti Maestri:

di lingua latina, e di Rettorica era D. Simone Giovanardi

uomo eſpertillimo, c diligcntiflimo; quello di Ball‘ Fran

c'e/eo Pagnini, di Scherma Giuſeppe Grandi, c di ëavallc

rizza Carlo Verzellini, nè altri studj ſi davano, ſe 'instanm

non nc veniva fatta daiGiovani medeſimi. Si applicava con

impegno alle arti Cavallereſche per non eſſere agli altri in

feriore, ma il ſuo genio era per le lettere, onde il Giova

nar’di vedendolo applicato nelle ore anche del divertimento

a leggere diverſi libri, o a formare qualche opera di mano,

ſi determinò uſare maggiore diligenza nell' inſegnargli la

lingua latina, e l' Aritmetica, e faceva venire da lui anco

ra qualche volta il celebre Abate Car/o Frugoni Poeta della

Corte, acciocchè l' instruiſſe nella Poeſia, nella quale fece

tale profitto, che fu aggregato tra gli Areadi di Trebbia

col nome di Filindo Aletbe, e proſeguì a comporre rime

non ſolamente ſerie , ma ancora in istile faceto.

Nell'anno 173:. gravemente inferrnoſſr il Duca Anto

nio, che dovette alla violenza del male ſoccombere, ed- il

Conte France/'eo rimaſe al ſervizio della Ducheſſa Enricbee

ta d' Este Vedova del deſunto Duca, che eſſendo una Prin

cipeſſa dotata di molte belle virtù, amava ancora , c proteg

geva chiunqucapplicavaſi all'acquisto delle ſcienze;ed avendo

conoſciuto ilgenio dclGiovanc,a lui diede una piena libertà

di studiare, e di por`tarſi ancora alle pubbliche Scuole per

acquistare cognizioni migliori. Terminato pertanto il cor

fo della Reçtorica, ſi applicò alle Matematiche. Da certo

Balzani ingegniere fu instruito in Parma nelle Instituzioni

Analitiche, e molto ancora acquistò col diſcorſo,_e.con

lettere dal celebre P. Belgrado della Compagnia di Gesù,

e da altri Maestri. Coltivava bensì queste con piacere,

ma non laſciò da parte lo studio delle belle Lettere, e ſeb

- bene privo restò del Giovanardi, che in questo tempo morì,

Ss 2. fu aſ
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ſu aſſistito dal denim-mo Marcheſe Uberti” Llmlì, il qu:.

le a iui' dava le' direzioni per proſeguire con profitto! la inco

mincia” carriera. Effeuda poi nell' anno ſeguente paſſata»

l:: Principeſſa a Piacenza, ſu iiCoote Franceſco raccomandato

a] P. A-bare Chiappini Lateranenſe, Uomo di vasta erudizio

ne, che ſccondarrdo i1 ſuo genio a lui dettò- la Filoſofia Mo

rale, e l' Ottica, e gli fece gustare l" Architettura Civile

con altre cognizioni, delle quali 'egli era fornito. Voll‘e an

cora che conoſceſſe, e trattaſſe colvaloroſo Giovane Aleſſandro

Grazioli , acciocchè lo eſerciraffe nell' arte Poet-ira.~ Di ciò*

non ancora contento intrapreſe lo Ìudio d:i=l‘añ Filoſofia ſotto

il P. Giustiniani, nella quale furono tali i progreſſi, check

gli potè ſostenere una pubblica Concluſione nell' anno”) 7.

dedicata alla Principeſſa , che gradi con ſomma clemenza, e

fra le a-ìltrc coſe lo regalò di una ſu‘perbifliìma ſpada .

Procurò ancora acquistare la cognizione della lingua:

Franzcſc da Giuſeppe Strafe- Uomo molto dotto in varie.

ſcienze , e ſpezialmenre nellav Filoſofia , che molto lo: eſercitò

nello* krivere lettere Franzeü . ln questo tempo ebbe ceca

ſione di portarli' a Modena-,- e: fi trattenne pel' alcuni- giovrii

in-q-ucila Courteçiviv più volte ſi abboccò col rinomatiflimo

Letter-"arci Proposto Lodooìro- Antonio Muratori, i]- quale co

nobbe i‘l ſuo amore per l'0 studio', e perciò lo incoraggia

proſeguire nel leggere molto, e notar tutto, il che fw da

lui prafticator Nell' anno 1-738. incominciò a studiare la

lingua Greca col-la dircziooedel- P. Melcbìorrì in eſſa molto

verſato, che poi nelzlî' anno 173 9. dovette tralaſciare per ads

rirc alle Prtmure dei Parenti, che lo Faceva-ritornare alla:

Patria' . `

Appena giunto a Ravenna fil- aggregato— alla` nostra Aic

cademia degrl’ lm‘bmi, e poco dopo- il doctiflimo Padre A'ñba

te D. Floriano ‘Amigoni Camaldol'eſc, come' Principe, l’ aggre

gò a quella degli Imi-”Heil di Forlì!, onde liñtrovò obbligato

conti
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continuare' lo` ſtudio d‘eila Poeſia, che ſervi-fagli di ſollievd

nelle ore eli-ſcampato dagli studi a lui più graditi, e perciò?

tante Rime compoſe', delle quali alcune' stampate ſi leggono

n‘e‘lle Raccolte, e le altre in due' Tometti Mſi". conſervanti. A

v‘endo gustato un* ſommo piacere nelle Matematiche, volle

i tutte' ”vederle colla affiffîen‘aa del nostro Dottore Giuſeppe

Enea Gan-aren't' Medico* celebre, che profondamente avea-le

studia te in Bologna . compoſe Egli poi la Geometria in Dia

loghi per compiacere il Conte' Coflantino Fantozzi, che deflde'

rava a ſuo tempo in eſſa fame i-n-ffruirei ſuoi figli; procurö

pertanto renderla d‘i- tal modd- facile , che intendere ſi- poteſſe

da ognuno, e ricavarne diluito ed: utilc,-la quale per alcuni*

anni ſu- in' Peſaro detta-ta dal: Padre Maestro Roáuflàó Frame

ſcano, e dal Canonico Saverio Marini agli Alunni drei Semi-r

n‘ario. Non trala'ſciö ſar! uó'o‘ delle medeſime nell-a pratica,
riuſcì-ì f'elicementle nel fat Lenti , Cannocchiali, Globí’, Sfr'ere,

Baronmri e Termometri, e miſurò rrigonomeerieameme ii

Territorio Ravenna-te, ſin-mando” unn- Carta da‘ Lui fatta

ſtampa-re. Eſſe-odori portato a Ravenna il: celebre P. Boó~

ſtbovieb- per prendere alcuni punti per l'a ,Carta generale`

d’eldo Stato- Eeci‘efialbíco, conti-aſſe amicizia* col Canoe Fra-mv

eeſeo, che poi avendo ſmarrite le oſſervazioni da' lui‘ fat

' te ſul Peſare‘ſe, ricci-ſeal Conve .France-ſeo per tifarle, como*

ſeguì. _ i

Se per corriſpondere-1 M' impegno canora-rw nella* sgg‘reä

g‘az‘i’one alle dette Neca-demie dovette air-.ee l‘er R'ñime come

porre molte Diſſertaz-ioni, ailcunejdell‘e‘ qx'raìli* ſonoi fiato [Möb

b‘l’icare colle' fl‘ampe, edl altre Mflì ſi- custodiſcono;- dorli

per ſccondareñ il deſi’derio'- del Conte Giuſeppe ſub"— Zio , ſi dea'

terminö appuwrfl alto studio della* Storia Razor-alle, e nell?

anno 1753. eiſendbñqüegiitpaſſaro* a- miglior vita!, raecolſeìrd

pubblicò colle stampe d‘i’ Venezia: l'e Opere dîi' lui* inedite db

Piante Marine‘~,~e di'Feſhmei, alìlî‘e quali! Wifi iti-:ita di

~ , etto
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detto ſuo Zio. Questi prima dimorire avevadato il conſiglio al

N—ipote d' impiegarſi nello ſcoprire le Malattie del Grano,

poſciachè non eſſendo stata questa materia, come eta d’ uopo,

da altri pienamente eſaminata,con ciò avrebbe incontrato non

poco preſſo i Letterari , ma che molta fatica avrebbe dovuto

in eſſa impiegare. Si'appigliò il Conte Franceſconi conſi

glio dello Zio, e dopo avere per alcuni anni replicate le più

eſatte diligenze ed oſſervazioni , mandò la ſua Opera all' eru

ditiſſimo Cavaliere Annibale degli Abati Olivieri ſuo amatiſ

. ſimo Cugino per farla conſiderare, il quale riputatala degna

della pubblica luce, la fece stampare in Peſaro dal Gavelli .

nell' anno 1759., e la dedicò gentilmente alla Società Lette

raria Ravennate, giacchè Egli poco avanti era stato aggrega

to alla medeſima.

Che ſe prima di pubblicare quest' Opera , aveva incomin

ciato il carteggio letterario 'col Pontadera, col Marcheſe l’o-`

[eni, col P. Paciaudi, col Monti, col Paſſeri, col Vandelli,

col Targt'oni, col Vallarſi, co] Reaumur, e col Ouſcmóray:

colla pubblicazione della medeſima di altri Letterari acqui

stò l'amicizia,i quali ſeco per eſſa ſe ne rallegrarono; fu

rono questi l' Abate Mazey, il Cavaliere Turgot, il 'Ti/let, e

le Segui” Membri dell' Accademia Reale delle Scienze di

Parigi, il Mayer Bibliotecario dell' Elettore Palatino, ed

ilNebedan Ingleſe. Non ſu ristretto l' applauſo nei dotti

particolari, ma ancora lo dichiararono alcune celebri Acca

demie, che ſpontaneamente, e ſenza alcuna instanza alle loro

illustri Societa l'aggregarono. La prima fu l’ Accademia

di Perugia, che ai r7. Gennaio 176:. ſuo Socio lo dichiarò, indi

agli 8. Giugnodello steſſo anno la Società Economica di

Berna, il Temple-nun primo Luglio 1762.. Segretario della

Società Reale dell' Arti , Manifattura, e Commerzio di Lon

dra a Lui partecipò l' onore conferitogli, ed il Galleſe Segre

tario della Società Reale di Agricoltura di Parigi a Lui ſi

gnificò
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gnificò eſſere stato dichiarato Socio della medeſima' ai 2.3. Di

cembre 1762. \

Avendo‘veduto il Conte Franceſco l’ incontro felice del

la ſua Opera, ſempre più in Lui crebbe l'impegno d' illu

flrare la Storia Naturale; e perciò avendo il Conte Giuſeppe

ſuo Zio fatta una nobile Raccolta di coſe naturali da Lui

molto più accreſciuta', ſi determinò diſporre con ordine tut

te le materie, che in eſſa ritrovanſi , e col titolo di Produ

zioni naturali, che ſi ritrovano nel Maſi-o Gin-mm' i” Raw”

na, ſu fatta stampare in Lucca nell'anno x762. dal leg

giadriſlimo Poeta Conte Camo-illo Zampieri d' Imola ſuo gran

de Amico.

ll nostro dotto Cavaliere non ſolamente fu instancabile

nel rendere adorno il ſuo ſpirito di nuove cognizioni, ma

deſiderò ancora, che gli altri lo imitaſſero; e perciò ſe nel

le Accademie instituite nel Palazzo Appoſlolico dall' Erîio

Cardinale Gia-topo Oddi Legato, e da Monſignor Niccolò

addì Nipote , allora Vicelegato, indi nostro degniſiimo Arciveſ

:ovo,eCard. Legato, la cui memoria ſarà ſemprein noi viva

per le ſingolari virtù, che ornavano la ſua bell' Anima; e

poi continuate con’altro metodo dal Cardinale Enriquez, e

dal Cardinale stoppam* Legati, fece ammirare il ſuo talenó'

to nelle compoſizioni sì in Rima, che in Proſa; ha Egli

ancora con alcuni ſuoi dotti amici instituita in ſua Caſa u

na converſazione Letteraria , nella quale per molti meſi

dell'anno nel Giovedì do`p0 pranzo ſi radunavano, ſi reci

tavano dotti ed eruditi diſcorſi, e diſſertazioni. Non fu

di ciò pago l' animo ſuo benefico nel promovere tra i ſuoi

Concittadini lo studio delle Lettere, poſciachè egli formò

la idea della Società Letteraria Ravenna”, la promoſſe, la

proteſſe, ſuppll Egli a tutte le ſpeſe per i premi, che ſi

distribuivano agli Accademici, onde dee dirſi il Fondatore

della medeſima instituita nell' anno 1752. 'Fu Egli pari

- menti
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menti ebe'eooperd, aeciocehè in Ceſena dal Paberi ſi stam

paſſe il primo Tomo dei Saggi della Societa Letteraria Ra

prima” nell' anno 176.5., ~e .ſi preparava ancora il Tomo ll.

che ſi ſarebbe pubblicato, ſe la ſua morte immatura, co

me diraſli, non aveſſe .deluſe tutte le nostre ſperanze. ,

_IndeſelIo nella fatica aveva intrapreſa una grand' ope.

ra, che .conteneva la Storia Naturale delle nostre Pigneto,

nella quale con ſomma .eſattezza trattava di tutte le pian.

te, .ed erbe, delle ,diveríe qualità del terreno, degli animali

quadrupedi, volatili e inſetti, che nelle medeſime ;i ,noi-3.

no. .Già era terminata, e mentre penſava renderla Pubblica

colle stampe, Iddio a noi lo tolſe per premiare in Cielo le

ſue belle virtù morali, che in .tutto il corſo di ſua vita a

vea praticato; ma ſe .mancò i' Antore,ſi ſpera, che in breve

il religioſistìmo Canonico Proſpero ſuo degnifflmo fratello le fa

ra vedere la pubblica luce, ai per ,ſoddisfare ..il comune
deſiderio de' Letterari, çhecop grande premurgſil' attendo

no, ai per rendete .ſempre più luminoſa nella Repubblica

delle Lettere la gloria del dilettiflimo ſuo Fratello. Al

lorchè ſi ſeppe nella Città .ch' .tra irreparabile la_ perdita dj

questo Cavaliere, che era i] decoro, e ornamento della Pa

rria, non può deſcriverſi il dolore che tutti provarono, ma

ſpezialmente lo dimostraronp l’ Emo Gaetano Fantyzzi, e

Monſignore Niccolò Oddi nostro Arciveſcovo, che ſino agli

ultimi reſpiri l' aſſisterono, e colle lagrime `agli occhi di

molti ſu traſportato il ſno cadavere alla Chieſa di S. Fran

çeſco, e ſepolto in Braccio Forte co' ſuoi Maggiori. Ter

' mind Egli di vivere nella notte .degli 8. di Marzo dell' an

99 1766. e viſſe anni 49. meſi 2. giorni 2.6. ›ll nostro Ar

oiiveſcovo che teneramente lo amava s' incaricò di ſare al

nobile Defunto Al' elogio, ed avrebbe eſeguito il ſuo impe

gno, ſe da' ſuoi ſoliti incomodi di ſalute non foſſe stato

impedito,- ma ciò che Egli non potè ſare ,non tralaſcilarono

- a tri
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altri, eonciofliachè questa perdita ſu molto ſenſibile alla Re

pubblica Letteraria. Il primo elogio ſi legge nelle Novel.

le Letterarie del chiariſſimo Dottor Lami (1) a Lui ſpe

dito dal P. D. Iſidoro Bianchi Lettore Camaldoleſe nel Mo

nastero di Claſſe, e l' altro è del Grifi/ini (z), ed il ter

zo ſu composto’dal dottiſſimo P. Abate D. Angiola Calogie

rà (3). Ora riferirò le ſue Opere sì stampate, che inedite.

OPERE STAMPATÉ.

r. Lettere intorno alla recente ſcoperta degl' Infl-tti, che ſi mol

tiplieano mediante le ſezioni dei loro Corpi. Si leggono tra

gli Opuſcoli del Calogierè tom. 37. pag. 2.53. ll dottifiimo

Cavaliere Marcheſe Uiertino Landi aveva ricercato dal

Conte Franceſco ſe ſi verificaſſc questo fatto; Egli dopo

avere premeste molte eſperienze in diverſe ſorti di Lom

brici gli partecipa quanto aveva oſſervato, al quale il

Marcheſe replicava, acciocchè egli metteſſe nella più

chiara luce questo fenomeno, come ſegui con quattro Let

tere, che non portano il nome dell' Autore, il quale in

queste ed altre ſue produzioni per modestia non' voleva eſ

ſer nominato . -

2.. Lettera di un Profijjore di Filoſòfia ſopra il Roſpo. Calo

giera ~Opuſe. tom. 45. pag. 373. Di questa lettera così il

Calogierà (4) nella Prefazione: l' altro Opuſcolo è di una

materia affatto diverſa, ed ba'per Autore un nobile Cava

liere, il qua/e alla molta dottrina, di cui è fornito, uniſce

una ineomparaáile modestia. Tratta in eſſa del ſupposto in

canto del Roſpo per prendere alcuni uccelletti, e ſpie

ga come questo ſucceda.

3. De numeralium notarum minuſeularum origine diſſertatio Ma

, tbematiea-Critiea . Calogierà Opufi:. tom. 48. pag. 19. della qua

le nella Prefazione :' L' Autore aver-i il merito ſe non di avere

conſeguita la verità, almeno vdi avere molto ,ingegnoſamente

trattato il ſuo argomento; la [ua mode/Zia fa the non ſi p4

. T c liſi.
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leſi. E' dedicata la Differtazione al chiariſiimo Giambat

tifla Paſſeri in corriſpondenza 'della dedica da lui fatta

al Ginanni de Ara Auguſte-r, che ſi legge tra le Gemme

Aflrifere del detto Paſſeri. _Oſſerva il Conte France/'eo che

queste Note numerali ſi credono Arabe, da altri lndiane

o Greche, e che egli eraſi proposto eſaminare: Nim ſci

lieet bar numerata”) nota: Romani uſurpaverint, qua razione

in Aritbmetitam inveí’t’ae fuerint, deniqne ande-nam poste

riorilnr faetulír ad nor pervenerint. Il dottiſſimo P. Abate

Trombe/li (5) chiama l' Autore di questa Diſſertazione

un Valentìffirno Italiano, e nella pagina ſeguente conſiglia

il lettore di vedere la detta Diſſertazione. L' Autore della

Storia Letteraria d' italia (6) parlando di questa Diſſer

tazione dice: ,Que/io truditrffimo Cavaliere prova cbe quefle

Note non ſono altrimenti Araóicbe, ſiccome il volge crede,

ma prette Romane, e nell' Aritnreticn introdotte ſotto M. Au

relio, e dall' Italia poi al reſtante del Mondo.

. Vita del Conte Giuſeppe Ginanni: Questa ritrovaſi ſul

principio del primo Tomo delle Opere postume del Conte

Giuſeppe ſuo Zio fatte da lui` pubblicare. ſol. Veneziaper

Giorgio Foſſati con figure 1755., e l' altro Tomo uſcì al

la luce fa!. Venezia con figure per Guglielmo Zerletti r 757.

. Delle malattie del Grano in eráa Trattato Storico-Fiſico

con note perpetuo* ad eſſo Trattato , e con altre oſſervazioni

di Storia natura/e del medeſimo Autore. 4.. Peſaro nella

.St-imperia Gavellínnn con figure x759. Tra le figure evvi

la Pianta del Territorio Ravennate. Mandò l' Autore

questa Opera al chiariſſimo Cavaliere Annibale degli Abati

Olivieri, ſiccome egli poco prima era stato aggregato al

la ſocietà Letteraria Rav—ennate, coni giudicò proprio de

dicarla alla medeſima. Del felice incontro di quest' O

pera ſi è di ſopra parlato: ora basterà dire, che l' eru

ditiſiimo Giovanni Lanzi ne ha'ſatto l' estratto nelle No

vtlle
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velle Letterarie Fiorentine (7) molto vantaggioſo all'

Autore. Ma aſſai più ragguardevole è il giudizio, che di

eſſa ſi dà negli eſtratti di Berna (8), dove così: C1. Gi

nanm‘ in egregio, quod annuneiamue, opere multomm anno.

rum diligenttfflmie colle-?Tir obſervationiám, (9' experimentie

data opera capri: non fiv/um boe praeflitit, ſed ó' nova; de

texit moraorum ſpecie!, quiet” tritieum band raro adfititur,

eorumqne peeuliaria pljoenomena ſedia/z” oóſervavit. ln fine

oi così conchiudono: Haee panta ex ”za/tie eo fine exter

per: lióuit, ”t ſeíìori ſa/i-vam moveremm ipſum liárum ade

flndi, eujm" ”ſum fruflaoſum fore ſponde/nur. Seriptorer

rei rnflieaeí nostri; temporiónr in immenſum multiplieantur ,

é' pauctſſimi ſunt, qui Ginanno noflro eomparari poſſìnt. Vix

efl quod deſiderari jure poffit in Opere, de quo baáîenm e

gim” , ſive ſpefler experiundi diligentiam ('9' dexteritatem,

five Pbyſieae, Cbymieae, é' Geometriae eognitionet, ſive de

mnm aere ingenium judíeíumque, ut mel/ae negligantur eir

eumflantiae, quae inter experiundum ſeſe qflernnt, quia”; fli

lida ſuperflrui ratiotinia in Opere de Moi-air Tritiei in ber

ba omnia reperìer aójòlntzffima. Grand-:mar igitm* Gin-en

”0 , quod fa”) eximium ediderit ſui ingenti, doöírinaeque

monumentum; Gram/amar (J' Soeietati Literariae, quae Ra

vennae efl, quod Aníìorem Soeiam é' Patronum babe-tt.

Di quest' Opera n' è stato fatto, e stampato un estrat

to in Olanda, come Monſig. Nieeolò Oddí nel ritorno dal

la Nunziatura di Colonia ne aſlicurò l' Autore, ed il Si

gnor lſearner di Berna a lui ſcriſſe le` ſeguenti parole : on

ſe propoſit-de faire traduire votre exe. ouvrage, mai: en defant

deqnelqu’ un , qui fut propre a faire tette tradufiion, la ſocietà

en a charge M. Tiſſot Mediein tree aeereditè a Lanſane, qui

”ot marque deeiſivement, que ſer oeeupationt ne lui permettent

par d’en entreprender una tradflflion eomp/ete, e qu' il fera tm

Eſſai de te qui lui paretra de plot extraordínaire ó'e. Nel

T l: z Giorna

\
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Giornale Economicmche ſi stampa a Parigi, del meſe di Luó‘

Suo, ,d i” quello di Ago/io 1764- in gra" parte ſi legge

uest' Opera del Ginanm‘ ; e nella Biblioteca delle Scienze,

e delle Arti Tomo XV. part. I. pag. 2.16. 217. dopo eſſerſi

riferito il titolo dell' Opera ne ſegue il giudizio: Cet excel.

[mt Ouvrage magnifiquemnt i'mprímè ef} divi!? m quam* par

flfl, che ſi riportano, indi l” Plancbfl qui accompagno”: I'

ou-vragc' ſont exaflu. L” not” e” flmt carica/er, et ſavaater .

on y voit par tout un Pbyſicim profimd, mi babi/e Chymzfle,

1m excellent Obſervateur.

5, Plantarum quarundam indigeaarum, earumdqm Info-Haru”:

deſcriptio auñore Comite Franciſco Ginanno Patrítio Raw”

mm' Oeconom. fini-'tar, Loadin., ó' Berna”. Soda/i Epiflola.

Excerpt. Berni-n. a. 176 r.. Tom. r. part. 2. art. 2,. pag. :50.

Di queste Piante, ed Inſetti lo ricercò Temp/ame” Se

gretario della Società di Londra; la lettera poi eſſendo

capitata in mano dei Letterati di Berna la pubblicarono.

La steſſa Lettera dall' Autore tradotta in Italiano, ed

accreſciuta l' ha inſerita Franceſco Griſelim' nel Giornale

d' Italia ſpettante alla ſcienza naturaleim), dove con

lode parla del Conte Franceſco, e port-a ancora la Let

tera del Temp/ema” diretta allo steſſo.

7, Produzioni naturali, che [i tro-vano nel Moſèo Gip-mani di

Ravenna metodicamcnte diſpofle, e con annotazioni illustrate.

4. Lucca con Tavole quindici in Rame per Giuſeppe Roc

chi 176.2.. Il Conte Cammillo Zampíerì d' [mola celebre

Poeta dedica questo Muſeo all' erutlitiffimo Padre D. Gio

'Danni Criſostomo Trombe/li allora Abate Generale dei Ca

nonici Regolari ~del Santiſſimo Salvatore. la eſſa (to)

dà* una idea del Muſeo di quanto contiene, e qual parte

vi abbia avuto il Conte Franceſco,ìche giudico proprio

colle steſſe ſue parole riferire; dice egli adunque: Vi d”

ſenza dubbio eſſer noto (a :bi non è egli mail?) il valoroſo

Conto'
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Conte Franceſco Ginannì Patrizio Ravennate, che tanta fa

ma /í è acquistata nella nostra Italia, e molto più preſſo le

eflere Nazioni col ſuo lalorioſo e compiuto Trattato uſcito in

luce delle Malattie del Grano in Erba, per nulla dire di

molti altri eruditrffimi Opuſcoli già parti felici della ſua pen

na. Indi paſſa al Muſeo raccolto dal Conte Giuſeppe Gi

nanni ſuo Zio paterno clriariffimo, ed‘ immortale, e proſe

guiſce. La fatica fu di deſcrivere:: eſattaniente il Catalo

go, e di mettere a ſuo luogo, e collocare in ſua ſerie ognuna

delle moltiſſime produzioni , che ivi ſi veggono, diligenza che

dai cultori di queſto fludío ſi è tentata, ma non .rò con qual

felicità e/Z’guita..... Al Catalogo ha aggiunte le Appendici

di altre ſuppe/lettili naturali rariſſime, che al Muſeo del Zio

egli e` venuto di mano in mano aggiungendo,... in oltre egli

vi ba prg/ie delle perpetue note in piè di pagina, cbe eſſendo

in grazia di detto Catalogo , pajono come accefl'brie; ma pie

ne eſſendo di una erudizione straordinaria , e Ifa'villantl di

eſquiſitiffimi lumi , e cognizioni , formano come un' Opera da ;è

medeſima, per cui acquifla quel pregio, che da :è non a

oreble, ſe di eſſe [pag/into fbfle e nudo il Catalogo.

. Lettera del Conte Franceſco Ginanni ad un ſuo Amico di

Firenze 16. Giugno x764., nella quale difende una aſſer

zione del Conte Giuſeppe ſuo Zio contro Giovanni Strange.

E' inſerita nelle Novelle Letterarie del Dottor Lami (u).

E' pure stata ristampata dal Calogiera (u).

. Lettera al P. D. Pierluigi Galletti Bibliotecario, ó' Archi

vzfia della Badia di Firenze ſopra la Società Lette

raria Ravennate. Trovaſi nelle Novelle Letterarie del

Lami (13). A lui parimenti il Galletti indirizzò una

ſua lettera, nella quale lo invitava di portarſi a Roma

(14.): Riſa/veteoi una volta di venire a Roma, ove la fa

ma delle' vostre virtù, e la dottrina delle voflre Opere vi

hanno reſo celebre , e da tutti deſiderato.

to. Differ
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xo. Difl'ertazione ſopra ſo Seirpo Ravenna” pianta pain/ire.

E' la quinta nel primo Tomo dei Saggi della Società Let

teraria Ravenna” pag. rzo. 8. Ceſena per il Fabgeri i765.

OPERE Manascurra.

r r. Poeſie di Filindo Alerbe Pastore Arcade di Trebbia. 4. Tom' z.

delle quali alcune ſono state stampate nelle Raccolte del

ſuo tempo. Queste fi custodiſcono colle Opere ſeguenti

dal gentiliſſimo Canonico Proſpero fratello degniffimo dell'

Autore.

n. Aritmeriea, e Geometria. 4. Tomo r.

13. Geometria eſpofla in Dialoghi. 4.. Tomo r.

r4. Ozio Filoſofico, ovvero Conſiderazioni ſopra la Vita dell'

Uomo. 4. Tomo I.

15. Diſcorſo in onore del Nome della Beariffinoa Vergine Ma

ria da Lui fatto recitare da un Prete nell' anno x740.

nella Chieſa di Villa propria della ſua Caſa, allorchè in

eſſa celebravafi questa Festa, che aſcoltarono Monſignore

Fantozzi ora degniffimo Cardinale, il Marcheſe Ceſare

Rai/poni, ed altre Perſone distinte.

16. Diſfertazione flipra la vera ragione della nerezza ne' Morì ,

che recilò nelle nostre Accademie nell' anno 174.7.

r7. Ragionamento fatto da 1m' nel Venerdì Santo ſopra lo

ſquareiamento del Velo del Tempio nella morte del noflro

Salvatore nell' anno 1746.

18. Orazione in lode del Cardinale Pompeo Aldrovandi noflro

Legato.

19. Filofifia Morale. Ha Egli composto due Diſſertazioni,

ma eſſendoſi applicato allo studio della Storia naturale,

la laſciò imperfetta. '

zo. Pianta eſartifflma della Citta di_ Ravenna, che in breve

doveva pubblicarfi colle stampe.

ar. Ora
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zz, Orazione funebre in morte del Cardinale Enrico Enriquez

nostro Legato.

zz. Pignete Ravennati , o ſia Storia Civile, e Naturale delle_

medeſime libri quattro. L' Opera è compita coi Rami'

neceſſari, ſi deſidera dai Letterari la ſollecita pubblica

zione, e tanto li ſpera dal Canonico Proſpero Ginanni per

maggior gloria del ſuo illustre amatiſſimo Fratello -

(r) Lami Novelle Fiorent- n- 1'6- .Aprile 18. 1766. (z) Gríl'elini Giornale

d'ltal. ſpettante alla ſcienza naturale n. 44. li z. Maggio i766. (5) Ca

logierà 'Nuova Raccolta d' Opuſe. Tom— r4.. 'Pre/”aa pag. ”.- (4) Lo

flello 'Pre/aa,- Opuſt. 45- (s) Trombelli Giangriſostomo .Arte di tono

ſcere la mi de' Codici pag- l”. (6) Zaccaria Stor- Letter- d' ltal. Tam.

Vi]. lib. z. tap. 9. pag. 577.- (7) Lamí Novelle Letter. Tom- 2.1. col.

3:7., e. 347. (8) Excerpta Bernenſia an. 1761. Tom. l- pag. 5. (9)

Grilelinl l‘rancelco l. c- Tom- t. pag. 236. ;41. 249. e 257. ( io) Zam`

picri Cammillo Dedic. del Mnflo.Gínanni. (u) Lami 'No-vel. Letter.

Tom. XXV. to!. 60;- (tz) Calogierà N. R. di Opuſc- Tom. XW. 'Pre/'az,

pag- XV- (13) Lami l. t- Tom- XV. col. 12.3. (L4) Galletti Lettera

ſopra t' Veſcovi di (er-via.

GINANN!, o ZlNANNI GABRIELE fu figlio di

B‘artolommeo, e di Lucrezia Calcagni Dama riguardevole del

.a Città di Reggio di Lombardia, nella quale nacque Ga

ita-'ele, ma il motivo, per il quale ſi ponga da me tra gli

Scrittori Ravennati, lo produſſi nella Prefazione alla mia

Raccolta dei Poeti Ravennati pag. xxx., che stimo proprio

quì inſerire, non eſſendo la detta Raccolta molto facile a ritro

varſi. lvi adunquc così ſi legge: Ho parimenti fiimato di

potere quì colloca-re alcune compoſizioni di Gabriel/o , P 145°!”

Zinanni ſuo Figlio. La ragione, che a ciò fare mi ba moſſo,

ſi è, che quantunque ſiena nati nella nobile Citta di Reggio di

Lombardia, tuttavia ſono Eglino uſciti dalla Famiglia Ginan

m* , o Zitti-nm' , che in que/ia noflra Patria in molti rami divi

ſa fioriſce . (Qt-?ſta verità viene confermata dallo fieſſo Gabriel

lo, il quale non fiilamentc conſervò ſempre buona corriſpmdenza

co' Ginanm' Ravenna”, avendo dedicato al Conte Giuſeppe le

Rime
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Rime Diverſe , alla Conteſſa Sarnaritana le Rime Luguiri, ma

perchè ancora con particolari Sonetti lodo il Conte Marcantonio

figlio di Baldaſſarre, mentre andava Ambaſciatore al Pontefi

ſt' Clemente V Il I., il Conte Cammillo , quando ſi portò alla Cor

te Ceſarea , ed altri . `ſimilmente Egli in più riſcontri ſi dichia

ra eſſere un Ramo dc' Ginanni Ravennati, come apparifce dal

Sonetto in lode di Monſignor Arcidiacono Oflaſio, che qui pure ri:

trovaſì , ed incomincia :

O della (iirpe nostra, o di Te flefl’o

Non men lume, che onor ó't‘.

E nel prima verſo dell' ultimo terzetto:

Io cbe ſono fra lor de' minor Rami.

Di poi nella Ragione di fiato (1). Sono, dic' Egli , più mo

derne, e più moderate le Fazioni , cbe paſſarono in Bologna fra

i Pepe/i, e i Malvezzi, in Breſcia fra i Martinengbi, e gli

Avvogadri, in Ravenna fra i Leonardi, e i Raſpom', fi'a e'

quali io configliarei ſempre i miei Zinanni a por/i neutra/i,

perchè cbi non è capo, è ſoggetto. Al teflirnonia di Gabriel/o [i

aggiunge quello di Vincenzo Antonio Sorella (chiunque Egli ſia,

che [otto un tal nome ſi cela) che cor) ſcriſſe (z). Bene è

nato il Zinanni in Reggio nobilifflma Citta in Lombardia di

una Signora de' Calcagni famiglia delle prime in quella Citta:

di Nani/ta, e di ricchezze, e áen trae il ſuo origine da Ro

magna, dove oggi ſono i Conti di S. Stefano, che ci vivono

con molto ſplendore. Chiama Conti di S. Stefano i Conti Gi.

nanni di Ravenna, perchè eſſi fin d' allora erano Padroni di

quafi tutta la Villa di S. Stefano. Se adunque i Ginanni di

Reggio poco avanti ſi erano ſeparati da coloro, cbe fiori-vano in

Ravenna, conſeguentemente a questa Città per origine apparten

gono. Nè veruno deve ſupporre eſſere le Famiglie diverſe dal

modo di ſcrivere il Cognome; impercioccbe va certamente ſcrit

to Ginanni, come portano tutti gli Storici di Ravenna, e cor)

altri antichi autentici documenti. Ma perchè in Romagna, e

m
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i” Lombardia la ſillaèa Gi ſi ſuole pronunziare come Zi , e

cor) dicevaſi Zig/io, e non Giglio, Ziro/amo, e non Girolamo

per laſciare altri infiniti efiempj, quindi Zinanni , e non Gina”.

ni ſi proferiſce, e cor) ſecondo la pronunzia alcuni l' hanno ſcrit

to, e stampato.

A Ravenna dunque appartiene Gabriella, il quale col

la ſua virtù [i acquistò non ſolamente chiaro nome fra i

Letterari, ma l' amicizia dei dotti del ſuo ſecolo, che ſono

Tcrqunto Taflo, il Cavalier Marini, l' Abate D. *Angelo Gril

lo, e tant' altri riferiti da Giovanni Guaſco (3): ma la

protezione ancora dei primi Sovrani dell' Europa, come ſi

dirà. Gian Nicio Eritrea, cioè Gian Vittorio Roffi (4. ) aſ

feriſce che era Conte, ed era (lato aggregato all' Accade

mia degli Umorifli, degli cui studi così ſcriſſe: Suum om

ne ab ineunte aetate, fludium cantu/it ad Pbiloflipbiam , atque

ad bal bumaniſſìmar, ó' lièeraliſſimar arter , ſed praeſertim poe

ticae fatte/tati, ad quam, a natura magna adjumenta ſe ba

bere ſentiebat, operam dedit, in eaque ſcſi- continuit, multa

que ſcripſit elegante", L' Abate Michele Giustiniani aggiunge,

che era ſuo amico, ed aveva dimorato in Avellino ,» tratte

nuto colà in qualità di gran Letterato dal Principe Carr”;

cìoli. Nella ſua gioventù era stato in Germania, ed allo

ra avrà potuto nella Corte Ceſarea` far riſplendere il ſuo no

bile talento. Delle ſue'Poeſie ecco il giudizio, che ne la

ſciò il Guaſco citato pag. 228. ,Quì laſcio d' accennare, che`

Egli ſi fece inventore dell' Ottave miste composte di verſi piccio

li, e grandi, nelle quali fu imitato da pochi . Si do/ſe, che il

Cavalier Marini ſi diceſſe Autore degl' [di/ii, de' quali il Ca

valier Zinanni ſi proteſta a’óerne stampati alcuni quarant' anni

prima che il Marini pula/:caſſe li ſuoi. Se non parve a qual

cbeduno cori felice nell' Epica, fu eccellente nella Lirica, ve

dendoſi alcune di Lui Canzoni, nelle quali non ſi deſidera ra

ra invenzione, luana fraſe, e fluidezza di .flile. Riuſc) mi

_ V v raóile
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”bile nc' Sonetti composti' con i' amfizio della figura Dalita

ziono. E Pierro Micheli (5) pone Gabriella nel numero de'

Poeti celebri, dove così canta:

Ch' abbiate per le mani ancora panni

Del mio ſaggio Zinanm’ i dotti ver/i,

O dom ci tanta óe'llicoſe l' armi,

0 d' Amore' i miracoli diverſi .

E Oldaiira Scioppio nelle annotazioni ſovra detto luogo ſog

gìunge: Del Zinanm‘ abbiamo le Opere Poeticbe diſtinte i” a

moroſa , ſam* , tragiche, paflarali, laqubri, diverſa, e l' Era

cleide Parma Eroica. E." lodato dal Paſolini (6), e dai Gior

naliſli d' italia (7).

A 0 P E i( E.

I. ll Carlo!! Favola Pastorale' a- D. Margarita 60"7434 E'

ſic-»ſc Ducheſſa di Ferrara. ~8. Parma per Seth Viotta

Mmxxxu. e 8. Reggio appreſſo Hercoliano Bartoli Mmxxxm;

E' ”ſenta da. Leone Ali'acci nella Drammaturgia, `e da

Monſignor Fontam‘m‘ (8 ). x

1,- Rìrm’, e profi- parie l. 8. Reggio appreſſo Heron/iam Barto

li MDLXXXXI.

3. Rim, a proſe parte Il. loi per lo fieſſo Bartoli. Le proſe

ſi riferiranoo a parte. Sono dedicate a D. Marfiſa J'

15/#- La prima parte, e la ſeconda a D. Giro/ama Co

("Ind

4- L' Allmrígo Tragedia a D. Cam-fina d' Ailflria di' Savoia .

8.. lvi per lo steſſo.

s. Rim.: amoroſe dedicate al Signor Giovanni Oda-*ico Dow di

Croma”. r 2.. Venezia appreſo Vuze/:fia Dembmo. Mncxx‘l’ü.

Alla testa di quelle Rime evviIl diſegno intorno alle ſu:

Rime amoroſe, nel quale contrasta al Marini la invenzio

tlc. della ſesta Rjmffiſaceudone Autore Pietro Durante nel`

Romanzo Poema detto la Loan-Ira, il che Pure notò il

Cfflſſl‘nkìli (.91- Coflì pure oſſerva, cho iliMarim' inde

- bitamen



339

'bitamente fiera appropriata la Mnzione degli Idilj, im.

ereiocehè n' erano stati compofii prima che naſceſſe il

’ Rîarini, ,e Gabriella ne aveva xxxx. anni prima di Lui

flampat‘i alcuni, e ciò ancora conferma' il* Creſeirnlveni( ro).

Applaudiſce a queste Rime il celebre Pietro Micheli col ſe»

guente Sonetto. * ~ - *

Se tra le ſelve in laſeareccie avene

Meraviglie d' Amor deſcrivi a Noi,

Veggio Zinano al fnon de' per/;tuoi

Far/i ride-:ti i fior, l' aure ſerene.

E ſe in Reggio* funefle , e d' ori-or piene

Traggi a Tragica ſuper” Eroi,

Far tra le flragi , e tra le- mmi puoi

soſpirar , lagrimar Teatri, e .ſeem-i

Ma ſe percoflba'arnoroſo stra/e

.ſpieghi tal/or di- lella donna il vanto

Non o' i flil, che al _tuo flil [in vada' uguale.

Com" eſſer può , che giungrr’ pci-[l'a a tanto:

Monaſtir-giugno? Ab tu non ſei mortale ,

D' Angels-'lil nome tia-0,51' Angelo” canto.

5. Rime Sacre. `

7. Rime diverſe.. . -

8*. Rime Lugubri'. ~ _

9. L' Almerigo Tragedia; Tutte‘ pubblicate in Venezia dal

Deurhino. 172-. Monnier”. Questa Tragedia è stata riputa‘ta

" dal Guaſcio una ”ſli-imp; dell' altra, ma avendone fatto' il

confronto ,ì'l’ ho' ritrovata diverſa., e perciò l' ho Pofla- dl

ſlintamente dall' altra. ~ i

10. Le Murdvigllf a' Amore Pastorale nelle Nozze di Lodovico

X1”. Re di Francia, e D. Anna d' Aufìria. E' riferita

ancor dall* Allacei nella ſua Dram‘maturgia. ‘

zñr. Epitalamío in ottava rima nelle Nozze di Giangiorgrb Al

claim-:dino Principe di Roſſano, e D. [pz-alito Led-wifi. .4

Y v 2. ra. Stor

i.
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12. Storia in verſi non finita della noäilijffirna Caſa Carrare-io

li. ra. Venezia per lo flejfo Deucbino colle altre rime.

'13. L' Eracle-ide all' lnoitiffimo Cattolico D. Filippo 1V. d'

Auflria Re delle Spagne. Parma 4..rVenezia per il Deuebi

noMDcxxur. Di questo Poema così ſcriſſe Nieio Eritrea

citato: Egregium in primi; Poema de Cbrifli Domini Cruee

ad Heraelio de Perſaram mania”; recuperata, in mi”; rei

argumento verſabatur etiam Franeiſrur `Brattiolínur Piflo

rien/ir, quod eum ille jam parata! eſſer edere , ſed diem ex

die dueeret, antevertit Bratt’io/ínm‘, qui prirm” [num typir

exeuſum emiſit..... Negrar ea rer medioeriter bominem per

ea/it, atque eum ego and/'vi in loro, ”di Accademia Harm

ri/iarnm babeàatar, eum ſaarn il/ud volume” geflaret in ma

niám ſerordiae ſi', deſidiaeque areaſaret , quod in Orbit Ter

rae tbeatro dilatando, protrabendoque, prima”: in ſcena lo

erm ſibi altera”: paſſi” faijſet erìpere, dieebatque ſibi eſſe in

animo, id Poema, eajuſrnodi il/ad eſſer , typir mandare , ó'

in valga: emitrere. ln fatti Egli lo pubblicò, ma ſubito

da un lncerto furono ,fatte alcune oppoſizioni, alle quali

ſu riſposto da Vincenzo Antonio Sorella, e ſi trovano unite

all' Eracleide. Chi "ſia stato l' Autore delle oppoſizioni ,

è/iacerto, come-pure chi ſotto il cognome del Sorella

ſi’aſi occultato . Scipione Errico (rr) credette eſſere il

Zinanni l' Autore delle oppoſizioni, e della riſposta, qual

coſaè pure approvata dal celebre App-fiala Zeno (n).

Il Creſeimáeni ne dubita (tg); ma il Greaſeo ſostiene eſ

ſere un' impostura dell' Errico pubblicata dopo la morte

del Zinanni, il quale perciò non potè ſmentirlo. Il Dot

tore Sorella era Procuratore, ed Agente di S. M. Gatto-

_ lica in Roma, onde non avrebbe mai ſofferto, che ſotto

il ſuo nome ſi pubblicast'e un' Opera, nella quale ſi cri

ticava il famoſo _Torquato Tajfo, quando non n`e foſſe E

gli stato l' Autore, e non eſſendo finto il nome di Vin

cenzo

-ñ
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cenzo Antonio Sorella, ma oi un Cavaliere onorato, ed

impiegato nel ſervizio del Monarca delle Spagne, non a

vrebbe permeſſo, che il Zinanni ſi prevaleſſc del ſuo no

me. Nè il Zinanm‘ come Cavaliere avrebbe ſcritto con

tro il Taſſo ſuo amico, e che, come diraſii, pubblicò la

Vita del Taſſo ſcritta dal Manjb; nè poteva dolerſi co'

Senatori di Reggio, ai quali indirizza la ſua Ragione di

Stato delle cenſure fatte alla ſua Eracleide, dicendo: A

vendo i” quefli miei ultimi anni dedicato l' Brac-Iride al po.

tmtrffimo Ro di Spagna [donato prima con morſi più di Ca

ni, cbr di oppoſitori; nè finalmente ciò conveniva alla

ſua naturale modestia dimostrata nella stima di tutti, di

cui perciò l* Eritrea ne ſa ſede.- Verum tanta in eo mode

flia adam!, m‘ ii, quorum ſcripta, in ipſiuſ judirantir ar.

bit-'iam Warrant, non o :ridera-arm, ſed ſinguldrì árnrfirîo ſo

ab :o ofl'e affcái‘or exxfiimarenr , dc roque gratiar agcrmt: ”ib-'I

i” ejur morióm deprebmdzſſu , quod ad ”orchi-Mandy!” ar

riprr”, ”ul/um ex ejur ore verba-n exibat, nijí boneflum , 4c

grave, nomine”: contemncbat ,uomini ſe prarponcóat. Piacque

tanto quest' Opera a Filippo 1V., che in ſegno del ſuo

reale gradimento lo creò Signore di Bellai, il che rac

colſe il Gr” og dal Canzoniere manoſcritto del Maliguzzi.

L' Allegoria di questo Poema è nel Cod. Vatic- Urbin

86:. dalla pag. 2.63. alla 273. `

PROSB, m ALTRE OPERE.

r4. ll Soono, ovvi-ro dellaPoc-ſìa. 8. Reggio appreſſo il Ban-tali,`

MDLXXXX. Per questa Proſa Gianmaria Crcſcimh.

‘m' (i4) lo annovera tra coloro, che ſcriſſero ſopra la

Poeſia. ~

r5 Diſcorſo della Tragedia a D. Alfonſo da Eflc Dura di F”

ram. 8: per lo flejfö Bartoli..

r6. Diſcorſo della Pastorale. 8. Venezia per il Drurbíno

Mocxxnz. Procura in eſſo ſcoprire alcuni nei nell' Aminra

del
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del Taſſo, ma ad çffò riſponde il Fontanini (r5).

1-7. L' Amico, o vero del Soſpiro a D. Lucrezia da Effe Du.

- cbejfa- d' Urbino. 8. Reggíoper il Bartoli MDLXXXXL

18. Le due Giornate della N inſa , o vero del Diletta, e dz”;

M‘uſe a D. Ferdinando Medici Gran Duca di Toſcana, 1m'

per lo fleflo . -

19. ll Viandante, 0 varo della precedenza dell' Armi, e delle

~ Lem-re a Franceſco Maria dalla Romae Duca d' U-ráino, lvi

per lo fieſſo.

zo. Il Soldato, ovvero della Fortezza ad: Aleſſandro Farneſe

‘ Duca di Parma. Ivi per lo fleflo. …

11*. L' Amante, ovvero Salle-vazione dalla bellezza dell' Ama

ta alla bellezza di Dio a D*- Vitwenzo Gonzaga Duca di

Manto‘vffi. [vi per loficflo. -

22.. L' Amata, ovnero della Virtù Eroica a D. Rannzio Far.

neſe Principe di Panna. mi per lo fleflo.

2-3. IL' Amante ſecondo , ovvero. arte- dí- conoſcere gli Adulatori

‘— al Cardinale Aleſſandro Peretti Montalto. 8. Parma per

_Eraſmo Viotto MDLxxxxt.

24. Concluſioni amoroſe al ~Conte Hîppolito 'Viſdomini‘ Generale _

dell' Armi della S. R. C. 8. Parma per il Viotto

25. L' Amata feconda , ovvero delle Cagioni naturali d’Arnore.

8. lvi perla—floyd. ` ,

26. Vita di Torquato Taflb ſcritta da Giambattista Manſò

Marcbefii di Villa. r2.. Roma appreſſo Franceſco Cavalli

- MDCXXXI'V. Queflä , qome eſſer-va il~ Zeno' (16), è

' `la ſeconda edizione più corretta., cd'ramplìata-'daíl' Auto

r‘e, e fatta ristampa” dal Lina-init, come egli nc aflìcura

nella ſua Prefazione , e dice aver ſupplltc, cd. cmcn—

'~datc~ alcune cöſc nclîà medeſima. ì

27. Sommarj di varie Rettoricbe Gru-'che, Latine, e- Volgari

d/flinta'mente'ordinati in uno al Cardinale Scipione Gonzaga ,

8. Reggio per il Bartoli MDLXXXX. La lutroduz-ìoncfi

contiene
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contiene la Storia della Rettotica, nella quale dimostra

la ſua erndiaione, indi ſpiega il motivo, per il quale ha

fatti questi' Sommarí, che contengono la Rettoriea d' .4

,.,flot’k’ di Cicerone, di Delminio,,dì-gQe’inti/iano, delle

forme di Ermogene, e di Demetrio l'a/creo, come pure un

ſommario delle Figure estratto da vari Autori

18. Della Ragione degli Stati, dove tratta di tuttele ſp"

zie, e firme degl' amfizj intorno a tutti gl' affari degli Sta-i

ti, e de' modi d' acquiflarli, e ſtabilirſi, a Ferdinando lt.

d' Auflriajmperadarc. 4. Venezia appreſta Giovanni Gite-—

figli MDCXXVL E' flata tradotta quest' Opera in ~`la

tino col titolo: Dr ratione optime impcrandi, 6' de fluid'

Reipuólicae' lió. X11. interprete Ludovico Hornigkt 8. Fran

cofurti impenſirjoannie Tbeoóaldl Scbonvvettori MDCXX Vlll.

29. ll Segretaria diviſo in ſette Litri dove ſi dimostra l' arte

di maneggiare tutti i negozi: ii di fiato, come dl tutti glia/tri

affari a D. Franceſco Peretti Abate di Chiaravalle. 4..

Venezia per il Guerigli MDÎîIXXV. ~

30. ll Conſigliere, ove ſi dirne/ira con qual parte, <9' accortez

za debba procedere in tutt' i Conſigli per ben pubblico d' o

gnl flato a D Giovanni Gonzaga. 4. Venezia per il Guerir

gli MDCX'XV. Questo trattato è stato tradotto in lati.

no dallo steſſo Hornigk col titolo.- Conſiliari”, ”di oflen.

dztur quo artificio, quaque prudentia omnium in conſiliir, ut

Reipublicae ſul!” depromatur, procedere deli-at. ,8. Franco.

furti ad Moenum per eomdem. . 1

(l) Zinanni Gabriele Ragione di ſtato lil.. W. pag 127. (e) Sorella Vin:

cento Antonio' Riſpoſte alle obbrezv'onl fatte all' Er’acleHe. fel; lr. (al. z,

(5) Guaſco Giovanni Storia Letterar- di Reggio no. W. PW 22$ (a'

Eritreo Gian Nicio 'Pinacoteca pare. m. num- 8. (i) Mlchí‘ll Pietro

.Arte degli .Amanti Canta VI". Stanza 9. (“6) Paſhlîfl'l Lul?". &MMI-

an. i705. pflg. 4. (1) Gun-nali d'Italia Tom. xll‘l- ung- 307. (8)"

Fnntamni Biblio!. hat. [laſ. W. pag. 452. { i) Creleimloeni della Volgſ.

*Poeſia lrb l- ato. 76. pag. _14.9. (lo) Lo ste! o Comm‘en't- Voi fih. i".

cop- n.- pag. x49: (ll ) Etneo Scipione' Guerre ”farm-fo lit. tr. pag.

~ 17,9.
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n9- (n.) Zeno Appoflolo .Annoilg. alla Biblio!. del Fai-union' Too”. l.

P43. zgr. (iz) Creſcimbeni Commenl- Vol- V. [ib. L pag. 61. (14,) Lo

steſſo Storia della Volg. 'Poeſia [ib. VI- pag. 374. (is) Fontanini Difeſa

dell' .Amìnta pag. 135- (16) Zeno citato T0!”- Il- pag. 130. _

GINANN’l, o ZINANNl GlACOPO figlio del Ca

valiere Gabriele, nel quale ſi estinſe in Reggio la famiglia

zinanni. Fu aggregato alle Accademie della ſua Patria, e

. compoſe non meno in verſi ſeri, che faceti, per la qual coſa

è lodato dal Guaſco (t ), e dal Creſcimbeni (a). Fiori circa

la metà del Secolo xvi t.

O P E R x.

z, Lirica' Fui-ori n.. Parma per Mario Vigna MDCXXXXIII.

che da Lui furono diviſi in Deliri amoroſi , Drammi Eroi.

ci, ed in ſacre Limitazioni. lvi ſono Ode, Canzoni,

Madrigaii, e Sonetti, ne' quali appariſcono le Concluſio

ni ben dedotte, e ſpiritoſe per l' argutezza dell' acume.

Così il Guafco. 7

a.. Rime farete. Queste erano in forma di ragguaglio di Par

naſo, e di Lettere ſcritte agli Amici, chamanoſcritte io

un volumetto coperto di Cartoni indorati ſi conſerva nel

la Libreria de' Padri Minori Oſſervanti di Reggio col ti

tolo di Rime face” di Varj, dalle quali ne ricavo un

Capitolo il Giuſi-o, che ivi stampò; ed è stato pure da me

_ inſerito nella mia Raccolta pag. 301.

(i) Guaſco Stor- Lermaría di Reggio lil:. V. peg. 328. (z) Creſeiinbeni

Giammario Stor- della Volga 'Poeſ- lib. VI. Claſ. 3. n. 83.

GINANNl CONTE GIUSEPPE . Di questo dottiſ.

ſimo Cavaliere abbiamo la Vita ſcritta 'dal Conte Franceſco

Ginanni ſuo degniffimo Nipote, che ſi legge nel principio

del primo Tomo delle Opere postume del detto Conte Giu- ñ

ſeppe, e l' elogio, che come Socio della Società Letteraria di

Ravenna ha composto il Segretario della medeſima il Signor

. Abate
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Abate Giuſèppe Luigi Amadeſi, e ſi ritrova nel Tomo ll.

delle Opere postume del medeſimo; e da questi due io rica

verò tutto ciò, che rifctirò dello steſſo. Il Conte Giuſep

pe pertanto fu figlio del Conte Proſpero Ginanni, e della

Conteſſa Iſabel/a Fantuzzi Patrizj Ravennati, e venne alla

luce ai VlI. Novembre dell'anno 169:.. ln età aſſai rene-

ra restò privo d' ambedue i Parenti, del quale ſpe‘zial cura

ne pigliarono l' Avo Conte Franceſco Ginanni, e l' Avola.

Conteſſa Lodovica de* Settecaflel/i. Nell' anno Vll. della

ſua età ſu posto nel Collegio de` Nobili di Ravenna -ſotto

la direzione de' Padri della Compagnia di Gesù poc‘ anzi fon

dato, nel quale ſi trattenne ſino all' anno XVll.; indi ri-v

tornò alla Caſa Paterna , dove parve che nell' ozio, e nella
caccia ſeppellire voleſſe quei talenti,ſidei quali Iddio l' ave

va provveduto, e ciò .ſarebbe pur troppo a lui ſeguito, ſe

accaduto non folle, che ai s. di Dicembre 1714. eſſendo in

Caſa del Conte Antonio Fantuzzi ſuo Zio, che per un gagliar

do Aneuriſma nel petto ſorpreſo da ſincope, fra le ſue braccia

immediatamente ſpirò.

Questo aecidente ſpaventò il Giovane di tal ſorta, che

produſſe in Lui fieri tremori, palpitazioni di cuore, e ſma

grimento di corpo, onde dagli Amici fu conſigliato andare

a Padova, e conferire col celebre Antonio Valliſnieri, il

quale ſuggerì al medeſimo per ſuperare gl' inſulti ipocon

driaci, che sbandiſſe da sè l' ozio, onde alle inſinuazioni

di quel grand' Uomo è debitrice la Patria, e la Repubbli

ca Letteraria del lustro, e vantaggio, che recò alle medeſi

me. Per fuggire dunque l' ozio ſi applicò al lavoro degli

Orologi, indi al tornio, ed a far vernici, che molto lo

ſollevarono; ma il ſuo genio eſſendoſi rivolto a coltivar fio

ri, formò nella propria Caſa un piccolo Giardinetto, che

procurò arricchire di fiori rari da Lui steſſo diligentemente

coltivati; e perchè quivi ritrovavaſi il P.-_Garuti Agostiniano

x ottimo
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ottimo conoſcitore di quaſi tutte l' Erbe, ſe lo fece amico,

e colla ſcorta del medeſimo ſi affezionò allo studio della

Bottanica incoraggito ancora dal nostro eccellente Medico,

Filoſofo, e Poeta Ruggiero Caldi, onde a poco a poco ſi

innamorò della naturale Filoſofia, e procurò l' amicizia de

gli Uomini dotti in questa ſcienza, ed il primo fu il cele

bre Bottanico Giulio Pontade‘ra pubblico Profeſſore di Bot

tanica in Padova, il quale eſſendo stato ricercato d' alcu

ni ſemplici rari, gentilmente gli mandò molte piante la

maggior parte Eſſoriche, e molti ſemi rariſſimi, e così ar

ricchì il ſuo Giardino, che divenne l' oggetto delle ſue

compiacenze , conſiderando attentamente le maraviglioſe ope

re della natura; e per poter meglio contemplarle acquistò

con ſollecitudine quantità di Autori ſcelti, che trattano

dalla naturale Filoſofia, che formano la ſua Libreria ,che

dall' eruditistimo Marcheſe Antonio Nieeolini fu molto com

mendata, ed ammirata.

ll Bottan—ico del Sereniſſimo Gran Duca di Toſcana

Pier Antonio Micheli riccrcò al nostro Dottore Ruggiero Cai

ói alcune piante del Territorio Ravennate, che ne diede

la commistione al Conte Giuſi-ppt, il quale immediatamente

mandolle al Mia-bela', che con Lettera de' VI. Dicembre

1732. lo ringrazio, lodò il ſuo bel genio alla Bottanica,

e gl' inſinuò ſar raccolta di Te‘stacei, ed altre produzioni.

marine, onde egli ne fece ricerca non ſolamente in queste

nostre parti, ma ancora in altri luoghi dell‘ltalia , e per fino

nell”Affrica, e helle Indie, le quali formano il ſuo nobi—

iiffimo Muſeo di produzioni marine, e di Laghi. Ed -ec

co come fiat-crebbe in Lui il piacere di attentamente con

ſiderare le meraviglioſe ope’re della natura per ſcoprirne i

più re‘conditi arcani, 'il che fece con diligenze eſattistime,

e con replica‘ti 'eſperimenti, mediante le nali fece belliſ

lime ſcoperte, che gli hanno conciliato l applauſo, e la

maravi
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maraviglia de* più eccellenti Uomini dell' Europa.

Paſſeggiando un dì ſuor delle mura della Città s' in

contrò in una gran moltitudine di Cavalletto. Egli ne pi

.gliò diverſe, e ſeco a Caſa ſe le portò per farne alcune

eſperienze, ed in eſſe mirabilmente riuſcì, notando con di.

ligenza tutte le ſue oſſervazioni, nelle quali provava un tal

piacere, che in altro non ſi occupava, .ſe non che nello

piante, negli inſetti, e nelle chiocciole. Mentre in questo

coſe era applicato, nell' anno 1734. venne a Ravenna il

Micheli per ritrovare Erbe, e Piante, e vedute le oſſerva

zioni del Ginannì, tanto ſe ne compiacque, che lo inco

raggì a proſeguire uno-studio tanto bello, e profittevole.

Ed in fatti in due anni compì le oſſervazioni ſopra le

Cavalletto, ed in cinque raccolſe più di cento ſpezie di uo.

va, e di nidi d' uccelli, e dopo replicate diligenze fatte

ſopra le medeſime coſe le pubblicò colle stampe del Bar—

toli in Venezia nell' anno x737. con molti rami, che le

rappreſentano .

` Giudicò egli coſa propria mandare una copia del ſuo

Libro all' Accademia dell' Instituto delle Scienze di Bolo

gna, la quale gradi al ſommo il dono, e per dargliene un

più ſicuro contraſegno, lo aggregò fra i ſuoi Accademici, e

glielo partecipò con lettera del dottiffimo Franceſco Zanotti

Segretario della medeſima in data deiXVlII. Luglio 1737.,

che intera ritrovaſi nella ſua Vita ſcritta dal Nipote, del

la quale eccone una parte: Eccellenza. L' onore, che V.

E. ba comparti” a questa Accademia delle Scienze col pregia

nſſìmo dono del ſuo dotto Libro, non ci è parato baflante a ſa

ziare il deſiderio noflro. Nor' ſiamo gente ingorda, che deſide

riamo tutti i valenti Uomini ſimili all' E. V. fieno ag

gregati al noflro numero, parendocí cor) di divenir glorioſa' con

Io ingegno altrui. Noi dunque agli V11!. di queflo Meſe ci

prendemmo la libertà di aggregare l' E. V. alla noflra Ac.

Xx 2. eadcmia,
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cademia , ſperando, che Ella vorrà gradire un'aggregazioze , che

è flata effetto del ſuo gran merito, e della noflra ambizione.

A Parigi al chiariſſìmo Filoſofo di Reaumur dell' Acca

demia Reale delle Scienze fece giungere un altro eſemplare

della ſua opera, il quale manifestò il ſuo gradimento, ed ap

provazione con ſua lettera dei xiv. Novembre 1737. In

eſſa loda l' eſattezza dell' Opera, la qualità delle ricerche,

e la pulitezza, con cui erano ſcritte, e perchè Egli pubbli

cava le Memorie ſopra gli lnſetti, ſi dichiara molto obbliga

to per le ſue oſſervazioni ſopra le Cavallette, che a Lui av

rebbero riſparmiato la fatica, quando aveſſe trattato delle

medeſime, e promette di fare di Lui nella ſua opera onore

vole menzione, come ſeguì, ed intanto-mandò a Lui in re

galo ll. Torni uſciti , e gli altri, che poi fece stampare: La

lettera intera ſi legge nella ſua Vita.

L' applauſo, che ſi acquistò per questa ſua prima fatica,

molto contribuì, acciocchè con maggiore impegno proſeguiſ

ſe lo studio intrapreſo, e perciò ai xv. di Marzo x738. in

dirizzd una Lettera all' Accademia delle Scienze di Bologna ,

nella quale le comunico le oſſervazioni da Lui fatte intorno al

modo prodigioſo di cibarſi di alcuni testacei Marini, ſopra

la loro reſpirazione, e generazione, e come il moto del Ma

re cagionato dal fluſſo, e rifiuſſo contribuiſca a queste funzio

ni, ed impediſca , che quelle acque non ſi corrompano. Al

lo steſſo Signore di Reaurnur mandò parimente una distinta ,

ed eſatta relazione ai questo ſue nuove ſcoperte, che da Lui

furono al ſommo [od-ate, e ſpezialmente la maniera da Lui

inventata di conſervare per alcuni Meſi intatta l'acqua del

Mare, nella quale vive le Conchiglie ſi conſervatorio. Mol

to piacque la lettera del Conte Giuſeppe al celebre Dottore

Giovanni Bianchi di Rimino, che perciò la fece inſerire nel

Tomo V. di certa Miſcellanea di varie Operette fatta stampa

re in Venezia dal Lazzaroni .

Per
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Per nobilitare ſempre più il ſuo Muſeo,ſece la Raccolta

di ſcelti Marmi, e d' ogni altro Foſſile più tiguatdevole , e

vi unì altre belliſſime coſe sì lndiane, come' Affi'icane. Ciò

che più d' ogni altra coſa rende riguardevole il ſuo Muſeo,

ſi è la vasta Raccoltadi Piante Marine, e l' altre Uova di

uccelli acquistate dopo la stampa del ſuo libro. Meritò Egli

pertanto, che Antonio Srl-w' in Firenze 1752.. gettaſſe in bron

zo una Medaglia, nella cui parte anteriore è il Busto del

Conte colla inſcrizione: joſeph. Proſprri. Com. Gin-mm', e di

fotto A. Salvi”,- e nel roveſcio ſi vede il Simulacro della

Natura co' Simboli , e alcuni Geni a piè di eſſo, che mostra

no l' eſperienze, e ſcoperte da Lui fatte coll' Epigraſeñ inve

m’t, e diſotto 1752. Eſſendoſi poi in detto anno inflituita

la Società Letteraria Ravennate, composta di Xll. distinte

Perſone per illustrare le ſue antichità, e le coſe naturali,

che ſono nel nostro Territorio, fu Egli uno de' Soci, della

quale Società ſi fa degna menzione nel Volume VI. della

Storia Letteraria d' Italia, e nelle Novelle Letterarie, d"

Italia, che ſi stampano in Firenze,dell` anno 1754..

Aveva Egli preparata la ſua grand' Opera ſopra le

piante, che vegetano nel Mare Adriatico da lui oſſervate,

e deſcritte, ed aveva non ſolamente formata l'idea di de

dicarla all' eruditiſiimo Marcheſe Scipione Maffei , e disteſa

ancora la Lettera a Lui diretta; ma una straordinaria emor

ragia di ſangue a Lui ſopraggiunta new-Aprile 1753. glielo

impedì pubblicarla colle stampe , mentre eſſendo da Lui tra

ſcurata, degenerò in un' ldrope, che ai xxttr. di Ottobre

-lo privo di vita. La ſua morte ſu compianta da tutti i

ceti di perſone, poſciachè Egli co' ſuoi amabili costumi,

colla ſua carità verſo i poveri, colla ſua ſingolare pietà

verſo Dio non meno, che colle Lettere eraſi acquistato l*

amore di tutti. Il dottiſſimo ſuo Nipote flimò proprio

partecipare ai Letterari ſuoi corriſpondenti la gran peädita

a
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da Lui fatta, i quali nelle riſposte a Lui dirette dichiarano

quanto ad eſſi foſſe stata ſenſibile la morte del ſuo gran Zio ,

e questi tra gli altri furono il Marcheſe Scipione Maffei, il

Reaumur , ed il Conte Pajot Doujìmbray‘dell’ Accademia

Reale delle Scienze di Parigi, dei quali nella vita porta

alcuni ſquarci di Lettere molto onorifiche alla memoria di

Cavaliere ai degno. Mentre viſſe,ooltivò l' amicizia dei Let

terati riferiti, ai quali ſi debbono aggiungere Gianfranco-[ko

Segui” di Nimes, il Dottore Giuſeppe Monti Lettore di Sto,

ria naturale nello Studio di Bologna, Giannantonio Targiom*

Profeſſore pubblico di Bottanica in Firenze, i Padri Girl

ſeppe Bianchini, ed Aleſſandro Mazzoleni dell' Oratorio di

Roma , Appoflolo Zeno [storico,- e Poeta Ceſareo, Monſignor

Antonio Leprotti Medico Pontifizio , il Padre Abate D. Diego

Reni/la; Lettore di Matematica nella Sapienza di Roma, e

tacendo molt' altri il P. D. Bruno Tozzi Abate Vallombro

ſano della Società Reale di Londra.

_ Nel ſuo Testamento tralaſciando i particolari Legati

dichiarò, che il ſuo Muſeo, i Libri di Storia Naturale,'ed

i ſuoi Manoſcritti dopo la morte di due ſuoi Nipoti doveſ

ſero collocarſi in un luogo distinto nel Collegio de'Nobili di

Ravenna a benefizio di quei Convittori. Volle ancora di

mostrare dopo morte la ſua modestia, ed umiltà, mentre

determinò eſſere ſepolto nella Chieſa de' Padri Cappuccini

nella .steſſa forma, che_ ſi pratica coi detti Padri, e colla

ſemplice memoria ivi ſcolpita in marmo , come ſiegue:

DIE. XXIII. OCTOBRIÈ MDCCLUI.

HIC. IACET. CORPUS

COMITIS. JOSEPHI. ZINANNI

RAVENATIS

ORATE.. DEUM. PRO. EO
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Ma il Conte Marcantonio ſuo amatiſſimo Fratello ha pen

ſato fargli erigere un .Depoſito Nobile, ſul quale ſarà ſcol

pita la inſcrizione composta dall' eruditiflìmo ſuo Cugino

Annibale degli Almtì Olivieri , cioè:

D. O. M.

JOSBPHO. PROSP. F. COMITI. GINANNO

PATRICIO. RAVENNATI

YIRO. PRUDENTIA. MORIBUS. PIETATE

SPECTATO

NA’I‘URALIS. HISTORIAE. COGNITIONE

Pl-IYSICISQ, OBSERVATIONLBUS

;APUD. ÎTALOS. GALLOS. ANGLOS. GERMANOS

CELEBERRIMO

MARCUS ANTONIUS. FRATRI. DULCISSIMO

FRANCISCUS. PROSPER. ET. JO. BAPTISTA

PATRUO. AMANTISSIMO. POSUERUNT.

j 'VlX. ANN. LX. MÈNS. XI. DIEB. XVI.

OBIIT. X. CALÉND. NOVEMB. MDCCLIII."

Sari 'ſempre viva, e glorioſa la ſua memoria preſſo i

. Poſferi non ſolamente per le ſue dotte fatiche pubblicate

colle stampe, come dlſaffi, ma ancora per gli elogi a Lui

fatti da' Perſonaggi Letteratiſſimi, alcuni dei quali quì in

_ſerirò. “Il Marcheſe Maffei a Lui indirizz-ò la Lettera XII.

del Libro della formazione de' Fulmini, e dice: Il v’qflro

Liiiro dell' Uova, e Nidi degli Uccelli, e ſopra "varie fio’ezie

di Cava/lette, e niente 'meno la ooflra Lettera agli Accademi

ci delle Scienze ed arti di Bologna contengono oſſervazioni cor)

nuove, e giufle , e dilettano con 'cori hi ſ’coprimenti nella

Storia Naturale, che mi ſono rallegrato fòmtna'rnente in veder

/ perfet
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perfettamente rinovato il mio Valliſnieri. Il Dottor Giovan

ni Bianchi di Rimino (1):,70ſepbu; Zinannr‘u; Ravenna; vir

nobilzfflmur, ae de bifloría naturali aprirne meriti”, tum pro

pter ſerinia, quae poffidet rerum natura/iam refertiffima,qnum

propter editor” librum de ovi; avium, ó' de loeuflir, qui quan

dam ad me de bat' lraee anaiomm ſtrip/'erat, earn ſub Him

dim’f, ſeu ſul Sangaiſaeae marinae nomine dejeripſit. Obſer

oavit enim oir diligentlſſìmn; Crt. ll Signore di Reanmur nel

le ſue memorie per l:: Storia degli [nſetti (z) loda

il ſuo amore, e-la ſua capacità per la Storia Naturale,

e riferiſce diverſe ſue oſſervazioni, e nuove ſcoperte ſopra

gli lnſetti. ll celebre Dottore Giovanni Larni (3) riferi

ſce la Lettera del Conte Giuſeppe agli Accadcmici dell'

Instituto di Bologna, e ne fa riſaltare il ſuo merito. E."

lodato pari-menti dal Seguier (4), e finalmente gli Edito

ri degli Atti di Lipſia (s) danno il loro giudizio dell'

Opera ſopra l' Uova, e Nidi degli Uccelli. ll P. Pae

ciandi ancora lo loda (6) per la raccolta del ſuo celebre

Muſeo. L' Elogio poi fattogli dopo la ſua morte trovati

nella Storia Letteraria d' italia del P. Zaccaria (7).

0 PERI; STA ”Paz-s.

r. Delle Uova, e dei Nidi degli Uccelli aggiunte in fine alterne

oſſervazioni con una Diſſe-*tazione ſopra varie ſpezie di Ca

*vallette ton Figure , o Tavole xxx. in rame. fo]. Venezia ap

preflo Antonio Bartoli MDCCXXXVU.

2.. Lettera all' Accademia delle Scienze di Bologna intorno al

prodigiofii pa/rerſi delle Teſine , et altre Marine Conchiglie; in

torno la loro reſpirazione, e generazione, e come il moto del

Mare ſia giovevole a qnefle funzioni. u.. Venezia ap

preſſo Giammaria Lazzaroni Miſcellanea Tom. 3. pag. 87.

Mnccxu. b

3. Opere Poflnme Tomo l. nel quale ſi contengono cento quat

tordiei Piante, ehe oegetano nel Mare Adriatieo da Lui

oſſerva—

--— _‘_.._
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oſſervate, e deſcritte. fb]. con tavole' in Rame L11. Venezia

dalle flampe di Giorgio Foſſati 1755. Sono fiati questi

due Tomi pubblicati dal Conte Franceſco Nipote dell'

Autore .

. Opere Poflume Tomo ll., nel quale ſi contengono Teflacei

Marittimi , paludq/í , e terreflri dell' Adriatico, e del Ter

ritorio di Ravenna da lui oſſervati, e deſcritti. fol. con

tavole XXXV. in Rame. Venezia appreflo Guglielmo Zer

/em‘ i757. ln fine ſono tre Oſſervazioni particolari affat

to nuove , le quali fortunatamente riuſcirono con la mag

giore eſattezza. Ivi pag. 61.

OPERE MANoscRrT-rl.

. Trattenimenti var] flip-*a l'llfloria de' ſuoi Foſſili. 4. Tom. I.

. Trattenimeati varj ſopra l' Ifloria de' ſuoi Teflacer'.
4.

Tom. l.

. Trattenimenti oarj ſopra I' lfloria degli Inſetti di-viſi in due

Tomi. 4.. ll primo ſopra le Farfalle. Il ſecondo ſopra

le Moſche, le Api, le Veſpe, i Scarafaggi, e le Can

taridi. ’

Deſcrizione di varie coſe naturali del ſuo Mflſv’o- 4

Tom. I.

9. Venti/ei Giornate flipra le Uova, e i nidi degli Uccelli del

ſuo Muſeo. 4. Tomo l.

Qui ſi ſono riportate al' Opere 'Manoſcritto, come ſi leg

gono nella Vita del Conte Giuſeppe; ma ſi dee avvertire,

che nelle Opere Postume in due Tomi in foglio dello steſ

ſo Autore ſono state inſerite dal Nipote Conte FMÌINſCO

tutte le coſe, che in detti Manoſcritti degne di lode ſi con

tenevano.

(i) Bianchi Giovanni de Concbíl mln”: non': rap. KW. pag- zz. (z) Reau;

mur Memor- per la Stor- degli Inſerti' pag. :96. Tom. V!. (z) _Lami Gio

Vanni Novelle Letter-rr. Fiom”. XX. .Aprile 1742. (4) Seguicr 'Plantae

Veronen. Tom. l. pag. 186. (“Acta Eruditorum Lipfien. a. l74t- *men:

ſe Julio, (I' menſe sepiembri mm. 1. a, i763. pag. 447. (6) Pacclaudl

YY Paolo
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Paolo de 7mm' C'rmifixi ſigno ap. Car/ſim” Symbol Florent. Tom. Il!. pag.

2.30. (7) Storia Letteraria d' lia!. Tom. V11!. lio 3. cap. ç. pag. 539.

GINANNl MARCANTONMARlA figlio del Con

tc Girolamo, *fu battezzato ai xxvrir. Febbraio 1644..

Fu educato nel celebre Collegio Tolomei di Siena, nel qua

le fu instruito non ſolamente nelle belle Lettere, ma anco

ra nelle arti cavallereſche, onde tra gli altri Cavalieri ſi

diſlingueva. Si applicò ancora allo studio della Filoſofia

Platonica, e della nostra Poeſia ltaliana, e come riuſciſſe

con felicità, ſi dimostra coli' elogio a Lui fatto dal Creſci/n

heni `( r), ove lo dice: Della Filoſofia Platonica fludioſo, e

cultore índt’fl'flb della Poeſia Toſcana fiori nell' Accademia de'

Concordr della ſua Patria , la quale call' eſempio, e col fervore

promoſſe preſedendovi ſpeſſe volte in grado di Principe. Nella

detta’Accademia diccvaſi l' Avido. Gianfranceſco Vifloli (z)

loda questo Cavaliere, ed il Paſolini (z) riferiſce eſſere

fiato aggregato alle Accademie delle Città della Romagna.

Terminò i ſuoi giorni ai r7. Marzo r7ro. eco' ſuoi Mag

giori ſu ſepolto nella Metropolitana .

O P s z n. _

1. Prodromo Poetica nella Miſcellanea de' concordi. n.. Bo

lVna per l‘ Herede del Benacci 1687. Contiene tre Cau

zoni, e quattro Sonetti pag. 399. e ſeguenti.

2. Allegoria al Poe-na di Bona eſpugnata del Cavaliere, e

Marcheſe Vincenzo Piazza. 8. Parma nella Stampa di

Corte 1694.. pag. X. e fegg.

3- R’ſim‘ diverſe nelle Raccolte del ſuo‘ tempo, cd un So

netto in lode del Salmista Toſcano di Loreto Mattei, e ?tre

ſaggi nella mia Raccolta pag. 364.. 365.

Opstzs Manosctzn-rl. ,

4. Canzone a Gregorio Stella 'm riſposta a due altre fatte

dallo Stella in lode del Ginanni tra le Rime dello Stella

pag. 9t.

5. L'
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z. L' Eflrinda. Eglogbe now. folio ”el/4 Libreria di 5, Vi

tale.

6. Oratorj ſacri , ed altre Rime .`

7. Orazione Accademie-a lodata da Giovanni Franceſco Vil/Zo

li di ſopra citato.

8. L' Onfelte abbozzo” dal Conte Marcantonio Gínclmi in

Siena 1' ”ma 1666., mentre app/traina allo fludio di Legge

in età d' armi 21. 4.. Mſ. preſſo il P. D. Gregorio Pignat

ta, E* una Tragedia in Proſa carte 82..

( i) çrefçímbeni Storia della Volg- 'Poeſia lib. V. Ciaſ. z. n. ſſa. ( 7.) Villo

ll Gianlrancelco Reliquie Letterarie pag. zzt. (3) Paſolini Uom. muſi

lifl- Il!. ſdp- 7. pag. 85.

GINANNI MARCANTONlO Il. nacque al Conte

Proſpero ai 2.7. Marzo 1690. Ne' ſuoi primi anni ſu col

locato nel Collegio di Ravenna per educatlo sì nella pietà,

che nelle ſcienze, di dove fufatto paſſare al Collegio Cle

mentino di Roma, nel quale molto acquistò nelle Lettere

umane,,e nella Filoſofia, indi ritornato alla Patria diede

molti ſaggi del ſuo valore sì nella Poeſia Italiana, come

nella Oratoria, e perciò ſu aggregato alle nostre Accademie

dei concordi, e degl' informi, nelle quali colle ſue nobili

compoſizioni dimostrò di tal ſorta il ſuo valore, che di

comun conſenſo degliAccademici informi fu acclamato Prin

cipe perpetuo con applauſo univerſale. E giacchè gl' lnflr

mi non avevano luogo (labile, e determinato per le ſue a

dunanze, egli ſino dall' anno 1720. gli accolſe in ſua Ca- `

ſa, nella quale ſi ſolevano radunare, finchè egli atteſi i

_ſuoi incomodi di .ſalute rinunziò l' onorevole carica di

Principe, il che ſeguì pochi anni ſono. E perchè ſu anco

ra eletto fino dall' anno 1722.. uno de' Capi Priori del no

stro Maestrato, perciò ſece- conoſcere il ſuo zelo, e pru

denza nel promovere ivantaggi del Pubblico, che più volte,

' Y y 'z come
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come Capo del Senato, dovette ſare nel Conſiglio dei

Ragionamenti. Non ostante però le ſue gravi occupazio

ni nel ſervire la Patria ancora in qualità di Ambaſciatore

ai nuovi Legati, e nel corriſpondere al grado di Principe

dell' Accademia con proſe, e rime, ſeppe ritrovare ll tem

po per ſoddisfare al ſuo genio, che lo portava allo studio

dell' Arte Araldica, o ſia del Blaſone, ſopra la quale com

poſe, e pubblicò l' Opera, della quale ſi parlerà in appreſ

ſo: molta fatica vi ha egli impiegato nel raccogliere, e

ſpiegare tutti i termini del Blaſone, nel raccogliere 86x.

arme da lui con grave ſpeſa fatte incidere in rame in tavo

le xxxv. oltre il proſpetto in Rame di un Torneamento

posto al principio del Libro. Quest' Opera ha avuto feli

ciflimo incontro preſſo i Letterari d' italia sì per l' ordi

ne, come per l' eſattezza, e perchè pochi Italiani aveva

no ſcritto ſu questa materia, e brevemente, quandochè

egli ciò ha fatto diffuſamente coll’ ordine Alfabetico ſpie

gando tutti i termini dell' Arte,e dandone gli eſempi nel

le arme inciſe nelle dette Tavole. Nè di ciò contento ha

posto per maggiore chiarezza nel fine un Dizionario Alſao‘

betico dell' Arte Araldica Franzeſe, ed italiana, indi altro

Latino, Franzeſe, e ltaliano, e termina l' Opera coll' In

dice dei Nomi delle Famiglie, Comunità, e Societa, che

ìvi hannol' armi impreſſe, e blaſonate, onde non evvi co

ſa, che di più poſſa deſiderarſi in quest* Opera. Vive an

cora il Cavaliere, ed in lui di più riſplendono la pietà ver

ſo Dio ,* e la carità verſo i poveri, alle neceſiità dei quali

quotidianamente larghe limoſine ſomministra per ſollevarli.

O P s l( s.

1. Nella elezione in Protettore della Citta di Ravenna del

Cardinale Cornelio Bentivoglio Legato. Ragionamento . fol. Ra

venna nella Stamperia Camera/e Moccxxn.

a.. Introduzione all' Accademia iii-gl' lnflormi, mentre ſi Îlrejſc

` ne a
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nella Piazza pubblica la Statua di Clemente Papa X11. fol.

Ravenna per il Landi MDCCXXXVIU. ’

. Prefazione per l' Accademia degl' lnformi nella erezione del

la Statua nel Pubblico Palazzo al Cardinale Giulio Alberoni

Legato. fol. Ravenna per Antonmaria Landi. MDCCXXXVIU.

E' riferita nelle Novell. Letter. di Venezia 1739. n. vr.

,Pag- 45- .

. Dichiarazione del Conte Marcantonio di Proſpero Ginanni

r’ntornoa un Monogramma. ll dottiſſimo Padre Abate Ca

logierà l' ha inſerita nella ſua Raccolta (r), e nella Pre

fazione loda l' Autore, come pure il chiariſſimo Padre D.

Paolo Pacciaudi (2.), che non ſolamente fa un elogio all'

Autore, ma fece ivi ſcolpire il Monogramma , e fa un ri

ſtretto della Diſſertazione, che pure {i riferiſce nella

Storia Letteraria d' italia. Tomo I”. lib. 2.. cap. 9.

pag. 189.

. L' Arte del Bla/one dichiarata per Alfabeto con le figure ne.

ceſſarie per la intelligenza de' termini in molte tavole impreſ

ſe in Rame, e tre indici. fb). Venezia preſſo Guglielmo Zer

letti MDCCLVI- Prima, che ſi stampaſſe, la vide il dottiſ

ſimo Padre Abate D. Boniſazio Collina , il quale (g) così

ſcriſſe del nostro Conte Marcantonio, che ba fatti gran.

diſſimi fludj ſu l' Arte del Blaſbne, e che ne ha compafla un

opera, erudit/ffima creduta da noi, che ci gloriamo dell' ami.

tizia con questo Cavaliere de' più difiinti della ſua Patria

per nobiltà , per ſapere, e per onoratezza. Nel Tomo l].

Memorie per ſervire alla Storia di Sicilia pag. 106. evvi

una Lettera di D. Giacomo Gambacurta di Palermo 4..

Agoſlo 1756. L' Opera cbe mi dice eſſere già ſotto i torcbi

di coteflo Guglielmo Zerletti , in cui 'dall' erudito Conte Marc

antonio Ginanni fi tratta fondatamente, e co' ſuoi principj l'

Arte del Blaſone, non può non riſcuotere l' applauſi) univerſa.

le. L' Autore ì un Soggetto ben noto alla Repubblica Lette

raria,
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rarìa, nella quale colle produzioni del ſuo ingegno In: dato ſem

pre nuove riprova- dr//a ſua dottrina ed tradizione. Pubbli

cata che ſu colla stampa, il chiariſſimo Dottore Giovanni

Lami ne fece (4) una decoroſa relazione, e dell' autori

tà del medeſimo ſi ſervì (5), di cui, e di questa Opera

ſcriſſe ancora vantaggioſamente il nostro erudito Gioſrffan

rom‘o Pinzi (6), ed il dotto Padre Zaccaria (7).

OPI-'Rx INEDITB. .

6. Rime divcrflr. Sonetti LXlI. da lui in diverſe occaſioni

composti, dei quali non pochi ſono flampatì nelle Rae-

colte del ſuo tempo. 4. Tomo t.

1. Preſe die-orſe, e ſono Preſazioni alle Accademie dei Co”

:ordi, e degl'lnfòrrm’ num. XV., delle quali due ſono

stampate, una Introduzione ſatta nel Configlio Generale

di* Ravenna per la elezione di molti Santi Protector-i, eſ

ſendo l' Autore Capo del Maeflrato de' Savi. Quattro

Diſcorſi, o Ragionameoti, dei quali uno è stampato, ed

il quarto, in cui ſi prova , che per la ſola virtù può l'

Uomo Nobile acquistarli l'onore, e conſervarſelo, ſu tra

dotto in Lingua Franzeſe dal Conte Franflſto Gimmm’

ſuo Figlio, mentre era nel Collegio di Parma. 4. Tomo

r. ſi custodiſcono dall' Autore, td una copia è nella Lì

breria di S. Vitale.

(l ) Calcgierà Opñſtolí Tom. 45-. pag- 35;. (z) Paceiaudi d: Veterí (bd/H

' Crur'ifix! ſigno Tor”- Il!. Symbol- Comm. Flora”. pag- 228. (z) Collina

Bomſazlo Vita di S- Ronn-Allo per:. Il. up 48. (4.) Lami 'No-vel. Le:.

""- _FÎWF’W 4* 1757- P‘z- 4.23- (s) Lo steſſo im' a- [76|- n. 17. (6)

Plnzi Gioſiſhntonio JPPCÌÌ‘ ad Diſſe”- de ana-mm': [La-vm. ”- XX".

(7) Annali Letterari Tom- I- [ib. x. rap. ro- Pag. 7.75.

GIOVANNELLlNO così chiamato per eſſere stato pic

colo di corpo, ma grande per la ſua dottrina, virtù morali, e

dignità ottenute, come ſi dirà. Da giovanetto paſsò in

Francia, 'e da S. Guglielmo Abate di Dijon' ſu vestito del

ſacro
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ſacro Abito Monastico: ma qui debbo porre quanto Gio

”anni Monaco (l) ſuo contemporaneo riferiſce nella Cro

nica del Monastero di S. Benigno di Dijon pubblicata dal

Mabillone (2): Hic [ta/ia partie”; Ravenna: ortur, litterir

eruditur, ac medicina/i arte perPatrir ipſiul (S. Guglielmo Aba.

ce) juffionem edoo‘i‘uſ, re/igioſae conoerſationir ejur, doáì'rinae

quoque, ac omnium oirtuzum ipſiur prae cunflir alii; extitit.

Qui al exilitatejoloannellinur dim/'nativo nomine efl diflur, ſed

-bumilitatir, ſapienti-'ae, diſcretionir, ac caeterarum oirtutum

tanta in eo reful/ít gratia , ut ſicut Saníîur refer: Gregor/'ur in

libro Dialogorum de Con/fanno Prerlyrero , ita hoc mimi”

eſſer intuentilur in tam parco corpore gratiae Dei tanta dona

exuáerare. Sed quia adbuc domum inhalitat luteam, [uffici:

boc tantum dixifle. Questo elogio ſarto a Giovannelli” basta

per ſar conoſcere la ſua pietà , e dottrina, e la ſomiglian

za delle virtù con S. Guglielmo Abate Divioneſe. Che ſe

il Cronografo lodato ci ha paleſata la Patria di Giovannel

lino, ancora ſappiamo , che S. Guglielmo avendo conoſciuto

la pietà di questo, eſſendo egli Abate di Feſcam, lo ſecc

Priore di questo Monastero, e nell’ anno MXXVIll. otten

ne ancora la Badia di Feſcam colle altre da lei dipendenti,

e la Badia di S. Benigno di Dijon.

Col creſcere degli anni crebbe ancora la ſama delle ſue

belle virtù, onde nell' anno ML. ritornato in italia, e por.

tatoſi a Roma per venerare il S. Pontefice Leone IX.. fu di

chiarato ſuo Nunzio Appostolico, ma perchè nel ritorno al

eſuo Monastero ricevette da alcuni Italiani diverſe ingiurie,

di ciò ſe ne dolſe col Pontefice in una Lettera u lui indi

rizzata, e pubblicata dal celebre Martone (3).: Nota loquor

in aurem Pontrfi-:-ie de prae-varicatíone Ecclefiaflieae pacir,'

quam mihi Veflrae Fedi/ita!” Nuncio, immo ipſiur Petri Apo

flolorum Principùr /egatione funi?) irrogaverunt. Arrigo Impe.

radore detto il Negro ebbe di Giovannelli!” una stima par

ticolare, ñ
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ticolare, che perciò nell' anno MLIl. a lui donò la Badia

lirbreſlenſe nella Svevia (4). Maggiore ancora fu la vene

razione, che ebbe di lui la pia Imperadrice 'Agneſe Moglie

del detto Arrigo, ad instanza, e per instruzione della quale

compoſe diverſe Opere. l due Re d'Inghilterra Edoardo,

e Guglielmo dimostrarono la stima, che di lui avevano, 'e

perciò mentre vivea il primo, paſsò nell’Inghilterra per mo

tivo d' alcuni Beni, e Chieſe ſpettanti al ſuo Monastero di

Feſcam (5). Terminò i ſuoi giorni ai XXll. Febbraio

MLXXVIIL in Feſcam (6), e ſu ſepolto nella Cappella

di S. Giovanni Battista col ſeguente Epìtaffio (7)

HIC IACBT ANTE OMNES mis, [NNOCUUSQUB [CANNES,

CUlUS CORPUS HUMUM, MENS TENET ALTA Pol-UM.

REXlT GUlLlELMO PRlMO MORlENTE, SECUNDUS

HOC NOSTRUM PARlLl SI‘EMMATB COENOBIUM.

Laſciò dopo di ſe alcune Opere, per le quali è stato anno

verato tra gli Scrittori Ecclcſiastici, cioè da Guglielmo Cav#

(8), e ,da Elia Lodovico Du Pin (9). Ed è lodato da Gla

bro Rodolfo (to), e dal Fleury (u), dagli Anualisti Ca

maldoleſi (12.), ed altri.

` O P s I( s.

r. Libellur precum de Scriptnrir , é' verbi; Patrurn colleñur ad

Agnetem 1mperatricem Henrici ll]. Uxorem . ll Mabillone

(13) ritrovò quest' Opera in un Codice del Monastero

Mettenſe di S. Arnolfo, e ne ha pubblicato una parte,

dove oſſerva, che contiene diverſe Orazioni, e medita

zioni, le quali poi ſono state attribuite a S. Agoflino, ed

a S. Anſelmo; anzi le meditazioni, che portano il nome

di S. Agoflino, ſono quaſi tutte del nostro Giovannellino,

prima del quale non (i trova chi abbia composto medi

razioni. Similmente 1' Orazione, che incomincia: Summe

Sacer



3e61~

\

Sacred”, ó' vere Pontifex, che da' Sacerdoti ſi recita nella

Preparazione della Meſſa, non è di S. Ambrogio, ma del no
stro Abate in alcune par-riv alterata, come oſſerva il Ma

billone .

z. De Inflitatione Viduae. F`u fatta perinstruzione della steſſa

Imperatrice .

3. De Vita, ó' Moi-ibm'v Virginia”. Quefl'o 'libro ſu destinato

per quelle Vergini, nel Monaſtero delle qual-i in Roma abis

cava la medeſima. p

4. Dc Eleemqſiaamm Diſpenſafione. Spiegò in eſſo la regola ,

che doveva oſſervare nel diſpenſare le limoſi-ne.

5. De Vita, contemplati” , ('9' de ſuper-na Hiemſa/em‘.

6. Epiflola, ad (Ville/”mm Ang/Me Regem. `

7. Epxſiola ad Vita/em Abbate-m Bernaeenfi'm. Queste due Let

tere ſi. trovano appreſſo il Mabillone (r4 ), come pure la.

ſeguente.

8. Epi/Za/aad Warirmm Abbate”: Mettenfir MoMfler-"i 5. Ar

rmlfi .. .

9. .Ep-{ideal Frati-er Munaflerii Blanziaei (15 ).

1~o.,.Epifl0Ia pro Mnnaflerio Blanziaco’nſi (16).

3.1.; Bpflflola ad Mon-:char jugum exeutíenter (I7).

’ 11,…15flfl014 ad S. Leonem ÌX. Summum Pont-feet”. Il Mar

, rene la, porta (18 ), ed il Mah/lane (19). Qualche altra

lettera ſi riferiſce dai Monaci di S. Mauro (zo), e di

cono che Giovannellino è una di quei grand' Uomini, che i

. Paeſi flraaieri hanno dato alla Francia.

(x) Giovanni Monacoſronira di S. Benigno di Dí/'on- (z) Mabillone'dfle

S:. S. Benediffi Tom. 8. a”. 1031. (z) Martene Colla!?- Ver”. Momo-”

Tom- r- per:. z. Pag- zz.- (4) Mabillone Vem. .mi-51...…. humour-d

W374 7° F'TM'W’- (5) Lo steſſo .Jr-n41. Tom- W- 4- 1054. [ib. 60- fl

57*: f Tom- V: “a”. 1060- [íb- 64. ma”. 74. (6) Cbronic. .Fiji-dmn”; ,0'

Dai-viene». affidi-.:bhè i” Bibliorb. To!”- 1- (7) Mabillone vimi- TOM

V* 4"- 1078- líb- 6;. mn”- 42.- (8) Cave de Script. Eccleſ- Saeeuli XI.

(9) Du Pm Bìbliorb. smuzi x1. (lo) Rodolfo Glabro Vita s. Willie!

rm’ .Alu Div-'ohm (iu-Fleur): Hifi. Efl'kſ‘lflo‘ ho. ”Pu- roóz- (11).

Zz Anna].



367.

Anna]. Camaldul. Tom. ll. an. ;051. pag. zz. (13) Mabillone Veter

.Ana/ef!. pag- uo. Pariſ. i725. (14) Lo steſſo Sinnai. an. 1070. lib.

63. ”- sç., e Verer. .ln-dtt]. pag. 450. (rs) Lo steſſo dalla!. A”.

1037.. lil!. 57. m8. (16) Martene Tbefeur- .lneedot- Tom. l. to!. l”.

([7) Lo steſſo I—ul eo!. zos. ([8) Lo steſſo Torn- |- Miſeellan- par-.,11.

pag- zz- (I9) Mabillone .Annal- [ib. 19- Torn- IV. num. 99. (zo) Hi'

floire Litter- de la France Tom. VII!. pag, 48.

GIOVANNI X. ROMANO P’ONTEFICE ſebbene

da alcuni ſi dice Romano di Patria, altri tuttavia Raven

nate lo chiamano; così Luitprando ( i), il Catologo de' Pon

tefici pubblicato dal Papebroeebio ( 2 ), l‘ Anonima Zwellen

ſe (g), il Ciaceonío (4), il Pan-vinio ( 5), l' Oldoino (6), ‘

Gianfram‘eſco Pivati (7), ed altri, Se doveſſimo prestare

fede a Luitprando circa ai mezzi, dei quali ſi prevalſe per

ottenere il Veſcovado di Bologna, l’ Arciveſcovado di Ra'

venna , ed il Pontificato Romano, d' uopo ſarebbe deſcri

verlo, come ha fatto il Cardinale Ceſare Baronio cogli' altri,

che l' hanno ſeguito; ma perchè in questo Lreitprando ha

riſerito coſe che non ſuſſistono, perciò brevemente è neceſ~

,ſario dimostrarlo. Conobbe molto bene questa verità il

chiariſſimo Muratori (8), e~ perciò giudicò doverſi il tutto

conſiderare come un Romanzo, e non come Storia veridi

ca. Dice adunque Lnitprando, che Teodora Donna famoſa,

che di Roma ſi era uſurpata il dominio, avendo avuto -oc

caſione di vedere il nostro Giovanni a Roma ſpedito dall'

Arciveſcovo, di lui s' innamorò; Eſſendo vacata la Chieſa

di Bologna, Teodora lo fece eleggere Veſcovo; ma in questo

tempo mancò l' Arciveſcovo di Ravenna; e Giovanni s' in

truſe in questa Chieſa, ed a Roma portofli per eſſere con

ſecrato Arciveſcovo: Domain qnippe advenienr max Ravenna

tir Eccleſia: ordinatur Epiſeoptir. Modica vero temporii inter

rapedine, Deo votante, qui eum injufle ordinaverat Papa, de

funflm e/f . Tbeodorae autem Glyeerii mer”r perverſa , ne ama- -

[ii dueentornm milliarinm interpoſiiione, quia”: Ravenna ſeque

` flramr



G 363

flratur 4 Roma, rariſſimo concubitu potiretur, Ravenna”; bmw

fedi; Arcbiepiſcopatum rcëgít deſta-”e , Rom-:munque (prob m'

far!) ſumma”: Pontificia”; ”ſm-pare. Dianzi aveva detto,

che Teodom aveva due figlie Marozza, e Teo-lora,- che M4

rozza aveva partorito un figlio chiamato Giovanni; che al

nostro Giovanni ſucceſſe nel Pontificaro, e marirataſi con

Alberto Marcheſe era divenuta Madre di Alberico, che di

Roma` uſurpoſſi il dominio, e finalmente, `che tutto ciò

aveva raccolto dalla Vita di Teodora: The-adora, ut ”flami

vita aj!” GC.

Per riconoſcere la falſità di quanto ha riferito Lm‘tpran

da, prestando fede al Romanzo, che deſcriveva la Vica‘di

Teodoro, in primo luogo ſi oſſervi, che dopo eſſere stato Gio

-vanm' conſecratoArciveſcovo di Ravenna, modica temporir i”.

tercapedine fu posto ſul Trono di S. Pierro.` Questa è la

prima falſità, poſciacchè Giovanni ſi uſurpò la Chieſa Ra

vennate nell' anno 905., di cui ſi trovano documenti nell'

Archivio Arciveſcovile, come oſſervò il nostro Roſſi (9) ,

ed io aggiungo, che nello steſſo'Archivio da me ſpogliato

ho vcduto, che in tutti gli anni ſeguenti fino ai 914. Gio

mmm' ſi ſostenne nella Cattedra di S. Apollinare, onde i'

ha occupata per lo ſpazio di anni nove, e perciò non reg

ge, che pofl modica”: temporir ìntermpedinem foſſe aſſunto al

Trono Appostolico. Avendo Giovanni ottenuto l' Arciveſ

covato con modi indiretti, ſi ſollevòi] Popolo contro di lui,

e lo cacciò da Ravenna, onde 'nell' anno 907. evvi un do

cumento nell' Archivio Urſiano, -in cui ſi nomina Teoáa/do

eletto: ciò non ostante Giovanni ſi mantenne' nel poſſeſſo dell'

Arciveſcovado. Che ſe Teodora aveva tanto impegno, per

chè staſſe in Roma Giovanni, aiiorchè ſu dal popolo Ra

vennare tumulrnanre diſcacciato, l' avrebbe a ſe chiamato,

e trattenuto; il che non eſſendo ſeguito, appariſce, che il

motivo di farlo ſalire _al Ponrificaro non fu quello eſpreſ.

Zz z ſo da
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ſo da Lnitpnando, ma Piuttoſto l’ altro prodotto dal Ma

-ratorñi cioè: 2K”- awua allora biſogna di un Papa di .gran

ſenno, e coraggio, tele fa urlato I' Arciveſcovo di Ravenna,

` e in raſo di Lfigno ”due le della 'Diſciplina Etdrfiaflica .

L' alt-l'0 errore, che m‘lmprando appariſce, è, che a

Giovanni X. fa immediatamente ſuccedere a'ltrofiv‘wmi fi

glio di Mflrozza , quando cheè fatto certi'ſſimo, che -a Gio

vanni X. ſu ſostituito Leone V1., dopo di questo ſucceſſe

Stefano V11., e ſolamente -nell' anno 931. Giovanni figlio di

Marozza ottenne il Pontificato.

Ceſſa poi ancora l' affetto di Teoria” per Giovanni, ſe

conſideriamo che ella cooperò, perchè foſſe eletto Veſcovo

di Bologna , indi fatto Arciveſcovo di Ravenna, mentre do

veva impiegarlo in Roma per averlo appreſſo di ſe, enon

permettere, che da lei tanto ſiallontanaſſe, come ſono le Cit

tà di Bologna, e di Ravenna da Roma. E. qual paſſione a

ver poteva Trade” per Giovanni, quando che ella era in

_erà, che non le ammetteva; eoncioſiiacchè nell'anno 9r4.

non ſolamente ave-va la figlia Marozza, ma questa era Ma

dre di Alberico, il quale era Padrone di Roma, onde ciò

maniſefla, che Teadom era Vecchia , e perciò a lei non con

veniva quanto Luitprando gli attribuiſce.

Può bensì eſſere che Giovanni ſi foſſe per altro moti

vo acquistata la protezione di 'Ti-adora, e questa non poco

.contribuiſle al ſuo innalzamento alle Dignità Eccleſiastiche,

e ſpezialmente al pontificato, che non potendo tollerare la

potenza, ed autorità, che Guide Marito di Mqrazza in Ro

ma ſi era uſurpato, ed avendo fatto conoſcere la fortezza

del ſuo ſpirito coll’ avere diſcacciato dall' Italia i Saraceni,

e quanto meditava per ricuperare il Dominio di Roma me

diante l' aſiìstenza, che a lui Pierro ſuo Fratello prestava;

perciò Guidone -M‘archeſe di Toſcana colla Moglie Marozza

contro l' uno, e l' altro adi-rari, qr/”mq-uc die quad-”n Pa

pa cum
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pa eum Fratre, paucifque alii-r ñ: *Lateranenfi Palatio eſſi-e ,

Widom'r, ,ó’ Marotiae n’oilite: faper to: irruenter Pflrum fra.

trem ipſiu: ante oeulor interfeceranz, eamdemque vero Papa”:

compreloendenter cufladiae man-ciparunt, in `-qua non multa pofl

defuníîur. Ajunt enim, quod 'eervical ſuper or ejur poſuerint,

.ſicque eum peffime ſuffocarint. Così Luitprando (12.). Aiello

è il fine infelice di Giovanni nell' anno 91.8., che come aſ

feriſce il Muratori (rr) lodevolmente eſercitò il Pontifica

to, e ſolo per ſostenere i diritti temporali della Santa Se

de, incontrò l' odio de' cattivi, ,e de' ptepotenti, ~e restò

in fine ſoperchiato da eſſi. _ e

Non può negarſi, che in Lui grande non ſia stata l' am

bìzione per giungere alle primarie ,anzi alle mamme delle

Dignità della Chieſa, eſorſe ſi 'ſarà prevaluto di mezzi im

propri per arrivarvi; quindi è, che 'come-*ſcriſſe Ambrogio

Mora/er ( ra): quum ex pluri—bur delifiíx conſcientia ſauciatur

*animi dolore langueſceret, inter alia ſalutir -ſuae remedia il

lud excogitavit, ut nomine ſuo Legatum mitteret Composto-lla”:

ad venerandum Cortur _Iacobi Apofloli , cui ó' litterar dedie ad

Siſenandum lo” illiu; Epiſcopum, ut juger precer pro ſe funde

re: apud eumdm S. Apoflo/um, ut propitiur fili ejſct in bue

vita, é! in bora exit”: ſui. Finalmente per togliere la fal

ſa impreſſione formata colla autorità di Luitprando contro il

Pontefice Giovanni, qui voglio inſerire quanto di Lui ſcriſſe

Frodoardo ( r 3 ) Autore contemporaneo .

Sui-gi: ab Ioinc Decima! fcandem" ſacra jnra Johann”.

Rene-rat ille Ravenna”:- modera-nine plelem;

Inde petitur ad bano Romanam, pei-culi: arcem ,

Bír ſeptem qua praenituit paulo ampliur anni:.

Pontifici bic noflro legal* ſegmenta Seu/fo ,

Mum‘ficíſque ſacra'm decoranc ornatióur aulam ,

Pace nitet dum , Patricia deceptur iniqua

Carcere conjícitnr, clauflriſque aréîatur opacir .

e ’ Spiritue,
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Spirit”; ó' ſima': retineri non val” matrix;

Emìcat imma altbra decreta ſedi/ia [randa-m'.

Il corpo ſuo fu ſepolto i” partir” ante fb”; Baſilica” Lama

”cnſir intra dm” portar prior” verſa” mcridiem, come riferiſce

il Cardinale Raſpom‘ ( x4.) . Paolo dc Angeli! (rs) porca un

Epitaffio, che attribuiſce a Giovanni X., ma che a Lui non

appartlene, come oſſervò l* Oldoino. In qual anno, e meſe

foſſe aſſunto al pontificato, quanto tegnaſſe, e quando mo

rìſſe , ſono diverſe le opinioni: la mia idea non abbraccia que

ſia materia, che può vederſi eſaminata da i due Pagi Anto

nio, e Franceſco, e dal Muratori. Eſſendo a Noi rimaste al

cun’e Lettere di Giovanni X., da Guglielmo Cam* è stato collo

cato tra gli Scrittori Eccleſiastìcì .

O P s 1( s. . ~

1. Ep/fiola prima ad Herimannum Arcbiepíſcopam Co/onìcnſem;

fee-”mia ad Carola”: HI; Regent; ter-tia ad Epiſcopar Nar

boncnſìr prima. Sono inſerite nel Tomo X1. Conti/forum

col. 784. .

2.. Epiflola ad Sìfinandgm Epiſcopum Compoflcllanum. E* cita- *

ta dal Morales.

3. Epíflo/a ad Petra!” Abbate”: Nonantulanum. Dì questa

Lettera così preſſo i] Muratori (17): liſdem temporióur

(circa l'anno 9:1.) 10mm” Arcbiepiſcopm Ravenna; con

qucflu! est per Litta-rar Petra AM4” , ó' Monacbir Nonanñ

tulam’r quod ſe a ſuperior-ſtate Eccleſia: Ravenna!” ſuótra

xifl‘ent, iiſquc praccepít, ut debita”) illi Eccleſia* honorem

tribuna!, ó' ut ”14mm rovere-mm', ó' rognoſmnt:

(x) Luítprando Hifi. líb. H. cap. [3. Strip!. R”. 1M!. Tam. Il. Pag. 440. (z)

Papebrocchio JH. S:. Maji- Tom. V11- pflg 260. (z) Anonimo Zwei

` lenſe Hifi. Rom- Pont. ap. 'Paz, .Jnndot- Tom. 1. part. z. (4) Cíacco

nio Vit. Rom. 'Pontífl (s) Panvinío Onofrio Cbron. Rom. 'Pont- (6)

Oldoino .drben- Rom-m. pagñ xo- (7) Pivatí Dizion- Scim!. Tom. Vil!.

Verbo R-c-venmtñ (8) Muratori Jana]. Tom. V. .m- 914- (9) Roffi

.Hi/ì- Kw- Nb. V- .pag- 2.52.- (10) Luítprando Hifi. .'Ìb. Ill- uP- n..

(1*)
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(ll ) ~Muratori .lam-I. a. 928. ([2) Morales Ambrogio Cbron. Hìſpan.

lìb- XV. tap- r7- (13) Frodoardo Vie. Rom. 'Por-riſi:. (14) Raſponi

Ceſare Tairiarrb- Baſi!, Laman- (1;) Dc~Angelis"Paolo Deſtripr. Ba.
fil- Lateran. ( 16) Muratori vlnſiſiq. Iral- Tom. V. Diſſe”. 67- i” Car-n_

logo Tab-ii. Non-miu!.

GlOVANNl XVI]. Sommo Pontefice ſopranomínato

Faſano, della patria del_ quale gli Storici non convengono,

alcuni lo dicono" Romano, altri confeſſano ignota la ſua Pa

tria, ,ma i ſeguenti, cioè Filippo di Bergamo (r ), Flavio

Biondi (z), Lilio Zaccaria (g), le B/eau (4.), Tommaſh Pi

veda (5 ), Angelo Maria Toi-ſano (6) , Leandro Alberti (7),
e dei nostri Tommaſo Toma’ſii- (8), Girolamo Faóri(9) Ra

vennare l‘o chiamano con altri, e perciò tra i nostri ſi è

collocato, atteſa la testimonianza degli-Scrittori qñui riferi

ti. Fu Egli aſſunto _al Trono-_Pontificio _il giorno xx. di

Novembre roog., e ceſsò di vivere ai xvrrr. Luglio 1009.

Spedì un ſuo Legatojn Germania per conſacrare l' Arci

veſcovo di Magdebùrgo, a S. Elfi-go Arciveſcovo Cantua

rienſe mandò il Pallio. Per convertire la Pruſſia ſcelſe

S. Brunone, che ſu coronato colla laurea del Martirio .

Cooperò per l'unione della Chieſa Greca colla Romana,

come ne aſſicura Pietro Patriarca d' Antiochia (ro), e con.

fermò la erezione della Chieſa Veſcovile di Bamberga .

Dopo morte ſu onorato il ſuo Sepolcro con un nobile Epi

taffio .riferito dal Cardinale Baronio ne' ſuoi Annali, del

quale i'ſoli verſi ſeguenti riferiſco.

Ardaa qui’ful/ít anni?” per Sydera Coeli

Aaguflir charm, gentiáur, (e tribali”.

Daſh-init compri” ſacri; , ó' dogmate_ clara

Per Patria! ſam-Fia ſemina fudit avant.

O P E R E.

r. Diploma, quo eonfirmar Epzſropatum Bamáergrnflm. Ritro.

vaſi nel Lab” Conti/iam”; Tom. X1. a”. 1006. col 1055.

2._Trat
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a; Trattato dell' amor Divino. Quest' opera a lui attribui- .

ſce il Tomai nel luogo citato.

(t) Filippo di Bergamo Cbronir. lil:. V. (2) Biondi Flavio IM. íllufl. V.

&wenn-:ñ (z) Lilio Zaccaria in Orbit Bre-vi”. (4) Le Bleau ſul-'Je

deſrript. l’- Ravenna. (5) Pineda in noti: ad Stephan. de Urbibur V. R4

-venn-t. (6) Torſano Angelo Ora!. de Land-lv. Ris-venue. (7) Ai‘bcni

Deſeriz, 4.' Italia. V..Rumnnflñ (8) Tomai Star. di' Raven”. parnll’- cap.,

x. (9), Palmi~ Eſſa-er. Sacra Giugno VII. '(10) Pietro d'Antiochia Epifl.v

ad Michaela); Cuerulariumñ . '

G’l’OV‘ANN’l PRIMO ARCIVESCOVO DI» SPA

LATRO ebbe Ravenna per patria, come ſi giustafica da i

Cataloghi Salonitano, e Romano, e dal Pontificale Roma

no preſſo il P.Daniele Fav-lati (r), che' così conchiude:

joannem namm eſſe Ravenna: , and: illì Ravennatr’r cognome”

abvenit , cat-elogi omne; affirmant. In qual tempo vivcſſe,

non convengono gli Scrittori tra di loro: il P.` Gottofiia'o

.Enſclenio nella prima nota alla Storia della traslazione dei

Corpi de' Santi Martiri Domnione, ed Anastaſio (z) cre

d-e, che al ſecolo VI’H’. appartenga; ma dal Catalogo Ro

mano appariſce eſſere stato eletto Arciveſcovo di Spal-atro nell'

anno 650., e morto nell' anno 680. Joann” Anti/?rr baja:

nominir V1. Salonitanarn Sedan Spalatrum tram/atm” prima:

obtr‘nm‘t ab anno 650 uſque ad annum tir-:iter 68‘0. Gio

nanni adunque, dopo eſſe-re stato educato, ed instruito nel

le ſcienze, abbandonò Ravenna ſua Patria, e ſiportò a Ro

ma. Ivi avrà continuato certamente iſuoi studi, e ſi ſa

rà applicato con maggiore impegno alle ſcienze ſacre, ed

eſſendoſi in eſſe molto distinto, accoppiandovi una vita mol

to eſemplare, fu perciò dal Pontefice aggregato, al Cleto

Romano. l ~

Gli Avati, ed i Schiavoni, popoli Barbari ed inſe

deli eſſendoſi avanzati nella Dalmazia ,colle loro ſcorrerie

portavano in ogni luogo la deſolazioneed_ il terrore_ , e_ col

ferro,
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ferro, e fuoco ñſaccheggiarono, ed acterrarono alcune Città

marittime della medeſima, trale quali la celebre Città di

Salona, dove riſiedeva il Primate, come deſcriveGiovanni

Lucioì(3). ISalonitani che ſcamparono dalla ruina della

loro Patria, e non rimaſero estinti o fatti ſchiavi, colla'

fuga ſi ſalvarono nelle Iſole vicine, o nei Monti, privi

non ſolamente delle loro ſostanze, ma ancora de' ſacri Mi

nistri per ricevere da eſſi le neceſſarie instruzioni di vivere

cristianamente, e partecipare de' ſacri Misterj. Sedeva allo

ra ſul Trono Pontificio Giovanni [V. Dalmatino , che aven

do inteſo le stragi, e le miſerie ſpezialmente- di coloro , che

ſoffrivano un' aſpra, e dura ſchiavitù, colà ſpedì l‘ Abate,

Martino con molto danaro per riſcattarne una parte,e ciò

ſeguì nell' anno 641-, come fi raccoglie da Anaflaſio Biblio

tecario (4.): Hic temporióar ſui! miſit per omnem Da/matiam,

6' lflriam multar pecuniar per ſanfi/ffimum ó' fidelrffimum Mar

tinum Abbate-m propter redemptionem captivorum, qui depredati

erant a gentilur. Eoa’em tempore fecit Eccleſiam Beati; Mah.

tyrilur Venantio, Anaflafio, Mauro,ó' alii! multi: Marty-_ibm- ,

quorum reliquia: de Da/matia ó’lflría adduci praeceperat. La

steſſa coſa è confermata da Franceſco Pagi (5), ed il tut

to ſegui nel breve tempo del ſuo pontificato, avendo lañ'

ſciato di vivere nell' anno 641. Questo vantaggio recato

a' poveri Dalmatini ſu certamente opportuno per ſollevarli

in parte dalle loro gravi miſerie; ma vivendo così diſperſi

ſenza Pastore, era d' uopo penſare al modo di riparare ai

danni ſpirituali,- quindi è, che la-Sede Appostolica ſempre

intenta al bene delle anime ſcelſe Giovanni Ravennate,

dicbiarandolo ſuo Legato nella Dalmazia, ed il P. Far/ati

(6) giudica eſſere stato il Santo Pontefice Martino 1. Que

sta Legazione così ſi deſcrive da Tommaſo Arcidiacono di

Spalatro l 7): lnterea Pontifex miſit quemdam Legatum juan

nem nomine, Patria Ravennatem, qui parteſ.Dalmatlae, ('5'

Aaa Croatia:
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Croatia: pen-granda ſalutari/h”, mom‘tír Cbríflicolar ìnfirmarn.

'In Eccleſia mmm Salon-'ram a tempore ſubvflfiom‘t Prarſul

non fm’rat ordinata!.

Eſegui Giovanni quanto a Lui apparteneva, ma chiara

mente conobbe, che inutili ſarebbero state le ſue fatiche, e

non avrebbero avuto i decreti da Lui fatti l' effetto defide

rato, ſe non aveſſero avuto un Pastore, che intisteſſe colla

voce, e coll' eſempio , acciocchè ne promoveſſe la debita oſ

ſervanza,'e perciò ſuggerl al Clero ed al Popolo, che ſi

eltggcſſero un Veſcovo. Piacque ad eſſi il conſiglio, quindi

unitiſi nel Palazzo di Díocleziano lmperatore, dove ſi erano

rifugiati, che poi Spalacro ſu chiamato, eleſſero Giovanni

per loro Pastore: Venerdi/iter ergo, proſeguiſce il detto

Tommaſo, joannfl carpi: C'lerum ó' papa/:m exbortari , ur Ar

cbiepzſtopum doit-:ri: antiquae juxta ſe inflaurarr debut”: , quod

il!” wide grata”: extítít ó'. arco-pra”: . Tam* coadunato Cloro ,

ut morir erat , eli-Bio i” perſona dió’h' ſommi: concordi?” 45 om

”ièm celebrata efl.

Si perſuaſe Giovanni, che lo Spirito Santo eletto l' aveſ

ſe, non avendo Egli paſſato alcun uffizio per ottenere la

Chieſa , ed avendo conoſciuto quanto aveva Iddio in eſlì ope

rato colla ſua grazia , poteva ſperare ,che ancora aſſistiti dalla

medeſima avrebbero ubbidito al ſuo Pastore; perciò accettata la

elezione ritornò a Roma per riferire al Sommo Pontefice

ciò ch* era ſeguito nell' eſercizio della ſua Legazione, indi a

Lui partecipò la ſua elezione, che approvo, e lo conſacſò

Arciveſcovo di Spalatro,~trasſerendo in eſſo tutti iprivilegj

della Chieſa Salonitana già Metropoli della Dalmazia, e di

più a Lui confermo la Dignità di Legato Appollolico. Mol

ta lode ſi acquiſlò dando il ſuo conſenſo, conciollìachè dal

ſolo zelo del bene ſpirituale delle Anime indotto, e non dall'

intereſſe aveva accettato l' uffizìo pastorale, come chiara.

mente oſſervò l' Arcidiacono: ,Quì per Denim-m Papam con.

ſcenario.
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ſur-:rione ſaſrepta tamquam 50m” Pastor ad propria: over ae

reffit non animo emma/audi premi”, mm .Eccleſia tune eſſer

pauperrima , ſed cbaritatif flrrrlio de animal-”m ſalute lrm'am

ſpirituale quaerere [drago-Lat. lpfi conceſſa”: efl a Sede Apo

floliea , ut Miur dignitatir privilegiata, quod Salam antiqaitm

balun', ohm-ref Eccleſia spalatenſir. 'Nell' anno 6 zo. partì

da Roma, e ſi portò a Spalatro per adempire ai doveri di

un buon Pastore: Time corpi: Eeeleſiam, Clemmqae compo

nere , inflare doíirinae, praedieationi varare, cnramqae paflo

ralir offieii multa”: ſoli-rita; exerrere. ’

Da Roma ſeco portò le lettere encicliche del Concilio

Lateranenſe celebrato contro gli errori dei Monoteliti, che

pubblicò per preſervare il ſuo popolo da quella ereſia, indi

le mandò accompagnate colle ſue lettere agli altri Veſcovi

della Dalmazia, tanto più perchè Paolo Veſcovo di Teſſalo

nica era difenſore di questi Eretici. Giovanni non aveva

nella Città luogo da abitare, ma Severo uno dei principali:

Domiciliam ſuam, quod i” Spa/ateo ſbrritar fuerat , quando de

lola/ir redimmt, don-:vir Bull-ſiae eum tam' angulari ó' pa

Iatio Epiſeopíur” iii fieri flatuem, ibique Veneri-bili; Praejal

Joann” primitur babitare corpi:. Mancava ancora a Giova”

”i la Chieſa, onde pensò purgare dalle ſuperstizioni il Tem

pio a Giove dedicato, che poi ſolennemente conſacrò ad bo

aarem Dei, ó' glorioſa” Virginir Maria:. Per rendere poi più

degna di venerazione la Chieſa, propoſe collocare in eſſa il

Corpo di S. Downiom, che rimaneva ſepolto tra le ruine

della Chieſa di Salona, ma perchè ſi temevano gl' inſulti

dei Schiavoni, aſpettarono che dal luogo ſi foſſero allonta

nati, e l' Arciveſcovo col Clero, e Popolo colà ſi porta

rono, e ſcavando ritrovarono un' Urna di marmo , che ſe

co trasſerirono a Spalatro, ma in eſſa eravi il Corpo di

S. Anastaſio Martire, che depoſitarono nella Chi_eſa,*e nel

giorno ſeguente ritornarono per ſcoprire quella di S.- Dom

`Aaa 3; nione ,
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nione, come ſegui, ma non tu poſſibile moverla dal luogo,

quindi è, che ab innoeentióut, ó' immaeulatir manióur eon

-vehi *ve/le ſaerum pondur rari” piu! Antìfler irnóeeillem puero

rum turáam eogit , ó' oneri ferendo ſupponit, quod leve faéîum

a puerit alaeriter Debt-batter. Eſſendo poi travagliati dalla,

ſete, mirum diflu! erumpit ex ſilice latex vívur, apparetque

nova; flonr num-{uan antea viſur. Collocarono i ſacri Corpi

nella Chieſa, ed eſpoſero ,alla pubblica venerazione, come

ſi legge nella Storia di-questa traslazione (8).

Ma perchè proſeguivano 'gli Schiavoni a moleſiare il

popolo di Spalatro, questo con Ambaſciatori ſpediti all' Im

peradore Greco ottenne un ordine diretto agli Schiavoni,

che più non l' inquietaſſero tune inter eo; pace compoſita , co

sì l' Arcidiacono (9 ) , coeperunt Spalatenſer turn Selavir pau

Iatim eonverſari, eommunionum negotia exereere , eonnubia jun

gere', ae paeator eor ſibi (a' familiare! reddere. Credette al

lora Giovanni il tempo opportuno di guadagnare quella gen

te alla Chieſa, e perciò per Dalmatiae ó' Selavoniae Regio

ner eireuendo reflauraear Eeeleſiar, ordinabat Epiſeopor, Pa

roebiat diſpone-lat , ó‘ paularim rude; popular ad infbrmationem

eat/eolica”: attrabeaat (to). Da questo, e da altri docu

menti raccoglie il Padre Far/ati avere Giovanni convertito

non ſolo i Schiavoni, ma i Crobati, ed i Serbli alla Fede`

Cattolica, e dopo il corſo di anni xxx. impiegati nel ſuo

uffizio Pastoralenell' anno 680. paſsò all' altra vita per go

dere il premio delle ſue glorioſe fatiche, e nell' anno 1700.

ſu ſcoperto il ſuo Corpo intatto (rr).

O P s l{ s. .

r. Deereta edita in aiîu ſuae Legationir, dei quali così il

Farlati(12.): Ut autem reE’t'e inflituta, reiîe, atque ordine

proeederent, nee modo ad praeſent tempur, ſed etiam imposte

rum vigerent, eadem ſaneivit, ó' firmavit ſapientiffirnir de

eretil.

Z.
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2,. Epzfiolae ad Saffraganeor ſuor contra Monotbelitar eum Ency

elieir Comi/ii Lareranenſir. Il Far/ati ( 13): Earamdem exem.

plaria deſſe-renda eflrawìt ad ofmm, qai taneerant in Dal.

maria, p Epiſeopor , eoſqae ſui; litterir ,gra-”Mme admonm‘t,

”t ad catbolieum dogma Clerieir, ae papa/ir ſibi comme-”da

tir explieapdam , inealeandamque boe impenſiar iaeumberent .

(il) Farlati ”Iyrieì fam' Tom. Il!. cap. im. S. l. pag- zo- (2.) Enſchenio .A

prílir Tom. u- pag. 9. (3) Lucio Giovanni dc Reg”. Dalmae- U' Crea:.

lib- r. cap. 9. (4) Anaſtaſio Bibliot- i” -m‘ra 304m”) 1V. (s ) Pagi Fran

ceſco Bre-viar- Rom. Pomif. Tom- r- pag. 4”.. n. X. (6) Farlati ivi ,rap

u. S- n. pag. za- (7) Tommaſo Arcidiacono di Spalatro Hifi. Salon.

rap. XI. (8) Aprilis Tom. Il. pag. 9. (9) Tommaſo ivi rap. X. (io)

Lo steſſo ivi mp. XI. (1,1) Fariati ivi cap]. S- 7.. e z. (u.) Lo steſ

` lo pag- 25- (13) Lo steſſo ivi pag. 2.8.

GIOVANNI ROMANO [V. di nome tra i nostri

Arciveſcovi eletto o conſacrato dopo la morte di Pietro 1V.

detto il ſeniore ai 2.5.-Novembre 574.. Il ſuo primo impe

gno fu terminare la Chieſa di S. Severo incominciare dal

ſuo Anteceſſore,~ che conſecrò, indi dalla Chieſa di &Roſ

fillo fece traſportare il Corpo di S. Severo, e collocò nel

mezzo del Tempio a lui dedicato, che adornò coi verſi rii feriti dall' Agnello nella ſua vita, indi dal Roſſi' (r); E'

d' uopo per altro oſſervare che il detto Ruſh' pag. 180. cre

dette che Giovanni foſſe il primo tra gli Arciveſcovi, che

contro i Romani Pontefici ardirono ſollev—arſi, ma il Bae

ebim‘ (2,) ſcopre lo sbaglio del nostro storico, e 'purga l'

Arciveſcovo dalla caccia di Sciſmatico. (Allorchè S. Gregorio

il Grande ſu aſſunto al Ponrificato, molti Veſcovi ſeco ſi

rallegrarono della nuova dignità a lui conferita, tra questi

il nostro Giovanni, al quale perciò indirizzo l' aureo, ſuo

Libro Rega/ae Pafloraſir , e regalò i ſacri Corpi de' Ss. Mar

co, Marcello, e Felicola Marriri,che collocò in una Cap

pella da lui eretta nella Baſilica di S. Apollinare in Claſ—

ſe, ſopra la quale in Muſaico fece porre la inſcrizip‘ne,

c e
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che dopo l' Agnello lia inſerito il Rqffi nella ſua Storia pag.`

188., e l' Ugbellí (3).,

Molte ſono le lettere ſcritte dal S. Pontefice a Giovanni

in diverſe occaſioni, ma le più celebri ſono la 56. del Li

bro lIl., e la rs. del Libro V. Nella prima~ S. Gregorio

riprende l' Arciveſcovo, perchè fuori della Chieſa portava

il Pallio contro la pratica degli altri Metropolitani, ma

che poi gli accordò nelle Procefiioni per le ſolennità di S.

Giovanni Battista, di S. Pietro, di S. Apollinare, e nel

giorno della ſua Conſecrazione (4): come pure biaſima l'

uſo delle Mappule nei Diaconi Ravennati, mentre di eſſe

ſi ſervivano i ſoli Diaconi Romani, tuttavia ai primi Dia

coni: in obſeqm‘o darne-,mat tuo Mappa/ir tm' pennirtinmr . A

questa lettera modestamente riſpoſe Giovanni , e colla con

ſuetudine introdotta difende i rivilegjdella ſua Chieſa, e

prega, acçiocehè gli fieno' con ervati. L' altra lettera poi

ſcopre cinque difetti che erano in Giovanni, che il Pontefi

oe fa riſaltare, acciocchè ſi emendí. Per quelli motivi il

nostro Arciveſcovo è biaſimato da Dioniſio de Sainte Mar

tbe (s ). Quantunque come ſuperbo foſſe riputato Giovan

ni nella difeſa dei diritti della ſua Chieſa, tuttavia in mol- ‘

ti incontri fece conoſcere il ſuo zelo- per la Chieſa Roma*

na, ed avendo Severo Patriarcad* Aquileia condannati iſa

moſi tre Capitoli, lo ricevette nella ſua comunione, come

il Muratori (6) ne aflìcura , e pone ancora la morte dell' Ar

civeſcovo nell' anno 595. , che ſeguì ai xv. di Gennaio, e ſu

ſepolto nella Cappella da lui {abbi-_itaca nella Baſilica Claſs

ſenſe.

0» P n x a. . ~~

Epìflola ad S. Gregoriani Magnani Romania” Ponti een”

Ritrovati tra le lettere del Santo Pontefice lie. I”. Epifl:

57., l' ha pure` inſerita il RW” nella ſus-.Storia Iii. (Il.

c 1:43.185. , ,.. :e ~

`. (URoſſt
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(x) Rolli Hifi. Rev. M. IV. pag. [78. (z) Biechini Obſerver. ad .dg-“1:31.

in Vit.: Jaar-m': n. 4 (z) Ughelli llal- ſur. in .Arrbìep- Kw. n. zz.

(4) S. Gregorio Magno [ib. V. Epifl. X!. (i) Sainte Marthe Dioniſio

Hi”. du S. Gregoir- lib. i!. rap. 6. pag. zs'o- (6) Muratori .dna-al. d'

d

GIOVANNlZlO così detto per la ſua piccola statu

ra, e comparſa infelice, Uomo nobile, dotto e pio, del

uale Agnello Storico (r ) narra, che [lara Notaio della Chie

?a Ravennate avendo oſſervato, che in tutte le notti Giovan

nizio viſitava le Chieſe della Città, nelle quali trattenevaſi

per orare, per meglio aſſicurarſene, ſi naſcoſe vicino alla Chie

ſa di S. Giovanni Evangelista, le porte della quale erano

' chiuſe; ma venendo Giovan-tizio, ofl'ervò, .che immediatamen

te ſi aprirono. Entrò Giovannizio, e prostrato in terra per

molto tempo in oraziooe ſi trattenne, e nell' uſcire dalla

Chieſa vide che ſubitamente ſi chiuſero le porte. Stava

[lara naſcosto, ma ciò non ostante ſu veduto da Giovanni

21'0, che a Lui rivolto diſſe: Hilare eur te proripir ó' vie

latere? Mod vid/fli qnonſque ego vivo nemini dica! , quod fi

me vivente díxerir flatim Ìnvaderir a morte. Quale foſſe la
nobiltà ſua, appariſce dallavv Genealogia formata dal Bacchi

ni (2.), e da questo diſceſe Agnello Storico.

La dottrina del medeſimo chiaramente ſi manifesta dal

fatto che racconta Agnello (3). Era morto all' Eſarca Teo.

doro il ſuo Segretario, onde ne provava una pena flraordi

'natia, dubitando non potere ritrovare altra perſona della steſ

ſa abilità, ma alcuni Ravennati a Lui lodarono molto Gio

vanm‘zio, che ſuppoſero capace di ben ſervirlo in quell' im_

piego, e ſattolo a sè venire, restò ſorpreſo, e vedendolo pic

colo e brutto, ad eſii rivolto diſſe: Parati; quod ipſe boe Pa

latinm per [nam. ſeíentíam :neri poteri!? Non puro, al quale

replicarono eſſere Egli ugualmente dotto della lingua latina,

che nella greca, e doveſſe farne i* eſperienza, che fece pre

ſentan
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ſentandogli una lettera latina, che immediatamente leſſe in

lingua gma- c ciò ſeguì nell'anno DCLXXIX. (4) con.

forme stabiliſce il~ Muratori, e l~’ Eſarco lo dichiarò ſuo Se

gretario, ma dopo tre anni a Lui fu richiesto dalla Cone

chi gli ſcriveva le lettere, onde mandò Gio-”Muzio a Co_

flantinopoli, che fu fatto Segretario dell' Imperatore, il qua]

impiego lodevolmente eſercitò fino all' anno DCXCI., nel

quale eſſendo noſtro Arciveſcovo Damiano, il Muratori lo fa

ritornare in Italia, come ne aſſicura Agnello (5);- Eo nam_

que tempore reverſe” efl praedifiar Jobannit‘iut Confiantinopoli`

Ravennam, (a' elarm’t ejm ſapientia in tata Italia.

Giufliniano 11. imperatore avendo ricuperato il Trono,

dal furore agitato per le ingiurie ricevute, pratico contro

di tutti coloro, che ſuppoſe aver avuto parte o— approvata

la ſua diſgrazia, le maggiori crudeltà, che ſuggerir poſſa la

barbarie; ed i Ravennati furono ancora compreſi, come do

po l' Agnello all' anno DCCIX. deſcrive il -Muram-ì. Mol

ti Nobili e Senatori, che furono traſportati alla Corte lm

periale, in diverſe forme furono crudelmente fatti morire, l'

Arciveſcovo Felice fu abbaccinato, ed avendo tra loro rico

noſciuto Giovannizio già ſuo Segretario, pieno d' ira lo con

dannò ad una morte crudele, e comando che mentre anda

va al ſupplízio, uno ad alta voce diceſſe: Jobannieiur Raven

nianut ille faeundur Poeta , quia inviéîiffimo Auguflo eontrariur

fuit inter duar fornite! marina morte *vita privetnr. Prima di

morire fece Orazione, indi rivolto ai Soldati, che lo circon

davano: exp/eta oratione dixit interfefioriáar 'fidi—,J'ai , eadem, _

quae ur num* efl, bara interfieietir Imperatorem vesti-um , ó' erit

meeam ante aeqmffimum Juditem; e come oſſerva l' Agnello,

la profezia verificoſii :alia nero die bora qua praedixerat ille,

irruenter ſuper imperatore-m non ſuflinenter Populi ejur malignira

ten , oteidemnt eum . Mori Giovannizio nell'anno DCCXI. , e

di sè laſciò nella Chieſa Ravennate una glorioſa memcíìrìa ,

c e
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che dal nostro Storico Rrſh‘ ( 6) ſi riferiſce: Hoc tempore Jo.

banniciu! Ravenna; clara/“t, qui ſacra! Libro!, Antipbamu,

rituſque 0mm”; diflinxít , qm’óm‘ Ere/:ſia Ravenna: in ”rage-”dir

ſacri: utztur, de quo in anna/ih” nqflrir mira qaaedam babe.

Zam‘ur. Che ſe Egli le tacque, ſi ſono quiin gran parte narrate .

Fanno degni elogi a Giovannízío Giampietro Ferretti (7),
Teſeo Dal Corno (8), ed il dorrìflimo Z—'ſi’e rdim’ (9 ).

O P E R E.

x. Anripbonar ó' ſacro; rm” Eccleſia: Ram-”nam diflr’nxit.

2.. Epflfiolae nomine Exarcbi ad imperatore-m.

3 Eprfiola: juórnte imperatore per trienm'flm conſci-ìptae.

(l) Agnello in *vita Felici: mp. V!. (z) Bacchíni ln liſta Felici: n- 4.

(3) Agnello *vir Theodor} cap. ll. (4) Muratori Anna!. d'italia .1.679.

(5) Agnello *vit- Dumi-mi up. I. (6) Rolli Hist- Ra-v. lib- IV. pag.

116. (7) Ferretti of:. S. Felici:. (8) Dal Corno Teſeo Ravenna Do

min- par!. I. [tb. ll! pag. 194.. (9) Zirardmi .Edifiq’ prof; pag- 135.

GORDl ALLO' , o ALLONE figlio di Gorda di Ber

cìllo, come ne aſſicura Vincenzo Carrara' (r‘), i quali, dopo

eſſere stato distrutto ilCastello di Barbiano d' ordine di Gio

mmm' XXlll. trasferirono'la loro abitazione in Ravenna,

dove ancora tra le Patrizie Famiglie fioriſcono. .dl/ò a.

dunque per la ſua pietà, e profonda cognizione de' ſacri

Canoni, dei quali eſa Profeſſore, fu prima aggregato al

Capitolo de' nostri Canonici Cardinali circa l'anno 14.61.

indi in qualità di Vicario Generale 'de' nostri Arciveſcovi

ſeppe ſoddisfare al ſuo dovere, ed inſieme acquistarli l’ a

more e stima di tutti. Del Gordí fece l' elogio Giampie

tro Ferretti (z), il Roffì (3), il Fabri (4) ed il Paſolini

(5). l'iorì ſul principio del ſecolo XV.l e viſſe anni 84.

0 P i: I( s.

Dnupla Cammmtarz’a in diverſo: Canon”. Quest' Opera a

lui attribuiſce il Ferretti dicendo: Derupla Commentaria

Bbb in
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in diverſa: Canon” pene Jaſper-:tor ad [imma-:m tanta: ragni;

tion' ‘íMp0ſuÌt mamma.

(r) Carrari Origin. 'Nobil- Fani!. Rm”. (2') Ferretti le Vi'r- Illufl. R4”.

(z) Roſſi Hifi”. R41:. Iib. V”; pag- Cor.. (4) Fabri indie: delle Me

”lor- ſurre- (5) Palolini [lam. Illulì- Rw- líb. W. up- z- pag. 93.

GORDI URSlClNO figliodi Uberti-lla, e di Franceſ

ca Lunardi; ſe dai nobili Parenti ſu ottimamente educato,

avrebbe ancora colla ſua virtù illustrata la Famiglia , ſe nel

la età d' anni 15. non foſſe fiato dalla morte rapito. Erafi

trasferito a Bologna, dove ſotto la diſciplina di eccellenti

Profiſſori nella legge aveva ſarto non mediocri progreſſi, ie

nella nostra volgar Poeſia eraſi fatto ammirare , ma prevenuto

dalla morte ai 16.Marzo 1560. ſu ſeppellito nella Chieſa del

Salvatore. Quali foſſero le ſperanze,~che di Lui ſi erano con

cepire , lo comprovano gli elogj a lui fatti da Vincenzo Car

rari (r ), dal Paſolini (a), da Tommaſo Tom-er', e dal Roſſi

(3), il quale aſſeriſce, che avendolo conoſciuto, mentre

redicava in Ravenna, il S. Pontefice Pio V. da Cardinale a

ſe lo chiamò , ma era già morto: Urficr‘nam Gordian Optima

juvenem [p: , ſitter” egregie excel/tum , jam imíe cum in Cardi

”a/ium Col/:gian: fui-rat cooptarur, ad ſi' vocawrat, amplíffì

mir, ut putatur , muneriém amanda”; , mſi jam mommm com

perifli-t.

O P E R s.

Alcuni Poemi, dei quali così il Tomai: nella Poeſia fu ancora

mara-viglíofo Urſicino Gordí, ſiccome ”e fanno ampia fede al

flmi belli Pot-m' , obeſi tro-vano in mano-del Fratello Vmem

zo. Credo che ſieno periti

(1)Cafl‘aſl Star. dì Romagna a. [409- (z) Paſolini La”. Rav líb X”.

Pf‘S- ">4- e Uom. Illuflr. [ib. Il!. urpñîó pag. 77. (z › Roſſi Hi/ì. R411.

l'5- Xl- Pag- 757- (4) Tomai Sror. dì R411. par:. 17. mp. 5. pag [97.

GRU-.LI MARCANTONIO abbracciò da Giovane lo

stato
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fiato Religioſo fra gli Eremitani di S. Agostino, dove ap

plicatoſi ſeriamente allo studio della Sacra Teologia ſu in eſ

ſa dichiarato Maestro, e la inſegnò per molti anni in di

…ſi Conventi della Religione con grande applauſo, e per
iciò nel Capitolo Generale celebrato in Roma in S. Agostino

ſu fatto Priore del detto Convento, e meritò dopo morte

eſſere annoverato tra gli Uomini illustri del ſuoOrdine. Go

vernando il detto Convento di S. Agostino di. Roma, quella

Baſilica CO" Vaſi ornamenti abbellì. Ritornato alla Patria

donò ſcudi 5°°~ a… Sîgſcstia, acciocchè col frutto dei me

deſimi ſi compraflero ſacri Apparati, ed ivi laſciò di vivere,

come nel… Necrologio di S. Niccolò leggeſi: A. R. P. F.

Marca! Antonini' Grilli Ram-mm; S, Tbeologiae Magi/Z” e Prio;

rat” Romae domum ”ver i” olii: anno aetatir ſua: Lll. die xx.

Angufli i645. L' elogio del Grillo è ſiato fatto da Girolamo

Fabri (l ) , e dal Paſolini (a).

0 P s R n.

z, Hlfiorifl Con-olii S. Nicolai Ravenna:. Aveva ſotto l' oc-‘

chiofqucfl' Opera il Paſolini , che (3) così diſſe: Maestro

Marcantonio Grillo Ravenna” Eremirano Religiofii ſcrive nell'

Ifionia del Convento c Chieſa di S. Niccolò di Ravenna ,

che ó’c.

a. Notabilia ,qu-”dana r quampſnrimír exec-*pra Doö’ioribm per

me indignnm ,ſr/'u Cbrifli ſerva”: E. Marcum Antonium Ra

vennatem Roma: 1630. Si conſerva Mſ. nella Biblioteca di

S. Vitale.

(i) Fabri Mun- Sacrc di Ra-v- part- r, pag. gor- ,(2) Paſolini Un”. Illaſi.

di Rav. lib. I!! rap. 7 pag. 89… e Lufl. R411. 11b. X17. pag. 149. (5)

Lo steſſo Luſi. Rav. Iib. X17. pag. 119.

GROSSI ANDREA figlio di Battista, che ſu battez

zato ai 13. Giugno 1689. lmparò le lettere umane da i Pa

dri della Compagnia di Gesù, c perchè Egli era il Primoge

Bbb a ` nito,
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niro, perciò ſucceſſe al Padre nel luogo del Conſiglio, anzi

in appreſſo fu ancora eletto Capo, o Priore de i Savj, nella

qual carica per alcuni anni ha ſervito lodevolmente la Pa

tria. Egli poi ſi è tra gli altri distinto nell' amore verſo

le Famiglie Nobili di Ravenna, poſciachè intrapreſe una

Opera, che lo ſarà ſempre benemerito delle medeſime. Sa

endo, che molte Nobili Famiglie non avevano l' Albero

della loro Caſa, o era stato fatto ſecondo la tradizione ſen

za le neceſſarie giustificazioni, perciò ſi propoſe ſpogliare

tutti gl’instrumenri del nostro pubblico Archivio per ſor

mare la eſatta genealogia ſe non di tutte, della maggior

parte certamente delle Famiglie Nobili non ſolamente eſi

stenti, ma ancora delle estinte. Fece Egli colla penna gli

Alberi, che ſembrano stampati, giuſhficò il tutto colle pa

role degl" instrume‘nti che cita, e vi unì le fedi dei Barre

ſimi, i matrimoni, le aggregazioni al nostro Conſigiio, e

tutto ciò che può deſiderarſi nella eſattezza. Fu indiczb-le

la ſua fatica, nella quale molto ſoffri la ſua ſalute, la qua”,

le declinando a poco a poco dovette ſoccombere al male ai

xxrrr. Ottobre 1759. Acciocchè poi' non ſi perdeſſero que

Ile notizie da Lui acquistate con tanta fatica, dcterminò

che ſi conſegnaſſero alla celebre Libreria del Monastero di

Claſſe,- di dove ciaſcuno occorrendo potrà vedere ciò, che

deſidera. ~

O P s zz a.

Alberi, e pro-ve di Famiglie nobili di Ravenna ma”. LXXX’VII.

diſposti e011' ordine Alfabetico. fb!. Tom. X!. di mano dell'

Autore.

GROSSl FRANCESCO Conte nato di Battifla ai

19. Settembre 1695. Compi i ſuoi fludj nel nostro Semi

nario Arciveſcovile con lode, indi ſervi per molti anni per

Maestro di Camera Monſignor Gaetano Stampa Nunzio

Apposto—
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Appostolico alla _Sereniſſima Repubblica di Venezia, che o

poi è morto Cardinale Arciveſcovo di Milano. Vivendo

e colla ſua pietà,e colla ſav'iezza ſu un eſemplare di otti

mo Cavaliere Cristiano; ma ai 4.. Maggio dell' anno 1764..

di Lui restammo privi.

O P n R_ n. .

Ragionamento della Paſſione di' Noflro Signore Geni Criflo.

8. Ravenna. *

CROSS] PROSPERO da Battífla nato ai a.. Febbra

jo 1694. Nel nostro Seminario Arcrveſcovile ſu educato,

dove non ſolamente appreſe le Scienze, ma ancora la pietà ,

onde ſu da Dio chiamato allo Stato Eccleſiastico, e ai 4.

Marzo x730 ſu eletto Priore di S. Giovanni in Fonte, e di

poi tra gli t--ſamin'atori Sinodali ſu collocato. Se Andrea ſuo

Fratello ſu benemerito della Patria per gli Alberi delle No.

bili Famiglie di Ravenna da 'Lui formati colle autentiche

prove, Egli con una grandiſſima fatica, e ſpeſa conſiderabile

ſi accinſe ad un' altra Opera non meno utile che glorioſa,

avvegnachè avendo nelle mani i Libri, nei quali ſono regi

strati i Batteſimi dei Ravennati, che incominciano nell' anno

1493., ~e qualora ſi bramava qualche attestato, per la conſu

ſione, in cui ſi trovavano, o era quaſi impoſſibile ritrovarli,

o ſi richiedeva una lunga e grande fatica, Egli ſecondo i

Cognomi gli ha ſpogliati tutti, e diſposti con ordine Alſa

betico e cronologico con' ordine così eſatto, che ſubito ſi

trovano i nomi di ciaſcun battezzato ſotto quel cognome,

e così va proſeguendo di coloro, che ſi battezzano di nuo~

vo. Grande obbligazione abbiamo noi, ed avrannoi nostri

posteri a questo degno Eccleſiastico, e per gratitudine era

dovere ſar nota a tutti la ſua nobile idea, la quale ſe ſoſ

ſe abbracciata dalle altre Città, eſſe pure ne riceverebbeio

lo steſſo benefizio. E' paſſato a miglior vita ai 9. Nzvemñ

re
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bre x765., ed è ſepolto nella Chieſa di S. Giovanni in

- Fonte .

O P 1- R a.

Cataloghi di mm le perſone èattrzzate in Ravenna dall' an.

no 14.93. fino al preſente diſpofli ſecondo l' ordine cronologico

per i Cognomi distinti conforme l' ordine Alfabetico. fiol.

Torni L. *

l

GUACCIMANN! DOMENlCO nacque di Giulio a.

gli rr. Dicembre 1596., l’applicazione'del quale ſu lo stu

dio delle Leggi, e dopo averne ottenuto la laurea ſ1 eſerci

tò nel patrocinio delle cauſe, che difeſe con profitto dc'

ſuoi Clienti. Servi ancora in altri impieghi la Patria,eſ

ſendo stato più volte Priore del nostro Magistrato, ed ai

V. Marzo MDCLXXll. paſsò all' altra vita, del quale con

lode ha ſcritto il Paſolini ne' Luſiri Ravcnnati.

O P 5 r( s.

lnttrprnatio Statuti novi Ravenna: ſub Rubrica X]. lió. Il!.

circa ſucceffionem Deflmñi ab intrflato. fil. Ravenna' typil

Imprtjf. Camera]. MDCXLVH.

GUACCIMANNI GIACOMO nostro Patrizio fece

conoſcere il ſuo valore non meno nelle armi, che nelle let

tere. Nell' anno 1595. ſi un] con quella truppa di Solda

ri che Clemente Vlll. fece paſſare nell" Ungaria, dove com

battè coraggioſamente per ricuperare la Città di Strigonia,

ed in altre occaſioni ſi ſegnalò. Dopo alcuni anni ritornò

alla Patria, e converti la ſua caſa in un' Accademia, nel

la quale lì recitavano compoſizioni poetiche di diverſi Au

,tori ancora in lingua Spagnola , e la radunanza (i rallegra

va con ſuoni di diverſi instrumenti, nei quali Gigeomo tra

gli altri ſi distinguea, come pure nelle rime, che da lui rac

colte pubblicò colla ſtampa. Di questa raccolta ſud riîrla
a Ì
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dall' Autore delle Glorie degli lnt‘ogm’ti (r), e dal Creſcim.

beni (2.), e del gusto di Giacomo nel comporre così ſcriſſe:

oi fimo alcuni ſuoi Sonetti, che ben fanno 'vedere , che ſe egli

zon :ſcopre quel/a finezza di guflo uſata nel ſecolo precedente,

è difetto dell' uſo, che allora correva , e ”oa già del ſuo ing:.

gno tanto abile a riſplendere tra i ſeguaci del Petrarca , quan

to riſplende-va -tra quelli del Morini, ed altrove ancora lo

loda (3), come pure nella Biblioteca Aproſiana (4.) , e da

Giampietro Creſce-:zi (5). Laſcio di vivere tra di noi nell'

anno 1649.

, " O *a a Il rr .

r. Raccolta di Sonetti di Autori diverſi et Eccellenti dell' e

tà noflra. rr.. Ravenna appreſſo Pietro de' Paoli, e Gio.

Battifla Giovanelli 162.3. Due ſaggi pure del ſuo com

porre ſi trovano nella mia Raccolta pag. 2.64. ed il ſe

condo Sone’tro ſu inſerito ancora dal Creſcimóeni (6).

2,. ll Sebeto Feflante Epita/amío per D. Cornelia Gaetana Spa

ſa del Duca Ce/arim’ di Marcantonio Morando. 4. Bologna

preſſo Bartoloni-neo Cocchi 1620. Giacomo lo fece stampare,

e lo dedicò alla Ducheſſa Spoſa.

OPERE Manoscrzrrrs.

3' Rime, che ſi ſllflodſvdllo da Giuſeppe Giaflo Guaccimaemi,

ma che ora ſi credono perdute.

(i l Loredana Gloria degli' lneogniti pag. 87. (2.) Crcſcímbeni Comment-del.

[4 *volg- poeſ. Vol. Il. Part. H- líb. V- n. 2.2.- (3):L0 steſſo Star. della

*volg- poeſ. lib. IK. pag .276. (.4) Biblioteca Aprofiim pag. 430_ (e)

Grel’cenzi Giampietro Nſhíltù delle ſamigl. d’leal. part. lt. pag. 353.

GUACClMANNl GlUSEPPB GlUSTO venne alla

luce in Ravenna ai xx. Luglio MDCL”. e fuvfiglio di Dome.

nico nostro Patrizio. 'Fu egli un Poeta di chiaro nome , e

perciò fu aggregato a-molte Accademie d'Italia , cioè agli ln.

formi di Ravenna, ai Filergiti di Forli, agli—Umonfli di Ro.

ma, ai Cavalieri dell‘lride, anzi in Romancom: nc aſſicura

Giacinto

`
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Giacinto Gímma (r) instituì l’ Accademia detta del Platano

nell' anno MDCLXXXVIll. Si acquistò colle ſue rime , e

doti dell' animo l' affetto de' più celebri Poeti della ſua età,

cioè di Aleſſandro Marchetti, Gabriele Cbiaórera, Franceſco

di Lemene, Conte Carlo de' Dottori, Conte Giulio di Mon

teveeebío, e molti altri, che per brevità ſi rralaſciano. Eb

be ancora l' onore di godere la protezione dei Cardinali

C‘ornaro, Aeeiajoli, e Pamfi/i, e fu Gentiluomo di Giorgio

Conte di Martinitz Ambaſciatore Ceſareo in Roma. Si dee

ancora aggiungere , che la Regina Cristina di Svezia protet

trice dei Letterati lo riguardò con particolare clemenza, ed

Egli non mancò dimostrarſele grato nelle molte Rime, che

in lode della medeſima compoſe, tra le quali è celebre il

Sonetto, che incomincia :

Quando Natura in Ciel flormar volta.

E perchè questo Sonetto ſu criticato da un Anonimo, l' Ac

cademia de' Filergiti di Forlì, nel Catalogo de' quali era

stato deſcritto il Guaeeimanni , commrſe all' Accademico

Tommaſo Maldenti la difeſa , e riſposta alle oppoſizioni fat

te, che da me ſi conſerva manoſcritta tra le Miſcellanea

Poetiche con questo titolo: Diſcorſi) Apologetieo di Tommaſo

Maldenti Aeeademieo Filergita ſopra l' Eſame d' lneerto fatto

al Sonetto del Signor Giuſeppe Giu/?0 Guaeeimanni Accademico

Filergita alla Sacra M-eflà della Regina di Svezia. lnco

mincia. Fummi ne' ,giorni paſſati dall' Accademia dt" Fil”

giti aſſegnato l' inearieo di riſpondere C'a’e. Grande onore del

Guaeezmanni, che una celebre Accademia s' intereſiafle per

Lui, e determinaſle la ſua difeſa. Del Maldenti il dottifî

ſimo Giorgio Viviano Marcheſi nelle Memorie Storiche dell'

Accademia de' Filergiti pag. 228. ſcriſſe con lode, maa Lui

‘ ſu ignoto questo Diſcorſo Apologetico, e perciò nè pure

parla del Guaeeimanni. Questo Sonetto fu generalmente

con applauſo ricevuto, e M. de la Saine lo traduſle in

~ Franzc~
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-Franzeſe, e l' Abate Franceſco Griſſendo in verſi latini, che

pure ſono preſſo di me. ,z

Sono quaſi innumerabili le compoſizioni poetiche del

Guaeei‘manm', alcune delle quali‘ſi ritrovano appreſſo il gen

tiliſſimo Signor Canonico Giuſeppe Giaflo ſuo Nipote, e l'

erudi‘to Cavaliere Conte Alberto Lavate/li, ma la maggior

parte ſi conſerva nella Libreria di S. Vitale. ln Roma per

molti anni ſi trattenne, dove ancora terminò i ſuoi giorni

nell' anno MDCCV. Di Lui fanno onorevole menzione il

7 Paſolini (2.), e Giammario Creſeimìeai (3 ), dove lo chiama

chiaro letterato della Corte di Roma, ed altrove aſſeriſce aver

Egli molto composto in Poeſia volgare, e che negli ultimi

anni della ſua vita ſi era dato totalmente alle Filoſofie mo

derne, alla Chimica , ed Alchimistica, e di queste materie

laſciò diverſi volumi "di Autori, che trattano quest'ultima

materia , traſcritti da Lui: medeſimo, che da' ſuoi Nipoti ſi

custodiſcono. Il Cinelli (4) alcune ſue Canzoni stampate

riferiſce. '

` OPERE STAMPAT!.

\1. La Vittoria della Beati/ſima Vergine nelle paſſate guerre , e

miſerie dell’ Europa . Oda. 4.. Roma per Gio. Giacomo Koma

rele MDCIIC . — ‘

2.. La Nave d' Argo, o ſia la propria virtù et'il merito del Con

te di Martìaitz Ambaſciatore Ceſareo. fo]. Roma nella Stam

peria di Gaetano Zanoói MDClC. " ` ì'

3. Nella naſcita del Figlio di Leopoldo I. Imperatore, e di

Leoaora Tereſa Imperairiee “Oda. 4. Roma per il Maſeardi

MocLxxVm. . - ‘~

4. Sonetti 1X., e Canzoni *IL nella mia Raccolta pag. 340.

Nella Raccolta dei Cavalieri deli' Iride, tra i quali 'Egli

ſi diceva il-~`Cavaliere della Costanza stampata in 4.. da

Angelo Bernabò in Roma MDCLXXXIV. evvi un ſuo

Sonetto,come pure altro Sonetto nella Raccolta degli Umo

Ccc p rifli.
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nfli. 4. Roma per Michele Ercole MDCLXXXH.

0:51” lNsDtTl.

5. Dialoghi .ſopra diverſe materie poetiche et tradite. fol. Tom.

Il. nella Libreria di S. Vitale. Questa è l' Opera mag

giore che Egli abbia compofio,ed i Dialoghi ſono xxxxu.

Ma perchè m elfi vi ſono alcune coſe particolari, perciò

quì brevemente le riferird. Nel Dialogo XV. ſi dice eſſer

giunta io Roma'la Nave degli Argonauti, ed in eſſo ſi

tratta del vello d' oro figurato nella Pietra Filoſofico,

mediante la quale ſi fa la craſmutazione dei Metalli: nel

fine di eſſo ſono i nomi degli Argonauti, tra i quali Egli
aveva il nome di Amat”. ſſ

Nel Dialogo XVII. ſi diſcorre dell' 451'” n arm-”um dell"
Eſarco di Ravenna con molta erudizìone. ſi

Il Dialogo XXIII. haquesto titolo: ”Padiglione dis. Fr”

refto di Paola, o -fia 14 Vittoria del Genio eletto ſopra la

ſconfitta del Genio ribelle. >

In quaſi tuttii Dialoghi ſono molte Rime del Guaocimznni, '

ma nel XXlV. li trova una Cantare cogl' interlocutori:

Giunone, Giove, Ebe, ed Ercole,‘Tomo i. pag. 33$- ‘ ,

[l Dialogo XXVlll. pag. $06. contiene: il Trionfo del P:

mn'ca , o ſia I* eſa/tazione di coloro, che ſi ſegnalato” per

avere [trim in lode della Sat-”Mau Vergine al Signor: M4—

latcfla Str/'natia

lmänl'liocla il Tomo Ill. col Dialogo XXXL, dove pag. 4.0.

egge:

Ad praeflanfiffimuw Vit-mn ſcſi-{Allam Justme: Guateimmmzá

Anastaſi; Cha-mica Elegia D. Andrea: Peſì'biulli.

Lg” mibi praeteritae Medda-'m' plui-im mi?”

Ghz/it Her-mir? ſimflola 10474 qui”

Accipe F/aminìac deux immortale venendo” ,

Cm' dal!” aurifen’ ”uffi laáarir- apt” d"a'.

E nel Dialogo ſeguente em uo Sommo dello-fieſſo &ſibili/11'

. in lode
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in lode del Gnaeeimanni pag. 60. nel XXXV. pag. 24k.

altro di Aleſſandro Strinati, e pag. aaa.. Ode di Fran.

ceſco Grotta Nobile Veneto. ì'

Molte ſono le Compoſizioni Poetiche inſerite nel Dialogo

XXXV. alla pag. 29x. Panegirieo in lode_ di S- Lodovico

Re di Francia. Alla pag. 296. al Signor Principe Pam

fili, mentre l' Autore era ſeco in villeggiatura a Pain.

Terzine 47. Trattenimento per Muſica . Flora e Giardiniero

pag. zoo. Per la morte’del Cardinale Sigiſmondo Gbigi.

Ode. pag. 331-., ed in lode del Gnaeeimanni vi ſono pag,

32.8., e 3:9. i Sonetti di Franceſco Maria de' Conti di

Campello,,e dell"Abate Pompeo Figa-L_

, Traflrelli Giovanili, eioì' Poeſie xx. Settembre MDCLXXI. ſol.

Tom. r.

. Variarumfruditionnm filva.›MDCLXXV. ſol. Toni. r.

. La peeflznza— della B. Vergine apporto piatto/?o conſolazione ,

ebe tormento a Cristo morióondo. .Diſcorſo. (Lueste tre Opeñ

re erano nelle mani del derto- Signor Canonico Guani

manni, ed ora nella Libreria di S. Vitale.

. Giuda fa più empio nella. eli/pera( 'one , ehe nel tradimento

di Criflo. Diſcorſo, che con le coſe ſeguenti' ſono nella Li
Î-bſeëzia di S. Vitale.

xo. Oſſervazioni ſcritte in ”na lettera famigliare ſopra quanto

alla ;fuggita può tilt/ì intorno al _Ginflino Melodramma rap

preſentato nel Teatro-di Tordiriona -in‘ quest' anno MDC-VC;

7;:. Diſcorſo Aetadem‘lo ſhpra l' Amore.

ra. ll Coloflbzal—Mrc‘be/esantinelli Conte della Metola .- ode.

13 Commento ed annotazioni eirea il ſogno di Enfìmo deferr'ts

.to'nel quarto. et ”ſtimo libro di Apollonio Radio.

x4. Cbe ſu le conſiderazioni del, merito eſaltato ſia ugualmente

difficile il food/ale -et ill tacere, Diſeorfli recitato nell' Ae

eademia degli Umonfli per _la promozione al .Cardinal-:to di.

D. Benedetto Pamfili Principe. della medeſima Accademia.

Ccc 2. 15. S
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15. S. Filippo` Neri, che rifiuta il Cardinalato, Oratorio, da,

po il quale evvi un Dialogo.

16. Rime diverſe dello steſſo. v "'

r7. Diſcorſo ſopra la Bellezza.

(l) Glmma Cap- 36. pag. 469 (z) Paſolini Lufl. R41!. part. ,VL Pag. 164.

e Uom. illuſi. di Rav. lib- Il!. rap. 7. pag. 84. (3) Creicimbeni Com

ment. Vol. Il. part- I!. lib- ç. n- zz., e Vol. IV. 11b. 3. num. 87- (4)

Cinelli Scanu'- X. pag. 30-, e Stanz.- XV- Pag- 52..

GUARINl BERNARDINO vesti il ſacro abito Re

ligioſo tra i` Ladri Predicatori, e riuſcì un bravo Teologo,

ed eccellente Predicatore, del quale così ſcriſſe il nostro`

Tommaſo Tomai (r): In oltre fu ancora eccellente Teologo e

Predicatore al ſuo tempo F. Bernardino Guarini di S. Dome

nico, qua/e ſcriſſe alcuni Sei-mom* del naſcimento di N. S. , et.

un breve Compendio, dove inſegna alli Novi-{zi con grandiffima

facilita il'modo di predicare. Ma 'nè pur questo è registra

to tra gli Scrittori Domenicanì. ll Paſolini ancora ne par

la, e lo fa fiorire nell'anno tsoo. (2.), ma non ſi ſa ſe le

ſue opere ſieno state stampate, nè dove fieno.

O P s [i n.

r. Sei-mani diverſi nel Naſcimento di Noflro Signore.

2-. Compendio breve , dove inſegna alli Novizzi il modo facile

di predicare.

l (I) Tomai Sm- dì Rav. part. IV. pag. r7!.- ed. r.. (z) Paſolini Lufl- KW

lib.’X. pag. 14!.

GUARINl FRANCESCHlNO abbracciò ne' ſuoi te

neri anni l' Instituto de' Minori Conventuaii di S. Franceſ

co, nel qual Ordine, avendo unito alla pietà la dottrina, ſi

acquifiò il merito d' ottenere la laurea Dottorale, e 'fu diñ.

chiarato Maestro di S.-Teologia. La maggior parte della

ſua vita l' impìegd nel’ſervire il ſuo Convento di S. 'Fran

ccſco di Ravenna, e laſciò una memoria del ſuo a’r‘nore

verſo

fl
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verſo il medeſimo, poſciachè 'la Pittura del catino del Co

ro, ed i stalli di noce dello steſſo' furono da lui fatti fare ,

` impiegando _in quest' _opera quelle limoſine, che a lui erano

state date in ricognizione delle ſue religioſe fatiche. Fu

molto zelante della’ſalute del proſſimo, e perciò aſſiduo nel

amministrare i Sacramenti al Popolo, e continuò ſino alla

morte, che ſegui in Ravenna nell' anno MDCXXXXUI.

in età d' anni LXXX. Di lui abbiamo la ſeguente
Opntzìa MANO-SCRITTA.

Innondazìone delle Aqua: ſeguita nella Citta di Ravenna I'

anno i636. anno biſeflt'le alle' 2.7. Maggio deſcritta d‘d‘Rev--i

P. Mae/ira `Franciſcbino Guarini da Ravenna Minor Conve”.

tuale di S. Franceſco , e dedicata all* l/liîto e Rino Sig. dba..

Ceſare Raſponi da Ravenna l' anno 1637. , alla quale è.u

nica una eſatta deſcrizione di tutti i danni recati alla Cir

tà, ed a ciaſcun particolare. fol. Tom. I. nell' Archivio

del fu Marcheſe Ceſare Raſponi.

GUÃRlNl, e GUERRINl MARCANTONIO na.

7 to di- onesti parenti fu da eſſi educato non ſolamente nel

fargli apprendere le belle lettere, ma molto più la pietà,

quindi è che da Dio fu chiamato allo stato Religioſi” che

profeſsò tra i Minori Conventuali. [vi con zelo ed affidui

rà ſi applied allo studio delle ſcienze ſacre, e vi fece tale

profitto, che in breve ottenne dalla Religione quegli onori

vche ſono premio dei meriti; imperciocchè come ne afficura

Bonaventura Tbeoli (r) fu prima Maestro dei Studenti in

Padova, indi -Bacciliere del Convento, Segretario della Pro

vincia, Guardiano dei Santi Appostoli di Roma, Custode

del Convento di Aſſiſi, Provinciale di Bologna, e Confeſ

ſore del Cardinale Litigi Capponi nostro Arciveſcovo. Si e

ſercitò ancora nelle Predlchc, e eín molto applauſo ſu ſen—

tito in Modena, Peſaro, Vicenza, e Roma. Feäe rgolti

, ' ene -

"
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benefizj al ſuo Convento di S. Franceſco di-Ravenna, 'nel

nale eſſendo paſſato a miglior vita nell'anno 1656. gli ſu

nel. Presbiterio ſacca ſcolpire in marmo la ſeguente inſcri

zaone- _ ,

MARCO. ANTONIO. congruo. sAc. THBOL. MAG. ROMA!. GUAR

mimo; aac. conv. ASSlS. cusronfls. nov. Bonomi-:uns

MINlSTRl. PRAECLARB. Muueaiaus. PUNCTO. P-Atltws. Htc. CONVEN’

ras. BENE-PAC. on'. SUMPI‘. Aeon-fior”. Ancrus.. MARMOREUM

mc. e. uouuueuruu. anno. MDCExu.

Fanno al Guerrini' degni elogi Girolamo Fabri* (a), Serafi

no Paſolini (3), ed? il Franchini (4.).

ſi 0 ,P a R B. ‘

_ x. Pre-liebe da lui mirate in Roma nell' anno 1609T fb!. Tom.

r. Mſſ. - ñ

a.. Pre-liebe da lui reeitate in Roma nell' :nm 16m diverſe

dalle prime, dell' Avvento, e per alt—ri tempi dell' anno

con varie Lezioni ſacre e Diſcorſi ,cioè per le altre Domeni

che dell' anno, per i principali Misteri di Gesù Cristo,

e per le Feste della B. Vergine, e molti Santi. fo!! Tom.

› I. Mſſ. ſi conſervano nella Libreria di S. franceſco di

Ravenna. v

(.1) Theoli Bonaventura Triumph. Sercpbíe. pag. ur. ('2) Fabri Mn” ſe

-m pan. I pag. i74- ( z) Paſolini La”. Rav. [ib. XV. pag tt., e Uom

Illuflnlib- m- tdp- l. pag- 49. (4) Franchini Biblio/dpi!. Min. rap. 53.

”a s* C. e

\‘ GUARNELLÌ’, o CHANEL-LI MARlCANTONlO

Canonico della nostra Metropolitana, il ale fupreſcelto

dal Card. Giulio della Rovere nostro Arciveiävo per inſegna

re le belle lettere agli Alunni del Seminario da l-ui eretto

nell* anno 1568., e lalſcclta non poteva eſſer.v migliore, av

vegnachè il Guarnelli era chiaro oratore e, Poeta.,- e- tale

10 dimm,
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lo dimostrano le molte rime, e verſi 'latini, che ſi leggo

no nelle Raccolte del ſuo tempo; e perciò Girolamo Rffiſi

(r) lo dice vir-um e/oquentia elaram; ed altrove trattando di

coloro , che in ipſa mſm-mama earmirmm rarioae ſumma

eum [aride ver/anta" , annovera Marcantonio, il 'quale tra i

nostri Accodemici Selvaggi dicevaſi il Fatica/o. E' lodato

ancora dal Tomai (z). ll Cav. Pomponio’ Spreti ( 3) lo

chiama Uomo eccellente, e dottiſiimo nell' arte del ben di
i re, ed il Creſeimberri (4) l' ha collocato tra gl'illu'stri Poeti

del ſuo tempo. Fiori circa l' anno :575. Ne dichiara il

merito il Paſo/im* ancora (s). _ -

O P I R l.

x. Rime diverſe, e Verſi latini nelle Raccolte stampate, e

quattro ſuoi Sonetti ſono nel-la mia Raccolta pag. ue., e

ſeguenti.

2.. Orario de militare Conti/ione” bahia in Sfondo Provinciali

Raoennae aa. 1582. , della quale così ll Roſſe' (6).* Ubi au- v

tem eoaſedere omaer’Mirear Anto-rie” Granelli” eíiíir ó‘ Ca

main” Raw-mar diferhffi”: de reti/{tate Coneilíoram e ſerpe

riori loco diſſe-mit. -

3. Orario l'a—furore F45?? Merriebínl Propraeſidír Roma-reliable'

bahia in cede Urſiaaa air. [$84. Di questa Orazione ne ſa

testimonianza ,il Roſſe" (7): Marea! Antonia! Granelli” Cr'.

o!! ó' Canom‘em Raw-mar la'ealeata ea” ora’rioae landini”.`

Qta-l fine abbianofia‘vuto, non ſaprei Î

(i) Rom iii/I. R41”. [ib. x. pag. 715— , e ng. 72.5. *(43) Tooui .fm-i4 ll

Rm.. pm Il]. pag- i”. íz) Spa-eci Pì-impom‘o _lettera a Cena-illo ſi”

Figlio-- (a) Creicimbeni eo*: dèi/&Miz- 'Poe‘fî ñb. V. Claſ- z. m 178

(îll’aſqlinivorà ma”; i@ l'l e”. 6. pagñ 77. , e Luflr` 'Re-vini', lìb

xt”. 943.35 s .\ (a.) Rom uſi. &nm-'m [ib. x1. Pag- 77’9- (7) Lq .

'steſſo m p’ag- 7 '

GUATTERI cmsu'oiñ‘oito nacque-“di mio?, 5 ſu

battezzato ai" 19. Gennaio* Pti— da darai-p 1d un

. ` e ice
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ſelice ingegno, che coltivò mirabilmente, ed in particolare

nello studio dell' Oratoria ed arte Poetica, e giacchè era

da Dio chiamato allo stato Eccleſiastico, ſi applicò alla Sa

cra, Teologia, nella quale fece `molto profitto, onde a lui

fu data la cura delle Anime, ed eletto Parroco della Chie

ſa di S. Maria in Carpinello. La ſolitudine, in cui ritro

vavaſi diede a lui il comodo di ſoddisfare il ſuo genio nel

la Poeſia volgare, che ſeppe applicare ancora alle Prediche,

e Panegirici, poſciachè con grande ammirazione ſu più

volte inteſo a predicare in ottava e ſesta rima. Fu aggre

gato alle nostre Accademie, come pure all' Arcadia di Ro

ma, nella quale chiamavaſi Formia .Sa/ico. Paſsò da que

fia a miglior vita in Ravenna ai 2.6. Dicembre x736., e

laſciò ai ſuoi~ Eredi le ſeguenti Opere, che ora fi,conſcrvano

nella Libreria di S. Vitale donate dal gentile Signor Avvo

cato Gaetano Bonanzi ſuo‘Nipote alla medeſima. .

OPERE STAMPATL,

r. Stabat Mater traſportato dal latino nel volgar idioma

col metro , numero , e ffiono del testo latino. ſol. Raveno,

na per Antonmaria Landi x725. -

2.. Rime diverſe stampate nelle Raccolte del ſuo tempo, e

ſei ſaggi inſeriti nella mia Raccolta pag. 388.

Runa MANOS‘CRJTTB. .

3. Predicbe, o ſiano Canti `Mora/i numero XXXXlI., gli

argomenti dei quali ſono i ſeguenti: La Morte Canti tre,

la Fede, i] Trionfo dalla Fede, la Dilrzionc del Nimìco,

il Giudizio univerſale Canti"çre,*` I' Oraziont, i1 Riſpetto

‘. delle Chieſe; la Sindcrrſi, il Purgatorio, la Provvidenza di

- Dio, la lmpmitrnza fina/l, la Miſericordia di Dio, l' I”
-ìferno Canti tre; lo Smridalo, il Paradiſo Canti tre; il

Peccato mortale , il Sintra/ano della virtù , la Carità in quan

to è Amore di Dio, 14 Carità i” quanto è Amore del Proſ

ſimo , la Preda/?irruzione , lrñppvizic _della povertà conſulti:: ,

f F
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'e le mifèrie. del Rieeo' avaro , l’ Anima, la Maddalena, la

Speranza Canti due; la uniformità al Divino volere, le

Tribnlazioni, la Ree’idiva ,ai 'Dolori di Maria, il Tempo ,

la Paffione di Cri/io, la Reſurrezione di Cri/io, l' Aagufliſ

fimo Sacramento dell' Altare., la Paee. y .

4_ Altri ſei Canti Morale', -eioèt Panegiriei, e ſono perda

Immacolata Concezione di Maria , per la Santrffima Annun

ziata, in lode di S. Gſnſtppe, di .SJ-Antonio di Padova,

* di S. Filippo Neri, e nella Conſaera della Chieſa di S.

Andrea di Maſſa. ~ - "-îr

5. ll Mondo viſibile et inviſibile , o ſia Hdio grande in ſe fleflo,

e fnoridi ſe [feſſo conſiderato, et e/poflo in Sonetti, ricapita

lati in ſefline fitto lafigura di viſioni numero azz.

6. Ravenna antiea- e'moderna colla Chieſa' Metropolitana eſpo

fla al Pellegrino,ebe ne va in eerea , in Sonetti ,Se/fine , Ot

tave, Leader”, 'iTv-metti, Madrigali,”Canzoni, e Canzo

netre numero 19:. ñ- 'S ~ e

7, Parafraſi degl' inni eampofli 'da Monſignor Girolamo Criſpi

Areiveſeovo di Rave-;M fiípra' la gran Madre di Dio M4

ria, et i Santi 'di-”veſcovi eletti dallo Spirito Santo in fim

ma viſibile di Colomba.

8 Sequenza de' Morti traſportata in veri Italiani .

9. 1 quattro Novrffimi dell' Uomo, ma ”ne di Fede, et atti‘di

Contrizione e/pofli in rime divote;

ro Categoria dei Santi e Sante avuti in viſione ejpofli in una

Canzone, Madrigali, e Sonetti numero 57. -
rr. L' Eroine', eſi gl' Eroi avuti in viſione del grand' lddio eſ

p-;fli in Sonetti numero 39.

la. La Vigna: Sonetti num. n.. ,

13. Sogni, di Ferenio, o fieno gli effi-tti, o dífitti di Amore

ſpiegati in Sonetti, Canzoni, ed altre compoſizioni nu

mero 149. 'ñ

Ddd I4.. Gli

/\
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14. Gli Eliſe' avuti in viſione nel grand' Iddio, ed eſposti in Se

stine n. 3t.

13. Sonetti et altre compoſizioni in occaſione di Accademie et al.

tri Soggetti num. 153.

16. Canzoni, Madrigali, Ariette, Eglogbe, Capitoli, Satire,

e Sonetti fatti in diverſi tempi, e diverſe occaſioni numero

1 3 9.

17. Favole di Eſopo traſportate dal latino in verſi italiani nu

mero 8.

18. .Le Litanie 'della Beata Vergine in Sonetti numero 38.

19. l Cilaudifli, ovvero la Cenfraſcbeide in rflile berneſco So

netti num. 80.

ao. Indovinelli fatti in lingua ruflicale per paſſare la malinco

nia, e l'ozio della Villa in rime di due , o quattro verſi

numero 70.

Priora Mauosclu‘rrn.

21. Il Cinna di Pietro Cornelio tradotto in proſa.

zz. Diſcorfli ſopra `la Perſeveranza .

2.3. Diſcorſo fipra la Paſſione di Gen) Criflo .

24. Diſcorſo, o introduzione agli eſercizj Spirituali..

1.5. Diſcorfli in lode di S. Egidio Abate .

2.6. Diſcorſi due in onore di Maria Vergine.

2.7. Diſcorſo per le Monache.

28. Diſcorſo, o Fred/ca del Paradiſo per la ſeconda Domenica

di Quareſima. /

29. Novena per S. Tereſa. ›

, 30. Apologia contro la Critica fatta agli lnni di Monſignor Gi.

rolamo Criſpi Arciveſcovo di Ravenna. Due ſono le Apolo

gie in lingua ltaiiana, ed un ſupplemento in latino, ma

non ardìſco affermare ſe fieno tutte del Guatteri.i 3!. Diſcorſo per l’ Anime del Purgatorio.

32.. Panegirico in lode di 5. Antonio di Padova.

GUCE-[EL.
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GUGLIELMI GEREMIA figlio di Girolamo Uomo

molto verſato nelle ſcienze ſcolastiche, le quali' per alcuni an

ni inſegnò alla gioventù Ravennate con_ profitto. Si eſerci

tò ancora nell' Arte Poetica ed Oratoria con lode; e le ſue

Rime ſono ſparſe nelle Raccolte del ſuo tempo. Eſſendo

vacata la Chieſa Parrocchiale di S. Maria Maddalena, fu a

lui meritamente conferita , e mentre con zelo-delle Anime

adempiva i doveri di buon Past0re,ſul fiore degli anni la mor

te lo rapì in età di 46. anni ai 4.. Ottobre :663. Franceſco

Lolli in due Ode ſopra S. Maria Maddalena ne parla con isti~`

ma, come ancora il Paſolini ( r ).

` O P s K 3.

I. Oratio baiita in public” exequiir Franciſci lngoli Ravenna

tit anno 164.9. Della quale così il Fabri (a) deſcrivendo

la pompa funerale fatta in Ravenna a Monſignor lngoli:

venendoli anco celeórate in Ravenna nel Tempio Metropoli.

tano flilenniffirne eſequie, nelle quali dal Signor D. Geremia

Guglielmi Parroco di S. Maria Maddalena con funeóre Ora

zione ſpiegate furono a' Cittadini le r‘neritate lodi del Dlefun

to. Siamo tuttavia all' oſcuro ſe foſſe stampata, e dove

ſia.

2. ll Viti tributario del P. Tiberio Maria Almeria' eloquentr‘ſ

ſimo Predicatore .

3. Rime diverſe nelle Raccolte del ſuo tempo, delle quali

ſe ne danno due ſaggi nella mia Raccolta pag. 314. 315.

(i.) Paſolini Uorn. Illufl. lil:. Il!. tap. r. pag. 4.8. (2.) Fabri Mer”. ſure di'

Rav. part- r. pag. 70.

GUlBERTO o GIBERTO, ed in latino [Vineria: no

bile Parmigiano, che da molti ſi crede della illustre Fami

glia de' Correggi, Uomo di gran talento, ma torbìdo ed

ambizioſo, ſu prima Cancelliere Imperiale d' ltalia nell'an

no 1061., ed`eſſendo morto Arrigo nostro Arciveſcovo, ſu

Ddd a_ ad eſſo

a
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ad eſſo nell' anno 1071. ſostituito Gm’öerto dall' Imperato

re Arrigo [V. , ſebbene con ripugnanza ſu conſacrato dal

Pontefice Aleſſandra ll. (r); Fu Guióerto partigiano dell' `

Imperatore nimico di S. Gregorio VII., onde ſi dice che

inſmuaſſe .a Ceneio figlio di Stefano Romano di aſſicu

rarſi ñne‘ll' anno' 1075. della perſona del Pontefice, men

tre cel-:brava in S. Maria Maggiore, come 'ſegui', e perciò

ſcoperto il mal animo di Gaióerto, come 'pure di 'ſede/do

Arciveſcovo di Milano, in un Concilio Romano furono am

bidue ſcomunicati. lrr’irati perciò in un Conciliabolòdi Veſ

covi Sciſmatici, ardirono ſoomu'nicare lo steſſo Papa: z Di

ciò non furono c0ncenci,Îe 'nellììanno 1080. avendo l' Im

peratore radunato un Conciliabolo in Breſſanone di trenta

Veſcovi Sciſmatici dichiararonoñdeposto Gregorio VII. ,egli

ſostituirono Guióerta, che poi aſſunſe ilñ nome di Clemente

Il!. ' Nell' ann'o i084.. da Arrí o ſu introdotto in Roma l'
Antipapa, che da ſicre Veſcovi ciſmatici ſi fece i‘o S. Pie

tro conſacrarc, e nel giorno di Paſqua impoſe ſul capo. d'

Arrigo la Corona Imperiale, dandogli 'il titolo di Augusto,
ed allora forſe Gniàërtö ſil-ſa-ra--ſattb chiamareîcleìmente [Il. e

dopo diverſe vicende ſi rifugio in Alba, ma inſeguito daisol

dati-Pdnti’fizj. ſi ritirò nei Monti F—urconieſi *preſſo la Città

dell' Aquila, dove nell' anno rroo. mori oſlin'aco nello~ſciſ~

ma, il 'cadavere del quale fuîeraſportato a Ravenna, e ſe

polro nella Chieſa Metropolitana; che poi per comando di

Paſquale Il. ſu diſotterrato, e nell'. _anno 1106. le ſue oſſa

furono gettate nel fiume. Fu GÌeióerto così da Tritemíqde

ſcritto ( z): ingem‘o , faeundia, noáilitate, majeflateque ori: in

primi-eſami, nec Roma enne, nec Ravenna bene uſa: per la`

ſua grande ambizione er ſuperbia.

Sapeva io pure ch;’ egli; aveva ſcritta una lettera 'a

Ranieri Veſcovo di Firenze-;ila quale ſi~ ritrova_ in Roma

nel Codice. 'Vallicellianoyimpergamena. ſegnato. .lì. .6 ;.- circa

, e: I. .."i la me
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la metà, ma non ſapeva riſolvermi riſerirla , come opera di

un Arciveſcovo,`che diſonorò colle ſue peſſime operazioni,

e colla uſurpazione del Pontificato la Cattedra di S. Apolli

nare, ma- il-chiariffimo DottorLami cotanto benemerito della

letteratura Italiana ravendola ultimamente stampata (3) con

alcune ſue rifleſſioni, mi ſano riſoluto di qui collocario, ſa

cendo qualche oſſervazione particolare. ll Veſcovo di Fi

renze chiamavaſi Ranieri-e non Flaenzio, come dopo il Sa

belli-:0 ſi dice nella nota al Concilio Fiorentino 'ſotto Pa[

quale Il. (4). Conſiderandoi diſordini del ſuo tempo,ſi per

ſuaſe, che foſſe nato l' Antieriflo, e non ſolamente lo predica

va al popolo, ma vcon lettere procurava ad altri perſuader-‘~

/lo, quindi, Gaih’rto a lui ſcriſſe la indicata lettera per ſar

gli deporre la ſalſa opinione, ſervendoſi di ragioni, e di au

torità della ſacra Scrittura. E perchè in eſſa ſi dice Veſ

covo, e non Clemente Ill., ha ſupposto il Lame', che la let

tera foſſe ſcritta tra l' anno [071., e 1080., in cui ſu fatto,

Antipapa, non eſſendoſi ſervito del nome- di Clrmente; ma

non regge questa ragione, poſciachè continua a dirſi' Gu'ióer

to Arciveſcovo ſino all'anno i084., come ſi potrebbe giu

stificare con .molte carte dell' Archivio Arciveſcovile, delle

quali alcune ne riferiſce il nostro Roſſì‘pag. 307., e ſegna

te nei primi meſi dell' anno 1084. pag. ;09. Dopo eſ

ſere stato coronato ſi ſerve del nome di Clemente nel prin

cipio, ma poi ſi dice Wióertae'S, Ravennatir Eeelefiae Arebie

piſeopar’, e di piùv ci ſon’o’ſégnafi annivdej Rontificam:

Anno 1088. Aprilít prima, D: Clement” l’ápe anno V. D. Wii

bem” S. Raoennatìr Eeeleſiae Arebiepiſeofur ( 5.). Molte ſono

‘ nell' Archivio le pergamene di Gm‘óerto, ed una ſola eravi,

' in'cui aſſolutamente-ſi íchiamä Pontefice riportata dalRoſ

ſi (Î6-), nella ?quale wonfermaii'privilegj, ed'i beni della Chie

ſa Raveonate, inſeritaimcora-neila Collezione de' Concili

Non bastò la îlettqradiìGaümoI-_pee…far-deporre} al Ve

covo
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a’i—*Ìoóóó

ſcovo Ranieri la ſua falſa opinione, onde nel Concilio di

Firenze ſotto Paſquale Il. fu eſaminata, chi dice che foſſe

riprovata (7), chi per il gran concorſo della gente curioſa ,

che` a cagione della novità fece un grave tumulto, e con

venne interrompere il Concilio, e laſciar la questione inde

ciſa (8), e chi finalmente dice (9) eſſere stato rimprovera

to di temerità.

O r I 1( s.

Confratri ó' Coepiſcopo R. Dei grati-r Fiorentino Epiſcopo Epiſ

copur Ravennam Er cleſiar .

(x) Niccolò d* .Jr-igor” Vita .Alex-mln' U. (2.) Tritemio Hiflor. ”jr/'Aug,

(z) Larni Nov- Lemr. Fior. n. s:. a. 1768. nl. *800. (4') Conti!. ed”.

Parir. Re . Tom. 2.6. pag- 751. (s) Archiv. Archiep.. Capl- F. n. 1030.

(6) Rolli pag- zi;- (7) Lami l. e. (8) Muratori un”. nos. (9)

Ughclli 1'” Epiſ. Flor-eur. ”- 2.5. `

GUlCClARDl GlAMBATTISTA figlio di Pietro fu

uno di quei Poeti, che compoſero Rime in istile faceto,

che poi fu detto Berneſeo, e fiori circa l' anno 1522.., ſic

come ne aſſicura Vincenzo Carrara' (t), e di più aſſeriſce

averle con Giulio Bruſamalim* indirizzate a Giovanni Mr”

gbim‘ Giureconſulto, e-Poeta Latino, ed a Giambattista

Peſcatore Poeta Italiano, del quale io pure ho parlaro‘ nel

la prefazione alla Raccolta delle Rime ſcelte dei Poeti Ra

vennati pag. 17.

0 P n q s.

Rime farete ,\o Bmuſrbe, che giudico petite.

(x) Carrari Storia di Romagna Tom. Il!. 4- un.

GUlCCIOLl ALESSANDRO figlio del Nobile Pa.

trizio Gregorio, che ,da Dio l' ottenne ai X. Luglio 1673.

Alla buona indole dalla natura ſortita, ed al talento per

ſpicace corriſpoſe adornando il ſuo ſpirito coll' acquisto dälle

nrt
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virtù' morali, e collo studio delle ſcienze, e ſpezialmente

della Giuriſprudenza, onde facilmente ne conſegni la lau

rea, ed eſſendoſi trasferito a Roma diede in quella Metro

poli tali, riprove del ſuo valore, che da Monſignore de Ro

yault de Camagb” Uditore di Rota ſu preſcelto per ſuo

Sccreto, al quale commiſe, che componeſſe le ‘Deciſio

ni ſotto il ſuo nome pubblicate, le quali originali col ca

rattere di Aleſſandro ſi custodiſcono dal gentiliſſimo Cava

liere [gm-zio Guicrio/i ſuo Nipote, nel qual tempo ancora

ſi eſercitava come Avvocato nella difeſa delle cauſe, che a

Lui erano commeſſe. _

Servi il Prelato dall' anno 1716. ſino al 172.0., in cui

dal Sommo Pontefice Clemente XI. con Breve ſegnato ai

x”. Ottobre 172.0., che cogli altri ſi conſerva nell' Archi

vio Guiccioli, lo dichiarò Uditore della Nunziatura di Por

togallo, e ne fu confermato ai rx. Giugno 172.1. da [nno

tenza Papa Xlll. ſoddisfacendo Egli all' obbligo del ſuo im

piego con uguale attenzione ed integrità; da Benedetto XllI.

Sommo Pontefice ai x11. Gennaio 1730. vacando perla

morte di Monſignor Zoſimo Valignam’ Arciveſcovo di Tef

ſalonica l' uffizio di Scrittore Appostolico della Nunziacura

di Portogallo, ſu a Lui conferito. Clemente poi Xll. Papa

agli vr”. Novembre 1732.. lo eleſſe Uditore della Nunzia

tura di Spagna, dove paſsò; e ſiccome in Portogallo aveva

fatto ammirare la ſua attenzione, probità, e giustizia, pro

ſeguì nella Spagna con lode nell' eſercizio della ſua carica,

nel qual tempo Antonio Sanz a Lui dedicò un' Opera , nel

la quale lo chiama utriuſqae jam': conſultzffimo, ó' intrgerrimo

afro. Dalla Spagna lo steſſo Pontefice agli v1”. Marzo

x738. lo fece paſſare a Carpentraſfo, dichiarandolo Rettore,~

e confermandogli 'l' uffizio di Scrittore Appostolico in _Porto

gallo ſua vita durante colla facoltà di farlo eſercitare da al

tra perſona col conſenſo del Nunzio.

Yacando
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Vacando poi per la morte di Monſignore Renato Maſi-'a

la Chieſa Veſcovile di Rimino, dal gran _Pontefice Benedetto

XIV. ſu eletto il Guiccioll ai xxr. Giugno 1745., al quale

pure accordò la grazia di ſarſi conſacrare da Monſignore D.

Ferdinando Romita/do Guiccioli ſuo Fratello Arciveſcovo di

Ravenna come ſuo Metropolitana, e ciò ſeguì il primo gior~`

`no di Agosto del detto anno. nella Chieſa Metropolitana.

Ciò deſcrive` il Padre Lettore D. Enrico Sanìclemente (z.)

parlando dell' Arciveſcovo: Idem Pontifex- (Bene'dſilétus

XlV.) ſingu/arc prorſur eidem privilegium ſponte conceſſi, ut

fuit ipſe manibut in Ariminenſem Epiſtopum conſecraret Alexan

drum germanum fratrem natu majorem, qui difficillimir tempo

ribur apud Luſitaniae, ó' .Hijpaniarum Reger, tum in Carpen

torat’t‘i adminiflratione Romanae ſedi fidem ſuam probaverat.

Terminata la ſacra funzione , fece stampare in Ravenna la

Lettera pastorale diretta—al Popolo di Rimino, indi Egli

fieſſo ſi portò a prendere. il poſſeſſo della ſua Ciüeſrrlcevuto

dal Cleroe dal Popolo_ con dimostrazioni di stima, e di ve

nerazione. Procurò—,Egli immediatamente di mostrare il ſuo

zelo per il culto divino, c per la diſciplina Eccl’eſiastica non

ſolamente colle ottime inſinuazioni, ma coll' eſempio, onde

ſi conſolava per i vantaggi ,.cbe ne ritraeva. Dei poveri nc

aveva cura* particolare, e perciò largamente con‘ abbondanti

limoſine li ſullevava nelleJoro anguſlie, ed incoraggiva a ſoſ

ſrirne gl' incomodi per ottenerne - poi da Dio~a ſuo-tempo la

ricompenſa della loro ſofferenza . Mentre, era—intento a ſod

disfare ai pastorali ſuoi doveri, in-ctà-'a-vanzatfipaſsò da que

ſia all' altra ~vita in Riminoa‘i xi’ÌÌl'-1Maggióſi1)753., e nella

ſua Chieſa Cattedrale ſu ſepolto, laſniandodopozdi 'ſe la me

moria di un degno zelante Pastore. Di Lui così ſcriſſe l'

Editore delle Opere di S.~Pier Damiano dedicate all' Arci

veſcovo Guiccioli (3 ) :3 Nam ut nibil modo. dicam de vivente

adbuc , (o' Carpentorafii regime” exercente Alexandra figo-'mano

ratrc
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fi'aire tno'ìviro ſane coſpicuo, ó' propter dofirinam , integritatern ,'

ac munera optnne ~ gefla digno, qui tatnquam tui ſimilit- lande.

tur ab ornnr'óut. Fanno ancora di Lui onorata menzione gli

Annalisti Camaldoleſi (4). Nobilitò con fabbriche il Pa

lazzo Veſcovile, nella cui facciata ſi legge ſcolpita in marino

la ſeguente [nſcrizione.

ALEXANDER; GUICCIOLUS
RAVſſENNAS

ARIMlNI, EPISCOPUS

A. FUNDANÌÈNTIS. EREXIT

` ANNO. JUBILAEI ‘

CIODCCL.

‘

.

O P s R s.

1. Epiflola pafloralir ad Clerum Papa/unique Arimt'nenſem (4)

Ravennae apud Antoniurn Mariam Landi 1745.

a. Votum decrſivum in cauſa Carpentoraffen. immiſſioni!, ſeu

fideicomm/ſſorum de Tertullir. fòl. Avenione typi: Franciſci

.- - Girard, ó' Dominici Segui” 1744.. pag. 44.

3. Reſurnpta in Cauſa manutentionir èonorum de Tertullit fb].

ibidern pag. r9.

4.. Deciſione; S. Rotae Romanae eoram R. P. D. Royault de
ſic'arnagloer. 4 Romae ab a. 1716. ad [72.0. Si avverte

però, che tutte le Deciſioni non ſono state stampate, ma

quelle ſolamente,che ſi leggono in un tomo dell' Archivio

Guiccioli.

5. Scritture diverſe legali da lui fatte stampare, mentre come

ì: Avvocato difendeva le cauſe de' ſuoi Clienti, ed unite ſi

'vedono in un tomo in foglio nel detto Archivio.

O PERB MaNoecRr-r'rs.

6. Originalimn Detiſionurn s. Rctae Romance cor-”n R. P- D.

E e e Royattlt
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Royale!! de Carnegie” S, Rota_ Andime edit-:em 45 Ale.

xandro Guieeiolo studiata-n~ eoadiutoee. fa]. [ricominciano

nel giorno XXVII. Marzo_ 17,16. ſioo’ai ll. Dicembre_

1720. e ſono_ Deciſioni 159.

7. Lettere da Im* ſcritte 41145.'”rete-ria di Stato , ed altri Cordi

nali , mentre era Uditore della Nunziante@ di Portogallo.. ſol.

tomo r.

8. Lettere ſer/'tte alla Seereteria di Stato , ed 41m' Cardinali,

mentre era Uditore della Nun-{futura di Spagna . ſol. tomo r.

9. Miſa/[ante due di Scritture ſpettanti alle Chieſe , e Mona

flerj di Spagna , ed al giuſpatronato regio. ſol. tomi ll.

(r) San: Antonio in Epl/Z. 'Nunc-cpu. ad_ Guíeeíolum Operis, cujus hic est

tirulus: Formula reſeribendi in uufle in Tribunali Nuneit' in Regni: Hiſpa

”innam- 4- Made-'dit i736 (z) Sanclemente Enrico de om Ferd. Rom.

Guìetiolì pag. 4!. ( ) Editor Oper. S. 'Petri Damiani Epifl. nunc-epat

(4) Annalcs Camal Toi”. Vlll- lib- 80. n. 37. pag. 67$.

GUlCClOLI ALB~BRTO~nacque a Gregorio nel pri

mo giorno di Gennaio :603. Alla-chiarezza del ſangue un]

una pietà- ben distinta, e per renderla a più grata, ñſi

ritirò nel ſacro Eremo d'nCamaldoli, e nel- riceverai] ,ſa

cro abito aſſunſe il nome di D. Apo/lineare. litiv pratico-con

tutto il ſeeyore quanto agli* Eremiti ſr preſcrive”, e fa*

cendo ſtrage la peste nel Caſentino, con altri ſuoi Compagni

abbandonò la ſolitudine,e portofli- in Anghiari per— afliflere ſpi

ritualmente gl' lnſetti, ed eſpoſe la ſua vita per giovare al

ſuo Proſſimo (i). lddio dal contagio lo liberò, onde fece

ritorno al ſuo Eremo, dove per molti anni viſſe. Del mede

ſimo ſu fatto Priore, e nell* anno 1658. paſsò a godere in

Cielo il’ premio deile-ſuebelle virtù; ed ecco l' elogio, che

a lui hanno fatto gli Annalisti~Camaidoleſi (2.) Pie deeeffit

Apollinaire Guiìeer‘olnr Patti-rima* Ravenna!, ó! Brem'ta- Ca

malduli Major” in Ema-?4,5 ”dae lori` Príorntnm geffìt , non

Majoramm , ut txù‘iimpjt.`Hz‘qon_ymflt, Faét'írtt ,cin ſnir memo

"lu'
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riie Rawnnatilm. Praeter infignem religionem , regalaremqae 05.

j‘eroan‘tiam , oó quam etiam merait ad tempi” recluſione”: Ce].

la: in eaelem Eremo, Caritate excel/”it in proximor, praeſer

tim anno 1631. , quo una tam Samuele Seflino BiL/enate alte

*ñ ro Eremita miniflraw‘t Saeramenta , ó' ver-Zum Dei pefle infe

é’îir in Xenodoebio Anglarienſe, neque periea/a morti! formida

oit , a qua tamen_ Dem' atrnmqae immnnem reddìdit. Verſa.

tiffimar inſaper erat Apo/linarr’r in diſer'plini! 'matbematiein De

ipſo eum lande loqm'tar Serapbinar Paſo/int” ( 3) in Hrfloria

edita Bononiae anno 1703. , ó' ſervantar apud mamma; pofle

rar ejar familiae Ravennae Eprflolae pirffimi , ó' doflrfflmi B

rtmita:. `

O 1* 'I a e.

Eprflolae.

(l) Annali Camaldul. Tom-VU!. [ib. 76. ”- z. pag. 298. (a) Li stem [rib

77. n. zo- Pag 369. ( 3 ) Paſolini Uom- illufl- [ib. ll!. up. 4.. pag. 65

' GUÎCCÎ’OLI MARCO FABIO CALVO , di cui pri

ma *debbo *dſervlrqnon 'eſſere egl~i_‘stato della nobile Famiglia

Calb'i, alla quale 'recava molto decoro il Dottor Ruggiero

CW, come ha creduto il nostro Storico Girolamo Pain*

(1), che lo chiama Marco Fabio Calóo, e di più malamen

te tra i Medici Ravennati lo annovera. Uſe] egli pertan

to dalla illustre Famiglia 'Guieeioii, la quale nelle antiche.

carte coi diverſi-nomi di Catanei di Dozza Gerondin-i,

Calvi, G-uizoli ,We Viſoli ſi chiamava, come lo dimostra il

dottiſſimo P. ’*Abate*D. Pietro Canneti (a). Che a questi

pci appartenga il nostro Fabio, chiaramente ſi dimostra coll'

instrumento rogato 'da Nieto-ò qrñ. egregii oiri ſer Joann” de

Cite/ie li r9 'Luglio [zio. nel quale ſi legge: Nobilir oir

Baptifla qrîr; Petri Ore”; ati Proenrator Rmi D. Cardinali; S.

Praxedie vigore concorda' inter praedirſiam Rmam D. Cardina

ìem , ó' Rev. D. Faáiam Caloam de Guizzo/ir, at ,diete-ir ,

— Eee a ſequati
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ſeqauti, eeffit , remmeiavit ó‘e. Fabio adunque Calvo Guiccio

li Uomo dottiſſimo nelle lingue latina e greca fu non me

no per queste degno di lode, che per i ſuoi illibati costu

mi, ed astinenza, e perciò Leone X. Sommo Pontefice gran

Mecenate de'- letterati a Roma lo chiamò, e dichiarò ſuo

Famigliare e Commenſale, del-qual onore fu ancora parte

cipe il Canonico Alberto Galeria/i. Nè di ciò fu pago l' a

nimo generoſo del Pontefice, -poſciachè in ſegno della ſua

benevolenza lo eleſſe Commendatario del Priorato di S. A

dalberto, che ora ſi dice, S. Alberto, come pure lo fece

Rettore della Chieſa di S, Pietro in Trentula poste nel Ter

ritorio Ravennate, nè di ciò'ſoddisfatto gli aſſegnò ancora

una recognizione da pagarſeg-li-,ogni meſe. Ma Egli non

ſeppe gustare le rendite delle dette Chieſe, nè l' onorario

Pontificio, amando la povertà volontaria, che perciò ſi ſpo.

glio di tutto in vantaggio del Canonico Alberto Guieeio/i,

e viveva con tal parſimonia, che al ſuo Corpo per ſosten

tarlo non accordava che erbe, e legumi, come ne aſſicura

il chiariſſimo Celio Calc-agrumi (3) ſcrivendo a Gaſparo Zie

glero: Est Falli” Ravenna; ſenex floicae proáitatir, quem vi

rum non facile dixerir , bamaníorne fit, an doíi'ior. Per bunc

Hippocrater integer plane latine loqaítar, ó' jam veterer illo:

ſol/oeeifmor ewit. [d habet homo ſaníîiffimur rarum apud om.

ne; gente!, [ed ſibi pc’ſuliare, quod pecuniarie ita eontemnit ,

”t oó/aram reruſet, mſi ſumma neeeffitar adiga:. Alioqaì a

Leone Pontifiee menfiraam habet flizem, quam arnie-ir, aut af

finibar ſolet erogare. Ipſe oloſeo/ir (J' lañaeir Pytbagoreoram

-wtam traduci: i” gorgufiiolo , quod t” _iure ala/iam Biagetti! ap

pellaverir, fludiir no'” immoranr, ſed immoriem, c'e' plane im.

mariem, eum grave”: admodum ó* pericoloſa”) aegrítudinem bo

mo alioqoi oflua‘genariur eoatraxerit. Ham* ali: (J' quaſi edu

eat *vir praedioer, ó' Pontificia gratrffimar Raphael Urbinae

juvem’r` fummae éoaitajigñ_ ſed 'admirabl‘lirlingeaiio Ma perchè

' ~ , ._ 'L e . non
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non è inferiore l' elogio, che dl Lui ci laſciò Píerio Vale.

riano, ſopra del quale è però neceſſario fare alcune rifleſſioni,

perciò qui lo traſcrivo (4. ): Lange autem diverſo morti! ge.

nere (Tab/atm' Fab/'ur Calvur Ravenna! ſummae ſenex integri.

tati!, qui non di” tantum extreme” , ſed univerfum vitae eur.

ſum per aerumnar é' ineommoda tran/eg”. Latin-r ifle graeerf.

que literir eruditr” egregre, numquam tamen neque fanfi-fflmír

moriáur, Cf eonrinentia ſumma , neque muſt-:rum vigiliarum lu'

euámtionüur, laboriáuſque tot, quo! in LX. Hippoeratir libri;

traduſendir, edendrſque exbau/ít ,tantillum eonſequi potuit, quod

ad fruga/ìffimae alìoqu‘n w'tae neceſſaria ſuffleeret, in egefloſa

ſemper inopía a Principzbur rejec‘ì’ur, babitur , atque eontemptur.

Ad baee in d-ffixillima Romae tempora , eaptioitatem ſei/feet,

('5' depraedationem incidz‘t, ó' quae relr'quí omner Romae tune

mzjerrim: perpeffi ſunt, ipſe quoque a foedxffimir latronr‘óur ae

rumnaſiſſima rerum omnium ſuarum exitío pei-tulle. Nam eum

into/erabilia, quae flagitaóantur ”Muta Vír Codro ó' [ro pau

perior'ſo/vendo non e et, neque tamen capri-vita” ſolveretur,

Rur _ſy’lanum a5 boflióur trafiur , fame demum viſit”, 'uit-:m

in Xenodoebio quodam eum morte miſerrima eommutaw't. Sed

bene illa de parte even/'t Fabio, quad laóorer ejur Minutii

Calvi tura, diligentiaque editi_ paueì: ante diebur, antequam

elade! illa in Urbe”; Ramam deóaeebaretur, immortaſem bominí

gior/'am ann/ere. Plerio certamente conferma la integrità

della vita di Fabio, e la ſua grande perizia nelle lingue

greca, e latina, e dichiara avere tradotto dal greco in la

tino le Opere d' lppoerate, che ſono LXXX. libri, e non

LX., come egli aſleriſce, e Franceſco Min-iaia, non Minu

zìo Calvi fu lo Stampatore. Quello però che deve oſſei-ñ'

varſi, è non ſuſſistere ciò che egli dice di non eſſere stato be

mficato da' Principi, mentre LeoneX. , come ſopra ſiè det

to, a Lui conſcrì le due Chieſe di S.. Adalberto, c di S.

Pietro in Trentula, lerendite delle‘quali ſuperano diverſe

' ’ - centi
\
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centinaia di ſcudi, e di più gli aſſegno un' annua penſione.

Che ſe egli viſſe~meſchinamente, fu perchè Egli amava la.

povertà, e ſi privo di quanto aveva, contentandoſi di

erbe, e legumi vper ~cibarſi. Aggiunge egli di più, che mo

ri nella occaſione del funeflo ſaccheggio di Roma in uno

Spedale , e perchè questo ſegui nell'anno 1527., perciò in

eſlo dovrebbe ;collocarſi la morte di Fabio, 'come ha fatto

WoTangoóG-iaflo '(*5 ). ,Ciò nonostante ſembra a 'me “certo,

che ſopravviveſſe a'll' anno 1532.., poſciachè in "eſſo dedicò

un' Opera a Clemente Vll. della 'nale or ora ſi parlerà.

La ſua prima e più nobile ?ittica ſu la traduzione di

tutte le Opere d' lppocrate -da-l Greco in Latino, poſciachè

era neceſſario, che l' Opere del Maestro della Medicina ſi.

rendeſſero comuni alla nostra Ita’lia,‘quindi 'è che ſi loda Fa

bio da Gio. Abramo *Merli-lino (6) , da Renato Carte-'rio ( 7 ),

e da Giannantonio Vander Linde” ( I ) . L' altra ſua nobile

fatica 'è la deſcrizione dell' antica Città di Roma'eſprcſſa in

CUT* › ll quale "ha incontrato -l' applauſo univerſale de' dot

ti. Di Lui ancore -ba'nno ſcritto con lode il Geſnero (9),

Gioſia Sim/ero (ro), Giorgio Draudio ( u ), il qua-le lo an

novera tra gli Commentatori d* lppocrate, quando è stato

ſemplice interprete, Fioravante Martinelli (la), Gio. Fri/5°

(13 ) , e per tacere tant' altri, il Poffevino ( 14) , ed il -Tira

quello , che di Lui così ſcriſſe ( is): 'Primur omnia H-"PPMMÎÌF

opera vertitv, boe ipſe eonatu lande digniffimur.

O P e tz s.

f!. Hippoeratir Coi Medicorum omnia”) funge principi! LXXX

Volumina , quibut maxima ex parte annorum cireiter duo mil

ìia latina caruit lingua, Graeci vero, Arab”, ó' priſci no

flri Medici p/urimir tamen reti/:but praetermrffir ſcripta ſua

illuflrarunt; nunc tandem per M. Fabiana Ca/vum Ravenna.

ñ tem virum undequaque doéîiffimom latinitate donata Clemen

- ti VII. Pont. Max. dit-ata, ae nunc primurn in lueem edi.
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ea , quo nihil bum” generi ,anna-“ñ fieri potuit.. Romae

ex dedica: Eraneiſci Mine’tii Calvo'` fol. :525. In questa

edizione ſi oſſervi, che il libro 78. pag. 698. contiene:

uffi-inner» de Medelarunn pende-;ibm 6'* menſurie.

Balle”, ad .Celſumñ de Aſſe_ , rnìnutiſque ejur portiunculit pag.

700.

Oltre i libri ”anni l' ho De Sen-:tu: Conſulta Atbenien

fune png 72.4..

sinmlacram ,Genii Hippoeratie. ſuper tuntulurn apparenti: , qui

Epivornior in/criàitar pag. 725.

Il libro 83 porta: TbeflalizHippocratir filii Orario, quae le

gatìo dici!” baz-'ta, in Senatu Atbenienfi, eum Patriae exci

dium deprecaretur. pag. 72.6.…

Dopo la cartadelzErontiſpizio ſillegge: Elenchi” ot‘îoginta li.

ì` órorum,Hippocraxie,Coi,-, qua! M. Fabia: Calvur Civir.Rba

vennar 15:5. Iu'ii die oáîava Romae convertit, ó' rsto. in

ſuper men/ir Aprilir die tertio auſpicata” D' onde appari

ſce avere impiegato anni cinque in questa traduzione; del

la quale gliene dà. lodo-_1' Eloy nel Dzionario florico di Me

dicina Tom. ll. pag.- r7. Et ſol. Baſilea-e apud Henricum

Ceatandrurn` 1,526… Cita` questa edizione-il Mangeti in Bi

HiotbeeaMedr'o. Torni l. pag. 698-. LT originale Mſ. sta nel

la Biblioteca Vaticana Cod. 44.16.

2.. Antique Urbi; Romae jímeelacrurn Clementi Vll. P. M. fòl.

Romae apud Va-leriune--Doricbium cui” figure*: rs z 2.. , Baſi/ene

UPIÎI Froóenianie 1558'. E Giambattista. de’ Cavalieri colle

carte in Rame lo pubblicòdi nuovo 1.392.. ,Di quest' Ope

ra ecco ilgiudizio che ne dà* Niccolò Bergfl'd’( 15): l" figa*

ri! pluriunr fòliorum Romani depiñanr public-”unt praeter allor

M. Fabian Calma-Ravenna”, qui Rufió' Viò'iorir-Xll’. ſt

gionet fi-cutur Romani exbíáuit X[V. fili-'r, ſeu figurit qua

rum unaquaeque [uarn continet regione”) ſeparati” cum omni

Lut aedrficiìr ſacri: ci' profanit , public” 6' privatit, quae in

ynaquag
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”naqflaque regione fiiíſſe ex hrstoriir eonflat. Hd! xrv. Ta

Lula; ſeparata: ſi qui; ordine eonjungat, 6' eonneft'nt, non pu

tem til/am flzre aliam figura”; , quae noh‘t exañim, ſide/im,

(9* ”ze/im- oeterii Romae fummum `deeorem, ó' ſplendore”: fit

exhibitnrn, ('5' oflenfura. E' pure lodato da Gianoalberto

Fabflzh (17)

3. M. Fable' Cal-w' Balám menſor ad c'e/ſum de Agrimen/òría,

ratioeinatoria ,' de Aſſe, ejuſqrle minuti; partiónr. fb!. Ro.

mae 1532.. A Fabio attribuiſce quest' opera Agostino Fon

tana (18).

Opszzs MANOS‘CRÌTTE.

4. De numerir. Blbllot. Vatic. Cod. 3896. pag. 93.

5. Uneìae divi/io. lvi Cod. 3896. pag. ror.

6. lnterpretatio Afrieani de medellnrnm ponderiha. Ivi’ Cod.

44 76. pag. 342,. (Luesta Opera è stampata coll’ lppocrate

in fine.

(i) Fabri Mtm. ſam- di RW. pare. r. pag. 219. (2.) Cannctí Pietro Ge

”ealogia Famil- Guíeeìolae. ( )Calcagnini Celio Epist. lib- VU. epifl.

27- (4) Valeriano 'Pierio ui. 1!. de in elieíe. "Her-ar. pag. 369- edit.

Lipſìen. 1707. (i) Giusto Wolfango in bronolog. Mediea- (6) Mer

klino Gio- Abramo de Sefl'pe. Medieñ in Hippoenmm. (7) Carterio

Renato tipi/Ioia ad Leéîorem praemiſſa Oper. Hippotraeu a" 6.1km* G. L.

:Pm-ir. 1679- (8) Vander Llnden Giannantonio de Strip!- Medie. png.

163-, f 459- (9) Geſnero Bibliotb- Uni-verſ- liee. M. (lo) Simlero

Giofia Epìtome Bíblr'otb. Geſner. lire. M. (ll) DrauJro Giorgio Biblioth

Udſflî Pag. 661. a. 16”- '(lz) Martinelli Fíoravante Roma` ex‘Eebnìe-s

fair-i exp. 13. pag. 443. (le) Friſio Giovanni Biblíolb. 'Pb-/oſopb auflor.

*mms aj retenlìor- ([4) Poſſevino Bibliotb. [ma lil- XW. cap. 9.

(rs) Tiraquello de Nobili!. cap. 31. n. 3:9. (16) Becgero Niccolò

de. Public (F' Mlliur. Rom. !mper. *vile lil:. X. [E61. r7..n- 6 (I7) Fa

brlzio Giannalberto Bibliograpb. cap. Vl- pag. 154- edìt. .Jmlmrglt'. (13)

,Fontana Bibliotb. Lega]. pure. 1- Pag. 17$.

, GUlCClOLI D. FERDINANDO ROMUALDO fu

figlio di Gregorio Guieeioll, e di Orſi/a Pignatta , i quali a

. Lui nel ſacro fonte poſero i nomi di Alberto, Giuſeppe, ln

noeenzo ai xxvr u. Dicembre MDCLXXXVI. Ben presto il

Padre
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Padre dalla modestia ſaviezza , pietà, e ſpirito del figliuolo

conobbe la neceſſità di farlo instruire con maggiore attenzio

ne , acciocchè’a ſuo tempo poteſſe la nobil pianta produrre

frutti copioſi di virtù. Corriſpoſe Alberto alle premure del

Padre, che avendolo collocato nel Collegio dei Nobili di

Ravenna ſotto l' ottima direzione dei Padri della Compa

gnia di Gesù, tra gli altri ſi distinſe nell' apprendere le ſcien

ze, e negli atti di pietà , onde ritornato alla caſa paterna

agli altri fratelli col ſuo eſempio inſinuava le maſſime più

ſode della Religione, e perciò era l'oggetto più tenero dell'

affetto de' ſuoi Genitori. Per un accidente occorſo in caſa.

nauſeoſiì delle conſolazioni, che ſperare ſi poſſono nel ſeco

lo; quindi rivolto a Dio lo ſupplicò dei lumi neceſſari per

conoſcere la ſanta ſua volontà nella ſcelta dello stato,e ſapen

do, che Alberto Guíecioli fratello di ſuo Nonno abbracciato

aveva lo lnstituro dei Romiti Camaldoleſi col nome di

D. Apollinare, e che per la ſua `ſanta vita era stato eletto

Priore del ſacro Eremo, molto inclinava ad imitarlo; ma

cedendo ai conſiglj de' ſuoi Direttori, e Parenti ſi deter

minò farſi Monaco Camaldoleſe nel celebre Monastero di

Claſſe in Ravenna.

Si preſentò egli pertanto al Rr‘ño P. D. Pietro Can

neti, che allora governava il detto Monastero, e ſu accolto

da,quel dottiſſimo Prelato con le maggiori distinzioni di af

ſetto, ed il gran Cardinale d' Adda ritrovandoſi in Raven

na, che compita la Legazione di Bologna ritornava a Ro

ma , ed eſſendo Protettore dell'Ordine onorò il Giovane Gate

eioli, vestendolo del ſacro abito, al quale ancora impoſe il

nome ſuo di Ferdinando coll' altro di Romualdo ai X. Di

cembre MDCCVI. , ma nel Commentario della vita di Mon

ſignor Arciveſcovo deſcritta con molta eleganza, e proprie

t`a dal P. Lettore D. Enrico Sanelemente evvi nel giorno u

no sbaglio dellaìstampa, dicendoſi vestito 1V. Nona; Decem

F ff - ` brit ,
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hit, in vece di IV. ldar Decembrír. Questa ſacra funzione

riuſcì molto decoroſa, e ,perciò di esta ne ha fatto men

zione il Paſolini (t). Non è così facile'deſc’rivere l'impe

gno di D. Ferdinando nella eſatta oſſervanza della regolar

diſciplina, poſciachè nella pietà o negli eſercizi Monastici

ſuperava i ſuoi condiſcepoii, come ancora nello studio; ed

acciocchè maggiormente in eſſi ſi avanzaffe, fu mandato a

Roma nel Monastero di S. Gregorio, dove ſotto la direzio

ne di eccellenti Profeſſori fzce tali progreſſi nelle ſcienze ſa

cre, che nell' anno MDCCX. fu creduto capace d'inſegnare

agli altri, onde fu chiamato a Claſſe per instruire la Gio

ventù nella Filoſofia, e Teologia., quale impiego ſu da lui

ſostenuto con molto decoro e profitto de' ſuoi diſcepoli, ed

allora fu ch' egli introduſſe il nuovo metodo d' inſegnare

la ſacra Teologia dogmatica più utile e dilettevole dell'al

tro che praticavaſi . ~ -

Terminato il corſo de' ſuoi studi, fu da' ſuoi Superio

ri applicato all’ uffizio economico di Camerlengo,- nel qual

tempo eſſendoſi fatto conoſcere ugualmente capace nell' am

ministrazione delle coſe temporali, che nelle ſcienze da lui

profeſſate, il P. Abate Canneti, che teneramente l‘~amava,

a ſe lo chiamò a Forli, e Priore del ſuo Monastero lo di

chiaro,- e ſiccome a questa carica è unito l' obbligo di pro

movere la regolare diſciplina, così in questo dimostrofli ze

lante e coll’ eſempio , e col conſiglio. Ed ecco che D. Ferdi

nando avendo fatto ammirare la ſua dottrina, prudenza,

e pietà, degno appariva del grado Abbaziale, che a lui ſu

conferito nel Capitolo generale dell' anno MDCCXXlX. , in

cui fu eletto il P. Abate Canne” Generale dell'Ordine, ed

al Gaìeeiolí fu aſſegnato -il governo del Monastero de'Santì

lppolito e Lorenzo di 'Fa-enza <7.). lvi però 'per poco tem

po ſi trattenne, poſciaclëè dopo la morte delììcanneti fu de

flinato Abate del Monastero Claſſenſe nell' anno 1730.'

Con
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_ Con indicibile allegrèzza ſu da' ſuoi Monaci accolto,

dei quali già eraſi conciliato l' amore negli impieghi ivi de

coroſamente ſostenuti, ed egli ampiamente corriſpoſe alle

grandi ſperanze, che concepite ſi erano del felice ottimo
ſuo governo non ſolamente nella amministrazioneſide’ beni

temporali, ma molto più nel conſervare, e dove giudicò

proprio, megliorare la oſſervanza Monastica. Reſſe per uu

decennio ſantamente questo Monastero, ma ciò non ostan

te a lui non mancarono difficoltà da ſuperare, che poi ri

dondarono in maggiore vantaggio del ſuo Monastero. Tra

le coſe glorioſe del ſuo governo tralaſciare non poſſo, che

ſiccome, mentreera Lettore, inſinuò e perſuaſe il P. Aba

te D. Cafimiro‘ Galamini a ripulire ed ornare la inſigne Ba

ſilica di S. Apollinare in Claſſe, nella quale ripoſa, e ſi
venera,il ſacro Corpo del nostro primo Pastore S. Apolliav

nare, e quantunque ſi foſſe dato mano all* opera, molto

ciò non ostante mancava per termioarla; trovandoſi egli al

lora Abate, ſebbenein tempi, e circostanze poco aſſai fa

vorevoli, pure con coraggio e ferma fiducia nella interceſ—

ſione del Santo ripigliò l’ opera incominciata, e con tanta

felicità terminolla, che ora tra le più inſigni Baſiliche me

ritamente riſplende . Era egli tutto intento a questa grand’ope

ra, allorchè nell' anno MDCCXXXVllI. portoſiì a Raven

na il Cardinale Proſpero Lambertini Arciveſcovo di Bologna ,

che dal Guíeeioli nel ſuo Monastero ſu ricevuto, ed accom

pagnaro a venrrare` le Reliquie dell' Appostolo dell' Emilia ,

verſo il quale egli nutriva una particolar divozione. Aven

do il Cardinale oſſervata la magnificenza, e gli ornamenti

del Tempio, al ſommo ſe ne compiacque, e ſapendo che del

la maggior parte il Guieeioli n’ era stato l’ autore, a lui

rivolto ſeco ſe ne conſolò, e diſſe che dal Santo doveva un .

giorno ſpcrarne copioſa la mercede.

Nè s' ingannò, poſciachè eſſendo il detto Cardinale ſa

` - Ffſ a. lito
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liro ſul-Trono Pontificio, ed avendo Iddio a ſe chiamato la

bell* Anima di Monſignor Maffeo Niccolò Farſetti nostro Ar

civcſcovo per premiare le ſue belle virtù, q che già aveva in

trapreſa la grand' opera della fabbrica del a nostra Metropo

litana, ma ſolamente in parte compita , il Pontefice Benedet

to XÎV. pensò ſcegliere un Amministratore, che oltre il ſuo

congruo mantenimento colle rendite della Chieſa ſapeſſe, e

poteſſe terminare la fabbrica, ma ancora, ornarla, come ri

chiedeva una cotanto riguardevole Metropolitana. E. ſeb

bene in Roma ed altrove foſſero ſoggetti capaci a Lui noti

da prevalerſene; tuttavia ſi compiacque fiſſare il ſuo penſie

` ro nell* Abate Guiccioli, che fece chiamare a Roma ſenza

partecipargli la ſua idea . Ebbe questo avviſo il Guiceìoli in

Faenza, dove riſedeva in qualità di Viſitatore ai xxr. Feb

braio MDCCXXXX! , e quantunque aveſſe avuto il coman

do di ſollecitare il viaggio, dubitando del motivo, che moſ

ſo aveſſe il Pontefice di chiamarlo a sè, volle venire prima

a Ravenna, ſi portò alla Baſilica di Claſſe, ed ivi prostrato

avanti .il ſacro Corpo di S. Apollinare con vive preghiere, e

copioſe lagrime lo ſupplicò non permettere , che il Pontefice

per umani rifleſſi ,_o instanze da altri a Lui fatte conſeriſſe

al medeſimo una Dignità , della quale n' era affatto immeri—

tevole.

ſi preſentò ai piedi del Santo Padre, che ſubitamente gli

partecipò la ſua idea di farlo Veſcovo di Licopoli colla am

ministrazione delle rendite della Chieſa Ravennate, accioc

chè detratto il ſuo congruo aſſegnamento , le impiegaſſe nel

eompire, e perfezionare la Baſilica Urſiana. lmpallidì, e

tremò il Guieeioli nell' intendere la mente Pontificia , e du.

bitando, che Perſonaggi a Lui amorevoli ciò aveſſero ſugge

rito al Pontefice, lo ſupplicò laſciarlo ritornare a Faenza

per finire i ſuoi giorni nella Religione da Lui abbracciata, e, ’

non potendo il Papa vincere la ſua ripugnanza, giurò che

ſola- ~

 

Ripigliò indi il ſuo viaggio per Roma, e giuntovi -
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ſolamente da Dio, e _da Sant' Apollinaire era stato inſpirato

a tale determinazione, ed allora conoſcendo, che la ſua ele

zione immediatamente da Dio proveniva, ſi uniſormò alla vo

lontà Pontificia, ed ai xxx. Marzo MDCCXXXXI. Bene

detto XlV. lo conſacrò Veſcovo di Licopoli, dandogli 1.' am

ministrazione della Chieſa Ravennate colla steſſa facoltà e

privilegi, come ſoſſe Arciveſcovo (3).

Giunta la notizia di questa elezione in Ravenna, eſultd

la Città tutta, e diede maggiori ſegni della ſua allegrezza,

allor-chè il Guiceioli ſi restituì alla Patria fregiato della

nuova Dignità, e tutti i ceti di perſone ben chiaramente

lo dimostrarono, ſperando non ſolamente un ottimo gover

no, ma ſollecito il compimento della …cominciata Baſilica.

Nè i voti comuni riuſcirono vani, poſciachè immediata

mente ſi applicò al~-culto di Dio e cura delle anime, e ri

pigliò la fabbrica della Metropolitana, e la ſece proſeguire

con tal calore, che nel* breve corſo di quattro anni ter

minara ſi vide. Nè la ſua premura era ſolamente di

retta alla ſua Chieſa, ma alle altre ancora della Città e

Dioceſi, onde alcune furono fabbricare di nuovo, altre ri

ſarcire ed ornate, e quando era d’uopo, egli steſſo con ſuſ

ſldl riguardevoli ſuppliva al biſogno, odal Santo Padre ot

teneva danari, come ſeguì per la nuova (chlëſ-'l Parrocchia

le di S. Eufemia; e nella occaſione di -benedire la prima

pietra_ di eſſa fu fatta la ſeguente inſcrizione.

FERDINANDUS. ROMUALDUS. GUICCIOLUS

EPS. LYCOPOL. s. RAV. ECCL. ADMlNISTRATOR

PERVETUSTAE. ECCL. s. EUPHEMIAE. v. M.

MUNIFICENTIA. BENEDÎCTI. xiv. P. o. M.

IN NOVAM. FORMAM. RESTITUENDAE

PRlMUM. HUNC. LAPIDEM. P.

V. n o o o Il, car. NOV A MDCCXLI L, Ar.
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L' Arciveſcovo Farſetti intrapreſo aveva un' altra ope

ra non meno glorioſa, che utile alla ſua Chieſa, cioè far

ordinare le copioſe Pergamene dell' inſigne Archivio Arcive

ſcovil‘e, periodi farne gl' indici neceſſari, poſciachè eſſendo

tutte confuſe, non ſi ſapeva ciò, che in eſſe ſi. conteneva.

La fatica appena dir ſi poteva incominciata, ma conoſcen

do il Guk-'ciale' i grandi vantaggi, che ricava-r ſi potevano

dalle rare notizie eſistenti nelle pergamene, i-ncoraggì per

tanto quello che affaticava, ſomministrò il danaro per un

Copista, onde poi ſi fecero quegl’ indici, che con ,ſomma

clemenza volle vedere il gran Pontefice Benedetto.X1V., ed

ora nel detto, Archivio fi custodiſcono, ed hanno dato e da

ranno lumi vantaggioſi per gl’intereffi della Chieſa Ravcnnate.

Terminata la Baſilica, voleva il Pontefice innalzarìo

alla dignità di Arciveſcovo, e glielo fece- ſapere, ma il Guieo.

cio/i colla ſua ſolita umiltà diede una riſposta indifferente; e

perchè il Pontefice bramava, che foſſe poſitiva, gli replicò,

onde di nuovo ſi portò alla Baſilica Claſſenſe, ſupplicò S.

Apollinare, acciocchè da Dio otteneſſc la grazia, che illu

`minafſe i] ſuo inſigne Benefattore ad uniformarſi al Divino

volere , indi rimiſc la ſua volontà. in quella del Pontefice,

purchè dal ſolo Dio foſſe inſpirato. Benedetta pertanto ai

V. di .Aprile MDCCXLV. lodichiarò nostro Arciveſcovo

(4-), ed a-i XVlI.~dello .steſſo meſe ſolennemente con giu

bilo univerſale ne pigliò il poſſeſſo. Tutta la Città giuli

va rendette all' Alti-(ſimo umili grazie per averle dato un'

illustre Cittadino per Pastore, e tra questi ſi diſhnſero i Pa

dei Domenicani, poſciachè ai X‘XlX. di Aprile, in *cui ſi ce

lebra la memoria festiva di S. Pietro Martire, dal P. Let

tore Pietro Martire Boſio nella loro Chieſa ſi recitò l' Ora

zione Panegirica per la ſua degna glorioſiflima Aſſunzione

all' Arciveſcovado di Ravenna, che dal nostro Antonmaria

Landi fu pubblicata colle stampe.

Sebbene
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Sebbene la Baſilica cra'compita, non era il Portico an

cora terminato, il che ſeguì nello steſſo anno, onde nello

'steſſo fu ſcolpita la ſeguente inſcrizione:

FERDINANDUS. ROMUALDUS. GUICCIOLUS

e ARCHIBPISCOPUS

TEMPI-UM. ABSÒLVIT. PORTICUM. ADIECIT

M D C C X L V.

Se grande ſu la clemenza del Pontefice col dichiarare

il Gflíccioli Arciveſcovo, non è da stupirſi riflettendo alla

generoſità del ſuo cuore verſo il medeſimo, che gli dimo

flrò , eſſendo ancora ſemplice Amministratore; conciofflachè

ai Xll. Ottobre MDCCXLIH., come con lette-ra di Se

greteria di Stato, e con Breve ſegnato ai x”. Ottobre

174;. lo costituì Giudice, e Soprintendente delle Acque

delle tre Provincie di Bologna , Ferrara, 'e Romagna, ca

rica di molta geloſia, ed autorità, che da Lui ſu eſercitata

con uguale giustizia', e 'prudenza, ed in _quel tempo eſſen

doſi portato a Roma, colla efficacia delle' ſue parole otten

ne dalla Sacra Congregazione delle Acque ciò, che era stato

negato all' Er’ño Legato, che i Ravennati continuaſiero lo

ſcavo per ilCanale naviglio ſino al Mare con profitto indici

bile per il commercio de' ſuoi concittadini.

Dichiarato Arciveſcovo c‘ompoſe,~e pubblicò colle stam

pe la Lettera Pastorale diretta al Cleto e Popolo della ſua

Dioceſi, nè di quefla vſolamente lì 'ſet-viper inſinuare ad

,.e-ffi le maſſime ſode di pietà, e l'orrore', che' dovevano*:

vere al vizio, ma con frequenti Omilie, Diſcorſi, Bditti,

ed altro ripiene non ‘me`no di erudizionr, che di_ ſanto Zelo,

ìmitando in questo-*il Santiſſimo ſuo Benefá‘rtore, procurd

ad effi ſar conoſcere ciò, che dovevano opeiìare, e fuggire,

tutti precedendo coll’ eſempio. Scelfe Egli per ſuo Teologo

. un
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un Monaco Claſſenſe, nel quale la dottrina,~ e pietà ugual

mente riſplendeſſe, e ſopra tutto foſſe zelante nell' inſegna.

re la più ſana Morale, ed eſſendo stato meritamente al gra

do Abbazia’le promoſſo, di altri ſi ſervi, che lo steſſo prez

mio ottennero. Ma perchè dai Parrochi ſpezialmente di
pende ſila direzione ſpirituale dei popoli, ammirabile fu la

ſua ſollecitudine di non eleggere ſe non perſone pie, pru

denti, e dotte, e per conoſcere ſe i Pastori adempivano ai

loro doveri, ed il popolo corriſpondeva colla ubbidienza ai

loro inſegnamenti, in ogni triennio ripigliava le ſacre Viſi

te, onde ebbe la bella conſolazione di vedere il ſuo Gregge

uniformarſi nella oſſervanza de' divini Precetti; e ſe qual

cuno mancava , colla carità, e colla ragione lo faceva rien

trare in sè steſſo, e con Dio lo riconciliava.

.Ed acciocchè felicemente il tutto conſeguir poteſſe, ſi

prevaleva di altri dotti,e pii Eccleſiastici e Regolari, l' ope

ra de' quali di molto vantaggio eſſere al popolo conoſceva.

Volle ancora non ſolamente rinovare le leggi stabilite da' ſuoi

Predeceſſori, ma riformarne alcune, o farne delle nuove, fe

condo il biſogno, e' circostanze de* tempi, e perciò convocò

il Sinodo Dioceſano nella occaſione, in cui volle fare la ſolen

.ne conſecrazione della Baſilica , come appariſce dalla ſeguen

te inſcrizione posta ſopra la porta maggiore interiore della

medeſima.

D. O. * M.

nsiLicAM. nasmmu

*rm-nono”. ver-neuen. COLLABENTEM

MAPHAEUS. …Ct-“Laos. mnserrus PATRIC. vane-r. ARCI-Il!!- Raven;

MAGNwlCENTmS. BXCXTAVÌT. BT. AD. ABSIDEM. Psnnnxir

”normanno-s. ROMUALDUS. cuicciotos

EX. EPISCOP. LYCOPOLLT- ARCHlEP- RAVENÌÌATEN

josso. BBNEDlCTL xiv. PONT. mx.

' ema-een'. DEDXCAHTQUE

‘ ET.
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G
ET. IN. SACRIS. (II-ER]. RAVINNATEN. COMlTllS

CHRKSTP. RESURGENTI

Del Sinodo, e di ciò che particolarmente contiene, ſi tratter-ì

rà a ſuo luogo. Ma qui non poſſo tralaſciare, che Benedetta

XlV. avendo eletto Veſcovo di Rimino Monſignore Aleſſan

dro Guíreíoh‘ Fratello del nostro Arciveſcovo, a Lui accordò

una grazia ſegnalata di potere come ſuo Metropolitana cou

ſacrarlo, e questa ſacra funzione colla maggiore ſolennità‘fu

fatta nel r. giorno di Agosto MDCCXLV. nella nuova Baſili;

ca , edin eſſa fece una bella allocuzione al Fratello Veſcovo,

che trovaſi stampata nel Sinodo pag. 437.

Di altre due ſacre funzioni, alle quali Egli intervenne ,

debbo qui far breve menzione. .La prima ſeguì nel unccLv.,

allorchè nella Chieſa di S. Domenico ſi fece la traslazione

della Sacra Immagine di Cristo Crocifiſſo , che ſudò Sangu: ,

nella Cappella di nuovo ornata di statue e marmi prezioſi,

nella quale recitò una dotta e nobile orazione, e di eſſa ſi

conſerva la memoria negli Annali Camaldoleſi (5). L' al

tra poi fu, quando a di Lui inſinuazione i Deputati ſopra la

Cappella della Sacra Immagine di Maria Vergine detta del

Sudure Protettrice principale della Citta innalzarono un ma.

gnifico c ſuperbo Altare ornato di nobiliſſimi e prezioſi mar

mi con bronzi dorati, che nella Metropolitana ſi ammira,

alla ſpeſa della quale Egli in parte ſuppli, e condecorò la no

bile ſacra funzione dell' anno centenario con molta pompa,

e magnificenza celebrato nell' anno MDCCLlX., dacchè

in quella Cappella era stata collocata, ed allora parimenti

con una tenera allocazione inlinuò al popolo ivi in gran nu

mero concorſo la divozione alla Vergine, acciocchè, come

nei tempi paſſati, foſſe ancora nell' avvenire dei Ravcnnati

vera Protettrice , e Madre amoroſa .

G gg Pensò
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Pensò ancora agli ornamenti della ſua Chieſa, il pavi.

mento della quale fece lastricare di finiſlimi marmi tramez

zati di pezzetti di marmo di diverſi colori, che al Muſaico

ſi aſſomigliano, e lo rendono nobile, e ricco. In quattro

Cappelle laterali fece innalzare quattro Altari di prezioſi

marmi, ma più di tutti riſplende per la magnificenza e pre

zioſità di marmi~c bronzi dotati l' Altar maggiore, entro il

quale ripoſe le ſacre Reliquie di molti nostri Santi Arcive

ſcovi. E. perchè nella demolizione dell' antico Tempio le

ale laterali del Pulpito di marmo in eſſo eretto da S. Agnel

lo Arciveſcovo erano state rotte e diſperſe, procurò ricupe

rare le due parti di mezzo ornate di diverſe figure di anima

li, una delle quali ora ſerve di pulpito, c l' altra poſe nel

* muro vicino alla porta laterale destra del Tempio colla ſe

guente inſcrizionc .

D. O. M.

POSTICAM. PARTEM. SUGGESTUS

AB. AGNELLO. ANTECESSORE. SANCTISS.

’ CONSTRUCTI

ANTICA.. PARTE. SUO. USUL RESTITUTA

AB. OBLIVIONE

ET. INJURIA. TEMPORUM ` o

VINDICATAM. HEIC. VOLUIT

FERD. ROMUALDUS. GUICCIOLUS. CAMALD.

SUCCESSOR. IMMER.

ANNO MDCCLIX.

Nell' antico pulpito poi così ſl leggeva: 5mm Clmjfli Agneſ

lur Epìfl‘opur bum* Pyrgum feci:.

Le ſue cure e ſollecirudini per la Chieſa Ravennate ſi

esteſe-ro ancora nella difeſa dei diritti c privilegi deflìla me

de ma;
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delima; e ciò egli intrapreſe con tanto zelo e fermezza, che

ad eſſa recò vantaggi conſiderabiliffimi. Avevano i ſuoi Pre

deceſſori nella Citta di Ferrara e ſuo Territorio eſercitata

la giuriſdizione ſopra tutti coloro, che appartenevano alla

Chieſa Ravennate; diſpiacque questa autorità agli Arciveſco
vi di Ferrara, onde introduſſero la lite nei Tribunali di Ro-ì

ma, e con tal forza eſpoſero le loro ragioni, che la steſſa

Sacra Rota ſi dichiarò contraria ai diritti della nostra Chie

ſa. Sembrava quaſi impoſſibile ſar rivocare l' emanate De

ciſioni, ma non ſi avvili per questo il nostro Arciveſcovo,

poſciachè nel ſuo Archivio ſi ritrovarono documenti tali, che

chiaramente dimostrano la giustizia della nostra cauſa, 0n

de la fece riproporre, e ne ottenne una compita vittoria.

La gloria principalmente dee attribuirſi al dottiflimo ed in

stancabile Abate Giuſeppe Luigi Amadcſi ſuo Segretario, che

uni i documenti, e-disteſe la erudita Diſſertazione Dc ,Turiſ

dífiione Ravemmmm ArrbiepifZ-oporum in Civita” (a' Digeſt/i

Ferrari-fraſi; al quale ancora ſ1 dee riferire la rìcuperata giu

riſdizione nella Contea della I’aviola ſul Ferrareſe, come

pure la vincita della gran cauſa contro gli Enfi'teuti del

` 'Territorio di Argenta, per la quale molto ſi ſono accreſciu

te le rendite dell' Arciveſcovado, onde eterna fill-à la memo

ria delle benemerenze ,questo Valentuomo colla Chieſa
Ravennate: concioffiachè ſitutte le 'cauſe introdotte, e da Lui

ſostenute hanno avuto un eſito feliciſiimo. L'aumento pe

rò delle rendite della nostra Chieſa ſembra dovere, oltre

le indicate. che fi riconoſcano dal nostro Gym-i011' , avendo

_ ſpeſe decine di migliaia di ſcudi per bonificare i fondi, e

`ſar nuove fabbriche, o ripararle ad uſo de' Coloni.

Tra i privilegi del noflro Pastore non ſi pub racer

quello , che tra le Porte della Città avvene una, detta Ga

za, dietro al Palazzo Arciveſcovile, che a lui appartiene,

onde può chiudetla, o tenerla aperta a ſuo piacimento, e

‘ G g g a. perchè
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perchè dal tempo era mal ridotta, egli la fece tifare , e

ſopra di elſa ſi legge:

D. O. M.

FERDINANDUS. ROMUALDUS. GUtccIoLUs

ARCHIEP. ET. PRINCEPS

AD. ORNATUM. URB'S. ET. SUI. COMMODUM

IN. AMPLIORBM. FORMAM

_ RESTlTUlT

A.1).IuDccL.

Potrei quì, ſe foſſe d' uopo, molto diffondermi nel ſar

riſaltare le ſue virtù morali, per le quali Iddio lo fece riſ

plendere appreſſo tutti coloro che l' hanno conoſciuto, on

de dal gran Pontefice Benedetto XlV. ſu distinto, e gli fc

ce provare gli effetti della ſomma ſua clemenza, come an

cora la stima, che di lui dimostrarono i nostri Er‘ñi Legati,

e ſpezialmente tra questi il Card. Enrico Enriqiiez, al qua

le prestò una aſſistenza mirabile nella lunga ſua malattia,

e morte prezioſa , ed i Cardinali Gianfranceſco Stoppani,

ed ignazio Crivelli, tralaſciando gli altri della Corte Ro

mana, allorchè a quella Metropoli ſi portava, poſciachè

in lui li ammiravano una ſoda pietà, umiltà profonda, af

fabilità con tutti, e carità ſingolare particolarmente verſo iPo

veri, che nelle loro miſerie ſollevava con frequenti abbon

danti limoſine, che pure eliendevaſi nel punire i‘rei, facendo

ſempre che la miſericordia ſcemaſſe i rigori della giustizia.

Diqueste, dlffi, non mi estendo di vantaggio, concioſlia

chè il dottiſſimo Padre Abate D. Mauro Sarti nella de

dica a Lui fatta della ſua Diſſertazione de Veteri Capſula

Dyptiea, il celebre P. Abate D. Angiola Calogierà nel To

mo XXXIIl. de' ſuoi Opuſcoli', gli Annalisti Camaldolefi

` erudi



42.:

\

eruditiflimi nelli Torni VII. e Vlll., l'- Ed'itore delle Ope

re di S. Pier Damiano ristampate in Venezia, ma più di

tutti il P. Lettore D. Enrico Sapri-”mate nel ſuo Commen

tario dr Vita ó' ”bw grflir Fcrdinandi Romualdi~Guìccioli

poſſono ſoddisfare chiunque brama averne piena contezza .

Altro a me non rimane, ſe non che brevemente rife

rire il ſuo felice pafiaggio da"questa vita caduca' alla glorio

ſa immortale. Allorchè ſi conobbe irreparabile la ſua peri dita, il P. Abate D. Andrea Giovaíictti all'lnfermo ſignifi

cò, che l' arte Medica non poteva impedire ciò che la vio-.

lenza del ſuo male dimostrava eſſere non molto lontano:

ricevette l’ annunzio con quella raſſegnazione, che ſi prati

ca dai giusti, e ripieno di fede viva, e ſicura ſperanza nel

la Divina Miſericordia ſi preparo coi Santi 'Sacramenti da

Lui chiesti, e ricevuti con ~profondo riſpetto ad incontrare

lietamente la morte. Pubblicatoſi il pericolo di perderlo,

il detto P. Abate con altri pii Eccleſiaflici, e Regolari

non l* abbandonarono fino al ſuo ultimo reſpiro, ed intan

to la Citta tutta mesta comparve, e nelle Chieſe con tut

to il fervore s' indirizzarono i voti all' Altiſſimo, accioc

chè ci conſervaſſe l' amabiliſſlmo Paſiorerma non furono

eſauditi, poſciach‘c lddio voleva in Cielo coronare i ſuoi

meriti, e perciò a sè lo chiamò ai vr t. Novembre MDCCLXH!.

con univerſale cordoglio de' ſuoi Concittadini . _

Furono a Lui celebrate le ſolenni eſequie nel Tempio

Metropolitano con nobile, e ſuperbo Catafalco dal Cava

liere Ignazio Guícríoſz‘ degnìffimo ſuo Nipote, ed* Erede,

come appariſcc dalla lnſcrizione,,che posta fu ſopra la Por

ta maggiore della Baſilicaá

\

D. 0. M…



422.

K

D. O. M.

FERDINANDO. ROMUALDO. GUICCIOLO

PATRICIO. RAVENNAT!

QUI. y

MONAsTIcUM. INSTITUTUM. INTER. CAMALDULENSES

IN. PATRIA. AMPLEXUS

BEATISSIMI. PARENTIS. SUI. ROMUALDI

IN. PRAEFECTURA MONASTERJ. CLASSIS

OB. PRAECLARA. MERITA SUCCESSOR. ELECTUS

DEINDE. A.‘ BENEDICTO. x1v. PONT. MAX

INSTINCTU. DIVINITATIS. EPISCOPUS. LYCOPOL

ET. s. RAVEN. ECCLESIAE; ADMINISTRA’I‘OR. cREATUs

ET. QUARTO. POST. ANNO. EJUSDEM. BENEFICIO

ARCHIEPISCOPUS. RENUNCIATUS

DLPFICÌLLIMQ. .MUNERE. ANN. XXII. M. VII. D. XIV.

SANCTISSIME. FUNCTUS. EST

VIRO. ANTIQUAE. VIRTUTIS

MONACHO. INTEGERRIMO

ABBATL PROVIDENTISSIMO

ANTISTITI. INCOMPARABILI

ET. BONO. ECCLESIAE. PATRIAEQUE. SUAE. NATO

IGNATIUS. GUICCIOLUS. FRATRIS. FILIUS

mmc”. OPTIMO. ET. IMMORTALITATE. DIGNISSIMO

' CUM. LAcRYMIs. IUSTA. PERSOLVIT

IV. IDUS. NOVEMB. ANN. MDCCLXIII.

Ed in eſſe eſequie lodd l' illustre Defunto Monſignor Mala;

”fia Franceſco Monaldinì Arcidiacono della Metropolitana ,

eletto Vicario capitolare per la terza volta pcr le ſue1 ccede

_ f :nn

I

/
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lenti virtù ,con Orazione funebre,che poi fu pubblicata colle

stampe. Fu indi collocato il ſuo Corpo nel Sepolcro posto

nel mezzo della Baſilica da lui steſſo fatto per uſo ancora de*

ſuoi Succeſſori, come appariſce dalla inſcrizione ſeguente.

FERDINANDUS. ROMUALDUS

GUICCIOLUS

PATRICIUS. RAVENNAS

EX. ABBATE. CAMALDULENSÎ

ET. EPISCOPO. LYCOPOLITANO

b ADMINISTRATORE

SANCTAE. HUJUS. METROPOL. ECCLESIAE

ARCHIEPISCOPUS

i SIBI .

ET. SUCCESSORIBUS. v. F.

A. D. MDCCLIIII.

VITA

MORTE. MÒRIENTB

SUCCEDIT

Nel ſettimo giorno con nuovo catafalco furono replicate l’

eſequie, nelle quali con dotta Orazione funebre ſi lodarono

le ſingolari virtù del Guíeer‘olí da Monſignor Ceſare dalla

Torre Preposto della Metropolitana; e pochi giorni dopo i

Monaci Claſſenſì paleſarono il loro cordoglio per la perdita

dell' Arciveſcovo ſuffragando la di Lui grand* Anima e con

ben inteſo catafalco, e nobile Orazione funebre composta, e

recitata dal Padre Teologo D. Mauro Fattorinì. Ma per

chè nel ſuo testamento determinato aveva, che il ſuo cuo

re co' ſuoi viſceri foſſero ſepolti_ nella Baſilica Claſſenſe di

S. Apollinare, aſſegnando ancora la ſomma di danaro, acqëìgc

c

'ar
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chè ſi provvedefl’e l‘ olio neceſſario ad una lampada , che ſem

pre ardeſſe avanti il Sacro Corpo del Medeſimo nostro primo

Pastore, il Nipote ciò eſegui coll’ avervi fatta porre la ſe

guente memoria .

D. o. M- -

FERDINANDUS- ROMUALDUS. GUICCIOLUS

MONACHUS. ET. ABBAS- CLASSIS

EPISCOP. LYCOPOLIT. ET. s. RAVEN. ECCLESIAE

ADMÌNISTRATOR

EJUSDEMQUE. ARCHIEPISCOPUS

UT. COR. ET. EXTA- HElC. SEPULTA

QUlESCERENT

TESTAMENTO. LEGAVIT

ADJECTIS. HS. IV. M. N.

UT. EX- USURlS LEGlTlMIS

1N. PP. PRAESTARETUR. OLEUM. AD. ARDENDUM

ANTE. ARAM. IN. QUA. CONDITA. SUNT

CAPUT. ET. OSSA

DlVI. APOLLlNARlS. DECESSORIS

ET. PATRONI. SU]. BENEFlCENTlSSlMI

VlXlT. INTEGERMME. AN. LXXVI. M. x.

OBllT. vu. wus. NOVEM. AN. MDcCLxm.

lGNATlUS. comes. GUlCClOLUS

PATRICIUS RAVEN EQUES. s STi—.PHANI

PRATRlS. FILlUS hT- HAERES

MONUMENTUM. POS.

Rimane a me ora di diſcorrere delle ſue letterarie ſati

che , delle quali così il Sant/emme (6 ): Ea in primi; ſpa-Ban:

pastorale; fl-rmonrt ob eloqwntiae excel/critici”, (F carla/ii; Da

Eîrinae ſua-vitale”: fummo i” prrtio bah-'nds' , quor frequent” ad

Clerum, ö' papa/um baèmt; eo praeterea flatuta , é' decreta , ad

mom‘tíonu , rxbortationeſque , qua! idrntidc’m rmitteóat , ut mm:.

prntia 'wtía cancer”, aut impmdmtfl calamita”; aver-ter”.

Ma altrove (7) lo steſſo ſembra distruggere quanto aveva

detto di ſopra : Ipſe` autem a ſcrièendo omm'no abflinw‘t , quam

pir id ſumma tum lande protestare polſi-t; poſciachè cab/fin”:

omm‘no a ſcrihmío eſclude avere ſcritto o composto qualun

que coſa, che non può dirſi del . nostro Pastore; n'è per pote

‘ 're col~
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. re collocarlo tra gli Scrittori è neceſſario abbia composte

Opere grandioſe,a1trimenti per non uſcire da i nostri, non ſi

ſarebbero posti tra gli‘Scrìttori Ecclcſiastici S.- Agnello Arci

veſcovo dall' Oudin, Du Pin, Cave, e Triterm’o Abate per

una lettera ad Armeninm, Felice Arciveſcovo dall' Oudin per

la prefazione in ſermoner S. Petri Cbryſòlogi, e Mauro Arci

veſcovo dal Cave per la lettera ad S. Martini/m I. Pad
pam. Giustamentc il Gflieeioli dee vaver luogo tra gli

,b‘crittori, e mi ,ha preceduto il Padre D. Magma/da Ziegel

ba!” ( 8).

Omnia STAMPATÉ.

` r. De antiqnitate fludíorum apud Monacboſ brevi; Dijferza

tio . fia!. Ravennae apud Antonium Mar/'am Landi.

MDCCXXUÌ.

z. Religioſo, ae pio vira O. C. M. Caio junior U. j. D. fb].

Pubblico queste due Diſſertazioni mentre era Lettore in

Claſſe. ' ñ

3. D. Ferdinandi `Ronínaldi Guíceíolí Arebiepìſeopi Ravenna

tir Conflitutioner ,synodi Dioerej‘anae ad SS. D. N. Benedi

Bum X[V. Pontifieem Optima”: Maximum fil. Pifanri e Ty

pograpbia Cave/lia MDCCLI. Ebbe certamente qualche

r. ajuto nello stendere-i Decreti, ma Egli pure ne compoſe,

come ne aſiicura chi lo vide comporli. In oltre in eſſa

ì .Avi ſono molte coſe -ſue.’ Fa un elogio di questo Sinodo

il Lami (9), ed il P. Zaccaria (10) così-ſcriſſe: L' edi

zione *di queflo Sinodo con mihi/e Dedieatoria al Rega-ente

Pontefice gran Bent-fattore della Chieſa di Ravenna, e del

ſuo Paflore è [ee/la , ma più bel/o il Sinodo fieſſo, maſſima

mente per la eopioſa appendice di documenti, e di Bol/e pel

Clero di quella illuflre Chieſa utiliffime. Vi (i leggono an

che, alcune alloeuzioni , ed Omilie del degmſſimo Monſignor

Guieeioli Arciveſcovo della medeſima Chieſa di gravita pie

` ne, e di ſacra eloqnenza( 1 pregi della Chieſa' Ravenna”

~ Hhh ſono
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ſono [adam/mente ma”; in veduta nel eap. l]. della quarto

parte , ilquale ba questo titolo: De Sanóìa Metropolitana

Eccleſia Ravennat’e. -E‘ fiato ancora un buon penſiero pre

mettere l' Elenco deiconeilfll’rovineiali ,e de' Sinodi Dieceſa

ni di Ravenna in' numero 44- ſenza il pre/ente. Tutto inflm

ma fa onor grande alla 'Chieſa di Ravenna, ed al ſuo ebia

rifflmo Prelato. _ o .,...

4. Epiflola ad Benedic'îum XlV.~P. 0. M. pag. Vlll. Qte

sta è la Dedicatoria, che molto fu gradita dal Pontefice,

come fi dichiara in una lecteraa lui ſcritta ai X.Novembrc

MDCCLl. `

5. Edrflum indió’fionie 'Synodi Dioeeeſanae Raoennatie; Ivi

pag. XXllI.

6. Homilia babìta in Dedieatione S. Metropolitana! Ravenna

m die X1”. Apri/ir MDCCxLlx. lvi pag. XXV.L

7. Orario baóita in prima Synodali aüione dre XV. Apri/ie

MDCCXLPX. lvi pag. XXlX. .

8. Oratio babita XV. Ka]. Maja' in fine Synode'. [vi pag. 276.

9. Edilio”; , quo pia lilaſpbemiaram eorreflio Conſumi”: SS.
Nominirſeſttfribuíturfll-vi .pag. 2.83." ' *i* Vuze-.- 1 .

1-0. .fidiíîummde 'Doéîr'ina Cbrifliana. Ivi pag. 289.

!_-l. Edióînm de obſervatione dierflm feflorum, 6' Temp/arm” ul.

tu. -lvj pag. 330. ' “ì”- ~~ m*

12..-Edié7um de Congrtgafiotte Ordinandorum, ó' de exereitiie

ſpiritualihtt. Ivì paga-390. ' ‘ {(4.11 z,

tg. Alloentio babita inter-Miſſamm ſòlemnia arMDCCXLV.

-4 die XVI”. Apri/ir Reſnrreflioni DÎ N.`].-C. die-ata., .quo S.

Mtttopolitanam Eee/elia”: reeenr_ extruíiam, ?Onde more Le

tieeliéîam, atri! reflitm't. lvi pag. 4;4.~_ - m
r4.cd,lloeìntio babita Ka!. dugeifltflnccxer. ,eum in S. Me

tropolitana Eccleſia Raven-:ae [lima-n, ae. Rrîmm Alexan

.-. drum Guieeioli germany”) fmtr’e’m :leer-m `:crimine-:jim ap

parato m‘aximo Bpìſeopam inaxçgyraret. x Ivi png. 4.37.

‘ ì 'î ts. D.
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r5. D.- Ffldínandí Ranma/da Guíctío/í Arcbicpiſropì Raven.

nati; Epiflola Paflorali: ad Cin-um , popo/unique Ravenna.

' mn. fiol. Ravennae typis Antonii Mariae Landi Moccxcv.

Edith', notifirazioni, inflruzioni da Im* compoflc, e fam flam

parr ſecondo l! cirroflanzewdopportunità dei tempi, che di

ſhntamente non ſi riferiſcono per brevità.

Opere: Manorcqnrs.

15, 0mm- da lui ”citate nel giorno del -Yanto Natal: n.VIl.

17. Omi/ia nel giorno della SS. Nunzia”. ~

18. Orm'lic ”fl/a Paſqua di Reſurrezione n. X.

19. Onu/ic, nella Fefla di Penn-raf): n. Vl. ~

ao. Omilia- nel/4 Fefla di." .Sn-”postali Pim-o r Paolo n. VL
21. Omilie nella Fe‘fld “di S Apollinarr n.ſilX.,

2).. Omilie nella Fefla dell' Àflaaîi‘m! di Maria Vergine. n. [ll.
2.3. Canili: nella Fefla di mm' a" Santi. v~n. X.

24. Omilir,A.aoe‘uz/onl",r ſermoni indian/r ſacre funzioni n. LV.

Trattati dl ſacra Teologia- Dogmatica'da lui composti,
` F tper la prima' volta îànſegnati nelv .Monaſtero Claſ

' en Cow*** -

zz De conflítutí-vo; non"; , ó' dot-ih” militanti-r Eccleſia: . Dr

i Pontifi” Romano. D: Conax/zi; , de Eccleſia pur-gun”, ó' m'

mnfóbante. fol. Tomi~ lil. Eſistono nella Biblioteca Claflenſe.

(l) Paſolini Lui/?ri Rum”. All' a [706. (z) .Ann-rl Cameli. Ton]. VII!. [ib.

70. n 74 pag. 630- ,(z) Gli flelſi [ib. VT". n- 26. pag 664. (4) Gli
fleffi lib- 80 _n. 5.71 pazì 675- (qi Gli stem lab. 71. n- 49- Pag. 44- (6)

Sanclementc limito de Vita' a* Gel?- Eerd- Guítrìoli Pag. 2.5.' (~7) Lo

flcllo im' pag a-z- (8) Zíegelhaur Cenh‘fal. Cam-:1d pag. zo- (9) L-”m'

'Na-v. Fiom”. Tom- Xlll- xo!. 47t- (to) Zaccaria Sror. Letter

GUIDONE PRETE, che come ne aflicura Giampietro

Ffl’rr'ti (I) Ravennate ſi dice da Giovanni Gramatico nelle

ſue Lettere. Viveva nel, tempo di Giufliniano lmperatore ,

il quale dagli Annali, e Storie di diverſi tempi compoſe

un Compendio della Storia Romana, che certamente è pe

H hh 2.* rito,
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rito , nè sò. che di lui altri abbia parlato, quando di lui non

debba intenderſi Tommaſo di Pineda (2), dove tra gl' il

lustri Ravennacî collocò Guidone storico.

“- O P i; 1( s.

Epz‘tome ”rum gcflarum a Populo Romano.

(i) Ferretti de Vír. ”lu/1. Rav. (z) Pineda 'Nome ad Srepbanum de Urblbus

V. Ravenna. '

GUlDONE PRETE RAVENNATE; ſopra l' età,

in cui fiori, e le opere, che compoſe , diverſe ſono le opi

nioni degli Eruditi, Nell'` anno 1688. colle stampe di Pa

rigi il P. D; Placido Porcberon della Congregazione di S.

Mauro pubblicò cinque libri di Geografia da lui ritrovati

in un Codice della Regia Biblioteca, ed ignorando il nome

dell' Autore lo diſſe Anonimo Ravennate, e propoſe le ſue

congetture per fiſſarne la età circa al ſecolo Vil., e questo

ſuo ſentimento è stato abbracciato da altri, cioè dal cele

bre Filippo dalla Tom' (r), e dal dottiflimoGiovanni Gior

gio ab Eckard (2.) con una diſſertazione dr Anonimo R4

vhmate, ejuſqu: acta”. Pietro Pol/Mori ~(3) lo aſſegna al

ſecolo Vll. o X. Il nostro Girolamo Ruffi (4) all' anno

949. così ſcriſſe di Guidone, che come diralſi è l'autore di

questa Geografia: circiter id temp”; flamíſſe tradunt Guido

m’m Ravflmatrm, qui Gotham”: ó' Narſetir Infiariam [um/c”

ter ſcripſerit. Hujur ſcrap: mcmimt Blond”, atque item alii,

e11” tam'en ad ”of [cripta minime parve-mmm; onde egli crede

che fioriſſe ſul fine del 1X. ,o principio del X. ſecolo. Gian

rinaldo Car/i (5) lo colloca nel ſecolo X., o Xl. Caſimiro

Oudín (6) pretende dovere trasferirſi alla metà del ſecoloXIſ.

cioè all'anno ”30 , o .1140, citando egli le Vestioni ad An

tioco attribuite a S. Atanaſio, l' autore delle quali ſuppo

ne viveſſe circa questo tempo. Il P. D. Gaſparo Brmta

(7) aſſegna a' Guidone il ſecolo IX,v coli* autorità di [Ra

' `fari'
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faele Vo/aterrano (8), il quale nominando gli Storici, che

le vite de' Romani Pontcfici ſcriſſcro, dice: Guido Ravenna;

pri-;L'iter ab bine anno-r [exec-near; ed avendo fiorito il Vola

terrano circa 1-' anno 14.90. ne ſiegue, che circa il fine del

ſecolo IX. viveſſe Guidone, e questa ſentenza è stata ab

bracciata da Giannalberto Fabrizio (9), dal Bueelino (to),

dal Voffla (11), che lo fa fiorire ſotto l' Impero di Carlo'

il Graſſo’nell’ anno 886.,' dal Mireo (tz), e da altri. v

A Conſideriamo ora i fondamenti di coloro, che l' aſſegna

no ai ſecoli VIl. o IX., che ſembrano le opinioni più plau

fibili. ll Poreberon nella prefazione all' Anonimo oſſerva,

che i nomi dei Popoli, e delle Città corriſpondono al ſecolo.

Vil., eſſendoſi dopo mutati. Gli Scrittori da Lui citati non

.paſſano il SecoloVl’I. , e che ſul fine di questo Secolo ſi ab

bruciaſſe la Biblioteca della Chieſa Ravennate, nella quale

farannoperiti molti Autori da Lui nominati, e perciò da

altri Scrittori più non ſi riferiſcono. L' Eekart nella Diſ

ſertazione citata alle rifleſſioni del Pare-bero” aggiunge, che

tra i fatti dall' Anonimo riferiti non ſi ritrova alcuno, che

ſpetti al ſecolo Vlll., o ſeguente, e che ſi è ſervito di al

cuni termini, che furono in uſo ſino al ſecolo VII. , indi più

non ſi ritrovano. ll dottiſſimo Padre Antonfelice Mattei

(ig.) è dello' steſſo ſentimento, ed in primo luogo cita il

Voffio ,› come aveſſe ſcritto: Guidonem Rauennatem non Oráem

univerſum, [ed lia/iam dumtaxat deſerípfijſe, d' onde ne ſegui

rcbbe che Guidone foſſe diverſo dall’.Anonimo Ravennate,

la Geografia del quale ſi estende a' tutto il Mondo allora co

noſciuto; ma Egli non ha bene oſſervato il Voſſìo, che di

ce parlando di Guidone: mrmim‘t illiur quoque Antom‘ur Gaó'

lareur in deſcription 'hpiziae, ubi aít de Urbibus Italiae ſcri

pſiſſe, ut erant, eum ipſe viver”: non ci ha luogo pertanto

quel dumtaxat. Oſſerva ancora, che l' Anonimo non parla

di Eicocle detta Cervia, nè di Comacchio, nè di Ferrara,

quantunñ
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quantunque, come Egli prova, notiflime, nel ſecolo' IX., ed

inoltre nomina-Città distrutte nel ſecololX., cioè Claſ

ſe da Lm‘tpmlulo nel ſecolo Vlll., e Saturnia in Toſcana

d'al Re Rota” .nel ſecolo V11- coll'autorità del Mal-wol

ri (r4). , …

` Ora è d? uopo,ofl`ervare quali ſiena le. ragioni del Padre

Beretta per .fiſſare la età di- Guidone al ſecolo IX. Rico”:

Egli all' autorità del Yolaterraoo, che lo fa fiurir'e ſei ſeñ

coli prima di «Lui, e proccura dimostrare, che l' Autore

delle questionLacl Antioco viveva ſul principio del ſecolo

lX.,onde poteva Guidone citarlo. Che poi Guidone abbia

ſcritto una Coſmografiaz o Geografia, lo dimostra colle te

flimonianze di Flavio Biondo, che così ſcriſſe (r5): quanta

autem ſir fuſi:: lam-mn. mutatío him' ma”: appare-r, quod Igi

'uiur‘, quì de ,Uráióm ita/{ae ſcripſit, 6' eum ſeeutur Guido

preróirer Ravenna!, prodxdere. Gabriele Barrio (16) riferen

do autori, che abbiano trattato della Geografia o' lralia, di

ce .* ut Raphael Vol-terrari”; , Guido Ravemmr, Blond!” Faro

lior'enfir, Panda/ph!” Coleman?” Pilaurc'njír (fe. Ed Antonio

Galateo, che fiori circa l' anno i480. ( 17) dice; Guido R4.

imma: , quem reeentiore; Script-ire: i” p/eriſflxe teste”) adbióenr,

(F quem ego ”per legi, ”ee rete”; efl , ”ee vm” dflñv". illim

tempon‘óur, quo in flat” ru noflrae eſſe”: , ex ipſiur verbi! , quae

tibi mirto, inte/hg”. di noti, che dice non estere Gnidone

Scrittore antico, nè moderno; non antico paragonandoſi a

Mela , Straóone, Plinio, Tolomeo, ed altri, nè moderno come

Flavio Biondo, il Voli-terrario, ed altri, mentre al ſecolo IX.

fi riferiſca.

*- ~ Vediamo ancora ſe il P. Bere!” aveſſe laſciati alcuni

lumi, coi quali ſi poteſſe in qualche modo riſpondere _alle

ragioni prodotte dai difenſori del ſecolo V". Dimostra in

primo luogo, che la Geografia pubblicata dal Parebemi non

è l' opera intera di Guidone Ravennate, ma un coi-?pendio

atto
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fatto da perſona poco capace. Antonio Galateo nella let

.tera a Lorſío Palatina porta alcuni paſſi di Guidone, che nell'

Anonimo non ſi leggono: Hit* (Guido) de Tarento baee ſeri

pfit. Tarentum inefyta , ófiregahr Urár ó' 0mm* eopiarum ge

nere opulentiffima, in qua LEnniur Poeta antiquìffimur exce

tur Romae floruir." Per tre ñvolte l' Anonimo parla di Ta

tanto, ma 'di Ennio nulla ſi trova. Galateo proſegui~

ſce: Hyhuntum -Mineroium, in quo Templum Mx‘nervae , ubi

.duchi/"er pater Aeneae prima omen equo: pale-enter Ita/iam ad

veñur proſpexit, ut inqaie Virgili”, ó' idemaptum mei-rimo

m‘ìr ó‘e. Porta il ſemplice nome di questa Città il Codice

Porcberoniano, che ſembra.formare due Città di una Hi

druntum, Mznervìum, e manca ciò, che di Anchiſe ſi riferi

ſce . Dice ancora : quo in flatu rer Lapienſir erat tempore Gui

doni: Ravennatir, portando le di lui parole: Debinc‘, boe efl,

pofl Brunduſium Urbe Lieea Idomenei Regigpde qua Virgili”

(Aeneid. lll. V. 400.) ' ’ "

E: -salentinor oli/edit mih'te camper

Lyfiur ldomeneur.

Theatre-m tanrummodo, raeterir moem’äur [bla aequatir, oli”

[olemni fludio eondltum babe!, in cujur jam into/ae parvum

pene lapſu'm Munieipium _fióimet, quod nome” antiqui reſervat

feeere culmine/quod figuram magie Urbi!, quam eamdem Ur.

bem' magie exprimr’t. «In bujur fuburóanir monumenta antique

rum innumera ſub di” expoflta, fluido ſeu/pia -eernunrur lapi

de, cui eonjunfia civ-tanRagae. Si faccia il confronto di

questo pasto coli' Anonimo, e ſi conoſcerazia diverſità, ed

in. oltre apparirà eſſere stata tralaſcia'ta'ia* Città di Rage.

,.- -› Qſſeſtva‘di più cheſrGuidone, ſecond‘o- il Galateo, ”ore

[arie Graeeir /itrerie-ioflruflar’ fuit, il che fa conoſcere, che

nella ſuaìope‘raqualche. paſſo, o parola' greca vavrà inſerita,

ma il tutto è ìstatordall'.Autor`e del Compendio tralaſciato,

.anzi alla pag. zzga’ewiun errore ſuo alla-i groſſolaáro, aven.

o unt
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do unite le Città di Lucca, c Sinigaglia: Luea quae confi

natur Territorio Cioitatir quam Sinogalienſe, juxta mare poſi

tum, quod diritur Jonico, quod e? Adriatico. Finalmente con

clude ilGalareo: Geographor medit' temporir eoneupifeimur.

Dalle coſe ,dette ſinora vcggiamo ſe poſſa ricavarſi qual

che riſposta alle ragioni proposte contro il ſentimento del P.

Beretta da altri dottiſſrmj Uomini approvato. La’Geografia

di Guidone, della quale ſi ſervì il Galateo, o è perita, o

non ſi ſa dove poſſa occultarſi, e l' Anonimo che ne fece

il Compendio ha tralaſciato molte notizie ſpettanti alle Cit

tà, come appariſce dai pasti riportati dal Galateo, ed ha

ommeſſo alcune Città riferite da Guidone, onde non può dir-,

ſi, che in eſſe, ſi ſieno ttoncate alcune di quelle coſe, che

appartenevano ai ſecoli Vlll. e lX., ed agli Scrittori di ì

quel tempo. Ed infatti chi potrà perſuaderſi abbia traſcu

rato di nominare Cervia, Comacchio, e Ferrara vicine a

Ravenna ſua PatriaPſe pure nel ſecolo VII. vi erano Fi

cocle, Comacchio, e Voghenza, che. nè pure ſotto questi

nomi appariſcono, onde il Compilatore ha troncata l' ope

"ra. Che-ſe poi altri non citano gli Autori, dei quali ſi è

ſervito Guidone, non è questo ſeguito, perchè le loro opere

"follero conſumate dall' incendio della Biblioteca della Chie~

-ſa Ravennate, non dovendoſi ſupporre, che ſi trovaſſero

queste opere ivi ſolamente, e ſaranno stati altrove gli eſem

plari", dei quali ſi ſervì Guidone, i quali poi con tante ope

rc di altri Scrittori ſacri, e profani ſi ſaranno perdute, e .

queste particolarmente, poſciachè non eſſendovi stati Geo

grafi dei mezzi tempi, ſi ſaranno traſcurare, e petite. Po

Îco giova ancora che uomini Claſſe distrutta da Luitprando,

concioſiiachè altre volte era stata ſottoposta alla steſſa di

ſgrazia per opera dei Saraceni, ma in appreſſo ſu restitui

ta, come' nc afficura il Roffi (r5 ): Ioanner Ravenna! Are-bie

piſeoput, eum egregie fitflr'neret optimi Pastori! parte!, Claflenſe

- ‘ Oppi
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oppìdum ter a Saraceni! ,dir-epruno , refli'taít , Gf ingenti pe

eunìa caprino: ſuóuróarzor Minnie; onde lo fieſſo può dirſi

ſia ſeguito dopo Luitprando , mentre conſideravaſi come

una parte della Città di Ravenna, ed in eſſa ripoſava nell'

augusto Tempio il Sacro Corpo del nostro Appostolo S. A

pollinare primo Pastore; e questo è quanto mi perſuado,

che potrebbe dirſi in difeſa della opinione del P. Beretta,

laſciando agli eflldifi la liberta di ſeguire l‘ una, o l' altra

opinione. ñ

Eſſendolí ſinora parlato del tempo,in cui viveva Guido

ne ,ora è d'-u.opo dimostrare aver egli ſcritto una Coſmografia ,

o Geografia. Flavio …Biondo {16) così ſcriſſe: ,Quanta a”

ìevn ſi: faíîa 10mm”) muraria Line etiam app-”t , quod lginù”,

gm' de Urbino.: [tali-re ſerípſit , Ù eum ſeem! Guido Pre-*Meer

Ravenna; prodìlem, › Gabriele Barrio (17-) riferendo autori,

che abbiano trattato della Geografia d'italia, dice: Ut Ro

pbael Vol-:terrena: ,i Geniale Ravenna! i, Blond”: Forolm'rnffiſ,

Banda/fw _Cole-Mur Piſani-evaſi; ó’e. Antonio Galateo che fio

fl circa all'anno 1430. (18) ſcriſſe; .Guido Ravenna; que”

reception; Scripta”: in pleriſqne xeflem ”dbm-nt , ñ' quem ego

mp” legi , ne; rem” :fl , nec per”; “fior. 1111*!” emporio”:

quo in flat” m floflrae'eflîent _ex ipſiur _verb-ù, quae tibi micio

intel/ig”. Leg” multa , ~quae intellìgere opeme preme”) efi. ln

qm‘óm* deli-qui!, ea temporì imparando ſunt, in bi: veni-a, in

ill” [nude dignru est. N4”; ſi illa , qua/fammi” fin!, non

ſcripfifl‘et , ne bare ”ide-n, quae ad te ſei-:'60 , noſtri-em”. Tra.

laſcio di riferire il Voffio, il Fabrizio, e l' Budino già citati,

che lo dicono autore della Geografia pubblicata dal Parabo

ron col titolo di Anonimo Ravennate, onde credo che ciò

poſſa bastare ,ſu quello punto, ‘- .

Lo steſſo Gal-,mo ('19) riporta alcuni ſquarci, come li

è detto, del nostro Guidone, dai quali li riconoſce che l' A

nonimo è un Compendio della Geografia del medeſimo. Del

Iii Compen

\
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Compendio non è ñnoto l"Aucore, ed il Pflì‘t‘bfl'üü, come ſi

è riferito, lorìcavò, da un Codice della Regia Biblioteca

di Parigi. A -lui- però era noto ritrozarſi un altro Codi

cc appreſſo il Voſſìo, del quale ſi era ſervito in noti; ad Mc'

Iam, e perciò ſcriſſe a Tommaſo Gale per avere piena oo

tiziaudel detto Codice, e prevalerſene almeno per le varian

ti'lezioni ,~ma il Gale_ non riſpoſe al Purcbrron, onde non

ebbe modo di ſupplire alcuna coſa alla ſua edizione. Il

Codice del Vqffio è paſſato nella Biblioteca di Leiden, il quale

ſi riferiſce-nell' lndice stampato (zo) Anonymi Gotbi Raven

natir Geograpbía integra in Chart:: Mſ. ex ill” Voffìi. Ri

trovaſi ancora un altra Copia di questo Compendio tra i

Codici. Mſſ. cartacei della Biblioteca di Baſilea, come gen

tilmente ha ſignificato il-Marini con ſua lettera al Nobile

Conte Franceſco Ginanm‘, che porta il ſeguente titolo Coſ

mogmpbia Lygdiotat gmiti in Civita” Ram-mmc. lncomincia:

. De Patria -Etbíopem, quae dicitur Auximitatm , ('9' Candacir.

Scrivendo poi di Ravenna dice: Ravenna nobiliſſìma, in qua

Ligy-diota ' ego baja; Coſmograpbiar cxpoſitor guitar ſum. Fat

.toſi da me il confronto coll’ Anonimo Porcheroniaoo appa—

riſce eſſere lo steſſo ſebbene in alcune coſe deturpato dall'

Amanuenſe, ed, è mancante nel principio, mentre degli E

tiopi *ſi tratta ſolamente alla pag. 5. ll paſſo poi che trar

ta di Ravenna così ſi legge nell' Anonimo pag. 205. R4

-tmma BOLÌ/lffilìld, i” qua licei* idiota ego lmjur Coſmograpbiae

expoſitor Christo adjuvante gem’iur ſum. Dal quale ſi ricava,

d' onde il Copista abbia formato .il nome di Ligdiota, o

Lìgydiota, mentre nel Codice stava licei idem , e la parola

lia” eſſendo stata abbreviata, o mal inteſa da chi la tra

ſcriſſe , l' unì coll' altra idiota , e ne formò l' altra Ligy

diota.. Nel Codice 96 r. della Bibliot. «Urbin. nella Vaticana

evvi una_Geograſia, che confrontandoſi potrebbe ſorſe eſſer

questa che ſi brama.

‘ Oltre

-—-;-` l -i
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Oltre la Geografia compoſe Guidone le Vite de' Roma-`

ni Pontefici, come ne aſſicurano il Volaterrano, il Vofflo, il

Fabrizio , ed altri . Caſimiro Budino preten‘de non eſſere' opera

ſua , ma di Lando/fb di Colonna ,* ſovra di che il Beretta nota ,

che Ame/rico Augerío circa l' anno, 136i. deſcriſſe le Vite dei

Pontefici, che ricavò come Egli dice-nella Prefazione:: Opur

fuum eompilafl'e ex 209. Seriptoriáur, qui gesta Pontifieum- tra

dr'dere, onde non evvi alcuna ripugnanza, che l’ abbiano de

ſcritte Guidone, e Landolſo; ma ciò ſi giustifica colla auto

rità del Volaterrano, il quale nominando gli Autori, dei qua- `

li ſi ſervi per comporre le Vite dei Papi, pone Guidone Ra

vennate, indi Landu/fur de Columna Canom‘eur Carnatenſhr o

pur etiam de bi; dedieavit. Lo steſſo Oudina pretende anco

ra , che Guidone non abbia ſcritto la Storia de Bel/o Gotbieo,

ma che debba confonderſi con Guidone de Co/umna, che com

poſe la Storia de Bel/o Troiano, ma troppo ſi estende il ſuo

penſare, avvegnachè diverſi Storici di Lui più antichi con

fermano avere il nostro Guidone ſcritta la guerra dei Goti ,

che eſisteva al tempo del Voffio, ſebbene non indica , dove ſi

trovaſſe, e 'la storia Trojana di Guidone Colonna non ha che

fare' colla guerra Gotica. .

1 .. Quanti poi!,e quali fieno i vantaggi che nc derivano per

illustrare la Geografia dal nostro 'Guidone lo manifestano il

Galateo., il Roreberon, ed il Beretta, che ſe in alcune coſe ha

errato , merita ſcuſa, poſciachè negli altri Gcografi *ancora al

cuni sbagli ſi ſcoprono. Dalla medeſima ancora ſi conoſce

av'ere _Guidone formata la ſua Geografia coll' avere' ſpogliati

tanti Autori, dei -quali ne teſſe il Catalogo il Poreberan, e

Giannalberto Fabrizio (zz) rapporta lo steſſo Catalogo, e

di ,alcuni dà altre notizie, ma ne rimangano alcuni igno
ì ti, le opere de'rquali dopo Guidone ſi ſono perdute .

a Molti ſono gli Scrittori, oltre gl' indicati di` ſopra,l"clie

parlano di Guidone, alcuni dei qualirifetirò, e ſono Alfonſo

o * Iii 2. Cerea
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Ceccarelli' ( zz), il P430' (zz), il Gellar-io ( 24) , Teodorico

Rainer: (zz), il Pqflèoím (2.6), Tommaſo Garzoni (a7), -

Giovanni Fflfio (18), Giovanni Gna/:eric (a9), Giorgio

Dread” (30-), Giaoopo Gaddi (31 ), il Sdellica (32.), An

eo-nio Tbetffier ( 33) , Filippo La”) (34) , Giannandrea 2m”.

fledr, ( 35 ). Giannanronio Off-4:0 (36) , Scipione Maffei ( 37 )',

Giacinto Gianna (38 ). E .Guglielmo Von Alibi( nel ſaggio

della Origine dei Franzeſi, e nella riſposta al Padre Tunne

mini, che ſi ,prevale di Guidone, e ſostiene eſſere fiato nel ſe

colo Vil., è di molto peſo la ſua autorità , quantunque com

pariſca barbaro il ſuo stile', ed in alcune coſe ignorante.

a P e R I.

x. Geografia ain't-”ſſa . `

z. Epltcme bajur Open”; ſub Anonyvm' Rave-”til nomine 8. P4

nffiir apud Simone”) Lanzo-anne i688 Giacomo Gronoa’u‘o l'

ha ”stampata dopo Pomponio Mela 8. Lug-{mirando 16.96.

ed Abramo Gronom'o Load. Bar” 17”.

3. Vitae Roman-rum Pontfiemn.

4, H'fluria de- Belio Gorbieo ó' Narfitír.

5. 'lr-154!!” da Vita contemplano-r. attribuiſce ſil Guido”

qu-:st' Opera Giorgio Viviane M—nrbefi (gyoi ſu qual foo

damento, non lo ſo, eitail mi”; , ma egli non parla che

della Storia della Guerra de' Goti.

( l) Dalla Torre Filippa Diga-r”. de Colonia .Aquileia-fl. ( I) A!! Echi-d

Giovanni G'orgio Francia: Orient Tal”; l- pag 90: ( g) Polldori Pietra

Expo/ina Var. ubi” awe-n Ap. Calagierà- Toi”. V"- prima”: ( 4.) Rom Hr].

.Ra-v- 11b. V. 4. o” pag ”7 (1) Carli Gianrimldo .al-tubi!)- liſapo d*

Ifl‘rla &login-i Tu”. XXV!!! ”g ;[8 (6) Oudín le Seno. Ere! ſacca!. x”.

Ton. "a (7) Beretta (jat'mrn P'oltgoñ- ſed; H 4d uh!. Gangi-api haha-*Jil

ani Too”- X Sri-dpr. K-r. lulu. (8) Volaterrano R'iſaelio Lib. XX".

(9) Fab-ivo G-.mnalbflro B'Híorb Lari”- nidi” 0‘ hifi—.u art-m': V.

Guido Kawaii-r. (to) Buccel-lino Gabriele ”dei Hflerící [ib. ll. rugñ_ ~"

4.4.8. (1” Vfllîo h H!. Lem-ſi “by”. up- z . :(12) Mirco I” M”.

* riſſe 4p. Fabri!. in B/bliorb Erri/'- (l ) Mattei Antonſelice Sardinia

Sacra pag. n4- i” ”om- (14) lavolti Storia Je'fari de' Sci-:fi [ib.

11- parr- L (15) Rolli Hifi. DI: lib- "L o- CS1» “Qnm-…11.55.

- .ſi . " .. lo o
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I. lla!. ”Infl- pag. 47. Taurinl r5 ;7. ( r7) Barrio Gabriele De .lnelquìe.

o' ſi:. Calab lib- ll- (ill) Grlateo Antonio Eni/Pola ad Loy/;um 'Pala

rinum. (r9) Lo steſſo Dc ſi!” ?amg-"ae. (zo) Indice della _Biblio

teca di Lcidcn. Bíbh'orb. Lugd. Beta-u paz- 581. (ar) Fabrizio B-bliolb.

Lari”. Iib. Il. eap- 8- p-zg. 412. ed. Ven- (7.7.) Ceccarelli Alfonſo Storia

della famiglia M'mal-lrſu- (23) Pagi in Critici: a. 534. n. 4. (ai.)

Cellario 'Notizia Mir antique'. (zs) Ruinart -Teodorico ad' Vlflur.

Vite». de 'Perſeeut- Pani-*l- (aó) Poſſeviao .lap-er. ſam' Ta”- l- pag.

594 , e Bibliorb- ſelefl. lib. V!. cap. 24. e [ib X”. rap a4. (2.7) Gli'—

zonl Tommaſo *Piaw Uni-Perl: Dtſe- ;8. ( 2.8) Friſio Giovani” Babhar b.

?am-nl- ( 29) Gualterro Giovanni Cima-ie. Cbronleor- (zo) Drauiio

Gior io Brbh'orb. Claflîe. pag. 754.- ,(zl) Gaddl Giacopo Scrittori ”oo

Snitz-ef?- Tono. r- pag. ioz- (52) Sabelhco Enneld Vil!. (3;) Thruſ

tèr Antonio Catalog. .Andora 0‘ Bibliorb. (34) Labbè Filippo De Sem”

Itrh]. Tom. ll. p4p zoo '(31) Qrenstedt de 'Pan-iis ill-fl; Vrror pag.

5;4 (35) Orſato Gunnantomo Non ai Marmi :radici Tom. Il. p.43.

16;. (37) Maffei Scipione DFE-nua,- [entrar. il' lulù Tom r. ”a r9.

'ag- rsz. (38) Gimme Hu ùua Storia Lelleraria d' ”alia Tano. t.

cap l,- (39) Marcheſi dr I”. map:. Gal. Togn- lib- u. cap. 6.

I
INGOU FR ANCESCO nato di Ualdaffarre aixx r. No.

vembre MULXXVlI l., la vita del quale ſu ſcritta in lati

no dal nostro storico Girolamo Fabri, ed inſerita nell* Ef

femeride ſacra e* proſanadi Ravenna pag. ”7. , e dalla qua

le ho ricavato le principali notizie, che qui ſi ritrovano.

Franceſco ſu da giovane mandato da' Parenti a Padova , ac

ciocthè in quella celebre univerſita apprendeſſe le ſcienze, e

ſpezralmente il Giu': Civile e Canonico, nel quale ſec: gran

di- progreſſi, e ne ottenne h laurea ai XXVll. di Maggio

MDCI., ed ai XXlV. Òttobre ſu— aggregato al Collegio de'

nostri Dottori, e questi documenti ſr conſervano nella cele

bre Libreria Claflenſe; onde ritornato alla Patria per alcn*

ni anni lo inſegnò alla Gioventù Ravennate. Governava

allora la Provincia di Romagna con molta lode col carat

tere di Legato il Cardinale Bonifazio Gaetano, il quale aven

do piena cognizione della dottrina e piotàñdell'. lago/á_ loddi

ì c rar
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chiaro ſuo Uditore, e perchè con ſua piena ſoddisfazione,

e vantaggio de' ſudditi l' aveva con attenzîpne ſervito, com'

pita la ſua legazìone, ſeco a Roma lo con uſſe, e nello steſ

ſo uffizio lo confermo , e ſe ne prevalſe fino alla morte. La

perdita di questo degno Porporato ſu molto ſenſibile a Fra”

crſco, ma non rimaſe ozioſo, perchè il Cardinale Lance!.

lotto a lui cònſerì lo steſſo impiego.

Eſſendo stato innalzato al Trono di S. Pietro Gregorio
XV. ſſpensò ſcegliere un Uomo pio, dotto, e prudente, che

poteſſe, e ſapeſſe instruire Lodovico Lodo-mſi ſuo Nipote Car

dinale, che poi ancora dichiarò Arciveſcovo di Bologna, e
credette vopportuno il nostro 'lago/i, al quale ancora com

miſe la ſpedizione di molti intereffi ſpettanti alla Religio

ne, avendo piena cognizione della ſua abilità, onde l' 1n-`

goli fi portò, a Bologna col Cardinale Arciveſcovo, ed in

tutto gli prestò la ſua afſistenza. Allorchè il detto Pon- `

tefice' ſi dererminò di ,stabilire un nuovo metodo per la ele*

zione del Sommo Pontefice fece la ſcelta ‘di alcuni Cardi

nali più riſpettabili [del Sa‘cro Collegio, ai quali unì il no

ſtro logo/i, eda lui ſi riferiſce la tanto celebre Costituzio

ne de Summa Pontrfitr :liga-mio. Instituì ancora il Pontefice

la›Congregazione 'ſopra le Ceremonie de' Cardinali di Santa

Chieſa, e dichiaro` l' lago/i Segretario della medeſima, ed

in .questo impiego continuò fino ,alla morte. Egli ſu, che

per rendere più luminoſa la 'Dignità de'- Signori Cardinali

perſuaſe Urbano 'Vlll. a dare loro il ,titolo di Bmr'neatrflîmi,

giacchè prima avevano quello d' Illflflrç'fflími. .

ñ '~-.~Ciò che fa maggiormente riſaltare il merito dell' In

goli ſi è, che lo steſſo Gregorio XV. lo dichiarò Segretario

dellaCongregazione dc Propaganda Fida, impiego non ſo

lamente -molto onorifico, ma che ricercava zelo ardeotiſſi

mo~~ per 'la Religione, profonda dottrina nelle Teologicheñ

Controverſie , . ſomma ;Pmdcnzaî nel trattare coſe, difficili ,c ed,

I. '2'… una

".
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una vasta cognizione delle lingue, e perciò oltre la Latina,

ed Italiana poſſedeva la Franzeſe, la-Spagnola, la Greca,

e l' Araba , coll' ajuto delle quali poteva intendere le lette

re dei Miſſionari Appostolici, e ad eſii riſpondere, come

pure rilevare dai Libri ſcritti in quelle lingue ciò, che ſi

doveva approvare, o condannare. Indefeſſo ſi dimostrò nell'

eſeguire quanto a lui apparteneva, nè giammai per la molti

plicità degli affari concepiva noja, nè il gran numero delle

Perſone, che a lui ricorrevano, lo stancarono, anzi qualora

dai Miſſionari era informato dei progreſſi, che non ſolamen

te nell' Europa , ma nell' Aſia, nell' Africa, e nell* Ameriñ,

ca, faceva la Religione Cattolica, provava indicibile con

ſolazione; che ſe alcuno a lui ſi preſentava l' accoglieva con

paterna carità, conſolava, ed incoraggiva per continuare

in quel ſanto eſercizio, onde da tutti era venerato, ed

amato,

Benchè in queste coſe impiegaſſe la maggior parte del

giorno, ſapeva ancora ſciegliere le ore, che a D10 conſe

crÎava., o nel recitare il Divino Uffizio, o nel celebrare la

S. Meſſa , o nell' O—razione genufleſſo avanti l' Immagine di

Gesù Crocefiſſo, o nelle particolari preghiere alla gran Ver

gine Madre di Dio, ed altri ſuoi Santi Avvocati. Dimo

strava ancora la ſua carità verſo i poveri, che con larghe

limoſine nelle loro miſerie ſollevava, e ſebbene nel numero

dei Prelati foſſe deſcritto, la ſua grande umiltà non per

miſe, che mai ſi ſerviſſe degli Abiti violacei Prelatizi nè

quando interveniva alle Congregazioni, nè pure ſe doveva

preſentarſi al Sommo'Pontefice. Con queste belle virtù

ſi acquistò non ſolamente l'amore, ma la venerazione di

tutti, e ſpezialmente di alcuni Cardinali, che in diverſe

occaſioni la dimostrarono. Dalla età, e dalle fatiche ag

gravato dovette ai xxrx. Aprile MDCXLIX. pagare il ſo

lito tributo alla Natura, ma prima fu viſitato dai Caîdi

' na l



44°.

nali Franceſco Barberini, Luigi Capponi, e Giambattista Pri

lotta, i quali ammitarooo la tranquillità del ſuo ſpirito nell*

incontrare lamorte. Il di lui cadavere rimaſe in tutte le

parti fleſſibile , come ſe ancora viveſſe, e fu collocato nel

Sepolcro dei Chierici Regolari Teatini di S. Andrea della

Valle di Roma , dove mori; del quale così i] Fabri cita.

to: Vir ſane prua-'luna , vm- ſimp/ex , M571”, ac ”ment Dem”,

proóitatc non faccia , di' non wii/guri: innocenti-:e candore inſi

gm’r, quem mv” viwnn mmm dilexífl’ent, {idem Defimño i” tx*

trmir ipfir Oróir part-c'é”: multorum [anywa- pareataraat, mn

que ſumma! ipſe Pontifrx [Mim-»tirar X. ſingolari elogio :zor

navit, dum “di” mi”; mom* Hamincn Sanáîum ó' Ange

ìum ”min-avi!. ._

Giunta a Ravenna la funefia nuova della perdita di un

così illustre concittadino al medeſimo furono celebrate ſo

lenni Eſequie nella Chieſa Metropolitana, e D Geremia Ga

glielrm’ Parroco di 8.'Maria Maddalena non igno’bìie Orato

re ſi distinſe nel celebrare le belle virtù del Defunto., Fu l'

lago/i non ſolamente lodato dagli Scrittori Ravennati.,.cioè

da Franceſco Longo ( I ), dal Pafòliaì (a), ma ancora da

Vincenzo Alſario dalla Croce (3), da Agostino Font-nu (4),

da Franceſco Naz-tri (5), dal quale ſi raccoglie eſſerſi impic

gato l' lago/i nella edizione della Sacra Scrittura in Lingua

Araba ad uſo delle Chieſe Orientali . Da Pace Giordano

( 6) dove ; Priuſquam vero cal-1mm ab ”drm Sacra Congregatio.

m da' Propaganda fido aver-'mar , merry-'tudo, c3' myſelf-;mir 061i,

gatio cxigunt practcrmnddm non eſſe rrcardqfincm l//rízi D.

Franciſci Ingoli Rave-mate”. prodi-rate, doáìn‘na , díutlffimo ”

rum ”ſu , aliiſque Pratt/ari! donà”: inſigniti, qui .i primato-z i”

flauratione cjuſdcm S. Congregarionir 4 Grcqofio XV. SS. M.

(fuma: namqm a fl]. record. Clementi: V111- primim! ìnflimta)

ad haec uſque tempera vigi/antiffime 4 feci-;tir in/crvipit , ó' pro

Garbo/ita fida , pracſhmm circa lllyriorm parte; ame.: a Tur

FAM”)
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carum Tyranm’d: appreſa; incredibili-r fflfliflflít 1450”!, dcqac

Cbriflìana Republica optime merita: ſmi* jam :cafè-ff”: adbu:

[durare mm definit, tac/:film vir-cm ”tributi-:mm ſibi propoſi

tam tflu’nr , quae mm ſint noflrir ”mporiöm ”otiffìma , ut poflg

n': qmqw tranſmittantur bia' att-'gim- volm‘mm , ur clarim‘óm‘

argument” alia-”dc comſcantiám conſentire vida-wmv* . -'

Non ostantc le gravi continue occupazioni ci ha laſciato

1' lago/i alcune ſue Opere stampate c parte inedite.

` ' OPERE STAMPA-rs.

1. Dr Parocbir ó' comm offirr‘o libri quamor :x S. Cafl'cmih”,

Dfl‘l’t’til Conti/forum , ('5' pmi-ſetti”: Tridcntíai , Conflitutionì.

h” Summary”; Pontificia” , Row-mo Catbccbaſme, ó' aliquot

S. Congrrgationum Cardiac/im” rtſoonſir faſſa Ludow‘ri Cardi

nali! Ludo-viſit' ad ”ſum Parocborum ſu” Dim-reſi:. 8, Bo.

nom‘a: Typir Víflm‘i—.:Bmatìi MDCXXU. -

2.. Caen-mania” conti-:Mr ritm- eleflíomìr Romani Pontificia- Gr:.

gorii Papa:- XV.. juff” edita”. Romae 4. ax Typograpbia R.

C.4. MDCXXII, Franceſco' “lngoli fa la Prefazione ai

Lettori.

3. Compendio delle coſe principali contenute nel Carema-'ale di

Gregorio XV. Dc Eleó'îímr Rom-tm' Pontificr‘r. 4. Roma ”cl

Ia Stampcnña. della R. C. A. MDCLXXV!.

Onu”- ”unu-x.

4.. A574 S. Congregationir dc Propaganda fida a Gregorio XV.

P. M. condita F’muciſcì lnzoli Ravenna”; primi Secreta

ríi man” ſignatu- ab anno MDC-XX”. ad MDCXXVUI,

fo!. To”. 1. Nella Libreria dc' Monaci Claſſcnſi coi ſc

guanti:

5. Afla :jr-[dem 5. Congregatíonír mm. mncxxxv., MDCXXXVL

fo]. Tom. l.

6. 44574 :ju/Ham arm. Mocxxxvu. cunexxxvm. fo]. Tom. L'

7 A14 :ju/dem atm. MDCXLL e MDCXL”. Tom. l. ſol.

3'. A274 cialde!” ”mi nocxuu. ſol. Tom. I.

Kkk 9. da?”
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9. A274 ejnſdem* ann. MDCXLVl. c Mocxtſſvu. fo]. Tom. I. ſono

così ſpezzati come ſi ſono riferiti.

30. Lexieon Arabienm Pars I. 6c Il. Tom. ll. fol.- postillato

in latino dallo steſſo lngolr'.

.rr. De Cometa anni MDCV”. Trucchetti” fol. in Cod. Ottoboñ.

niaoo num. 74. pag. 179. , nunc in Biblioteca Vaticana .

n.. Lettere diverſe come Segretario di Propaganda a Monſignor

Agneehia Nunzio in Venezia fb]. Tom. l. lvi.

(l) Longo Franceſco .Ai-your”. .Aula (z) Paſolini Luſi. Raw”. parti!.

lib XIV. pag. 105., lio., e Uom- lllufl lili. [I. mp- 9- pag. 39. (g )

Allario della Croce Vincenzo de Cub-”ro curando. (4.) Fontana Br'.

biíorb Leg-ri. (i) Nazzari Franceſco Giornale i673- peg. 8. (6) Gior

dano Pace Tom. Ill. pag. 17. n. 30. ed- Ven. 1695.

lNGOLl FRANCESCO Nobile di Ravenna detto i1

Giuniore proccurò con molta attenzione studiare le leggi ,

` onde ne ottenne la Laurea, ma non traſcurò'l‘ Arte Orato

ria, nella quale fece grandi progrelli, e laſciò di vivere tra

di Noi ai i7. Maggio 169!. Franceſco Longhi ( r ) fa il ſuo

elogio, come pure il Paſo/mi ( z ) . -

. O P 5 l( E. -

I. Eloginm in Pau/nm Segni-rum oratore”: praeflcntifflmnm. 4..

Raven-:ae apud Pemm de Pan/i; :656. Lo pubblicò colle

ſiampe Franceſco Lolli.

2. Eloginrn in P. Tiberium Almerieum oratore”: faenndiffimum.

4. Ravennae amd bereder Jovanel/íor. 1658. Lo fece stam

pare Geremia Guglielmi.

3. Lezione Aeeademiea nella erezione della Statua del Pontefice

Aleſſandro V1!. nella qua/e dimostra, ebe per rendere eterni

gli Eroi più vez/ione le flatne , ehe le compoſizioni Pvetiebe. 4..

Ravenna .prejfli gli Stampato” Camera/i et Arrivi-12072411'.

1672. ‘ .

4. Trattenimenti Geni-11:', de' quali così il Paſolini citato: Cm

la [me
'L
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la luee delle flampe ſi leggono molti ſuoi Trattenimenti Ge

i nia/ì . .

(ſir) Longhi Franceſco .divorato-um .Aula. (z) Paſolini ſom. Illufi- [ib.

1!!. tap. 7- pag. 83. ‘ b

INGOLI GIOVANNl eſſendo stato dai Parenti mol

to bene educato, e fatto instruire da' dotti Maestri nelle bel

le Lettere riuſcì eccellente-in'effe, e nell' Arte Oratoria, e

perciò gliene dà lode il -To‘n’rai (r). Fece conoſcere il ſuo

valore' nella Poeſia Italianafe fiori circa il MDLXXV.

. ñ- 'O F511]. ""

Rime diverſe, delle' quali nella mia Raccolta ſe ne danno tre

ſaggi pag'. 75. 1

Tomai Stor- di Rla-uennaìparr. IK eaphſ. pag; 19;.

ISEPPI’ GlAN‘DOſMENlCO ai xyſiMarzo MDCVlIl.

ottenne ncllaLU‘niverſità di Bologna lei-Laurea, Dottorale in

Sacra Teologiaſedavendo abbracciato lo stato Eccleſiasti

co, e dati veri ſaggi della ſua pietà e dottrina, a Lui ſu i

conferita' la Chieſa Parrocchiale di S. Rocco. Ne' ſuoi an

ni giovanili ſi apphcò ;alla Poeſia, onde ſi leggono diverſe

Rime,‘e verſi latini nelle Raccolte della ſua età, ed altre

Rime manoſcrrtte ſono tra quelle di Giuſeppe Looatelli. Mo

ri nell'anno MDCXVIll.

` O P rr R s. '

1. Canzone di Stefano Lotti al Cardinale Pietro Aldoárandini

Arci-veſcovo di Ravenna. 4. Ravenna per gli Eredi di Pietro

Giovanelli. MD’CIV.v Egli la pubblicò, e dedicò;

a.; Rime, e verſi latini' nelle Raccolte del ſuo tempo ,.,e delle Ri

"me ſono due ſaggi nella mia Raccolta paga-34. _

OPERE MANoscRITTs’.

3. Rime unite a quelle di Giuſeppe Maria Lonate-111'..

k 2- 4. D31
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4,. Derlarationusacrì Coneilz'i-.Tridmtíní jmtta posteriore; Con

flitutionfl Romanorum Ponrrficum, ó' Drrreta S. Congrega

riom'r. fo]. pag. 4.50. Ritrovati nella Biblioteca di S.

Vitale.

L

S LEONE Veſcovo di Catania, che per la moltitu

dine dc' miracoli ſi acquistò il glorioſo titolo di Taurnatur

go', la vita del quale è stata deſcritta da molti geeci e la

tini, che costantemente Ravenna-to lo chiamano. Du: diſ

ficoltà s' incontrano, che quì da me ſi propongono; [aprì

ma è ſe mentre ſerviva nella Dìgnità di Arcidiacono la Chie

ſa Ravennate,o quella di Reggio di Calabria foſſe eletto Ve

ſcovo di Catania. ll dubbio naſce, poſci‘achè l' Anonimo

Greco (r), che poco dopo la morte _del Santo compoſe una

orazione panegirica tradotta dal greco in latino, e pubbliz

cata da molti (z) di lui così ſcriſſe: in medium prodii ad

laudandum Leone-m ſua ipſiur lande clarzffinmm, e celeberrima

Ravtnnatum Metropoli 0mm!, ubi ”mm etiam Ecclejíafl'icarum

ruram ſibi commíflam flrflmé adminiflmvit,drfiméîo autem 545i”

Epiſropo. . .. mmm'hmm apmſſìmam dele-gara” B. Lronem , *vir-ru:

tum omnium* :oſi-mmm, rm* nomine jolum illa/Zret”, ſed fañir

multa mrgir'nc mn’óm S Bery//i‘Arrbíepiſcopi nastri tatbc’dram

illuflraturum, .e nei Menei de' Greci (z) ſi legge: Ravenna:

primum _Freſhy-'er, dei-ide Caîdnat Epiſcopu; dee/aranci'. Al

tro anonimo ricavato da un Codice di Siracuſa , che de

ſcrive più'diffuſamente degli altri 'la vita del Santo, aſſeri

ſce che naſcofl‘amente fuggi dai Parenti, e ſi ortò'da S,

Cirillo Vestov’o. di Reggio in Calabria , che l-' accolſe" amo

roſamente,~ed*avendo riconoſciuta la ſua ſoda pietä‘, dot

trina , e prudenza… (4) Jfl‘filfltíWW, gradi-tir”, ſic”: exige

lvat mar Ecole/inflitta [armadi-vminſignirii‘flatwr ordinióar:

_\_ i' V Ordina
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ordinata” autem ad Preráyteratm offleíum pofl ſe Miſſa; tene

re, re! Eccleſidflr‘nrr diſpenſare, boſpitum cura: gerere, parape

”ha mimflrare, clero providere , ”udire popular” inflituit, ed

eſſendo paſſato alla gloria del Cielo, S. Savino Veſcovo di

Catania , il Cleto, ed il popolo Leonem Regime Preróytemm

Eee/estar, Vimm Pontrfieata dignifflmum elegerunt. A chi deb

baſi prestar maggior ſede non voglio determinarlo, laſcian

do ad altri l' arbitrio di' farlo. ,

L' altra difficoltà è-circa al tempo, in cui ſia stato e

letto Veſcovo di Catania, concioſſi’achè nella vita ſi dice eſ

ſere stato chiamato a Costantinopoli dagli lmperatori Lea

n! e Cofldntino, e da efii venerato; e nel ſecolo VllI. viſſe

rn Leone [ſam-ico e Coflantino Caproni-no, e Leone Parfirogenitd

con ſuo Figlio Coflantino, e nel ſecolo IX, Leone Filoſofo e

Costantino ſuo figlio. Agli ultimi Augusti ſembra non poter

trasferirſi S. Leone, poſciacliè allora gran parte della Sicilia

era stata occupata dai Saraceni, e S. Giuſeppe lnnografo, che

ne deſcrive la vita , era già morto: la difficoltà pertanto' ſi

restringe ai due primi imperatori , o ai ſecondi. Il dottiſ

ſimo’ Pſi Ottavio Caetani' (ìs) crede doverſi ſcegliere Leon! ſ

ſauríco, e Cofl‘anfina' Capi-'animo, mai-Giambattista de" Groſſo'

ſ6), i' Bol/dndzfli (7") e D", Vito Maria Amico (8) l' aſſe

gnane all' impero di Leone Porfirogeníto e Coflantìno ſuo lîi

glio, dove ancora ſcioglie le :difficoltà , _e riſponde alle ragio

ni del Caetani, ondìe' più—:plauſibile puö’dir‘fiL _ue’sta ſentenza.

S. Leone adunque" prezzi-e' ſul principio‘del ſecolo* Vlll.

in" Ravenna da' Parenti* nobili, e ricchihrche procurarono

aveſſe un' ottima educazione nella piera, e' ne‘lle ſcienze, e"
alle vloro"preirmre egregiamente corriſpoſe’n’ellf `eſerciziondeÌ~

l'eL Cristiane virtù", e neìlì-iie'lekîterei, ori-de in‘breve tempog‘lì‘i altri"ſiì‘d-iìstinſex’ìdi q‘ua‘li pÎöteva ſervireîli eſeimpio. “N513

la Patria, o‘ id‘Rìeggioìdiícáſabria`crebbe ~iti lui di tal' ſora

te la virtù , clie‘fu'giì‘udicatòhieri'tevolè delÌÉaeei-dozio, e?" a.

. g `
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gli atti di Religione avendo unito una profonda ſcienza ſa

cra, divulgaraſi' la fama della ſua ſantità fu eletto Veſco
vo di Catania; e ſe dobbiamo prestar fede all' Autore dſiel

la Vita _ſcritta in verſi lambi, S. Savino prima di morire.

lo prediffe (9): `

` Id cum video-ct Catandb' Antille; integer

Sabina!, ha” baud manda:: var” edidit; _ ,- _

5mm] 'ac, ait, ”atm-ac' nor ceſſi-rima; ~ z z.; '0.:

Noflrar ſuóiàit optimm Paflor vite; - j H *J F

Leo, ſuofqm’ ſanfla’ ſibi paſte-t gra-g”. .-,-~ É

, Ricevuta ch' ebbe la ſacra unzroneVeſcovile ſi ſentì

dallo Spirito Santo acceſo di un fuoco ardentiſiimo di amor

divino, aecioccbè pieno di zelo promovefle il ſuo culto, e

l' accendeſſe ancora nel cuore del ſuo popolo. Sali egli per

tanto ſul pergamo, e colla ſua eloquenza loo‘ò le infinite be-.q

neficenze dell'Altrffimo verſo di’ noi, come ne aſſicura &Giu

ſeppe vl' lnnograſo (ro):- 5 i ’

Altzſſimamquc Rega-m ex altlfflmoſuggcflu ſapientiffime dilaudafli ,

e frequentemente colla divina` parola instruiva il ſuo gregge,

acciocchè abborriſſe il vizio, ed amaſſe le cristiane virtù, e

ſuggiſſe qual peste gli Eretici, così lo steſſo S. Giuſeppe.

' F4mm ar Doáîorem , eximiamque Pont-ſiam te Christi Ec

tlc-fia , Antifi” agnoſrit, Divine, Samfì'eque Leo, faluſiçt" im

bulo flMHÌuî’ſfldO/fli, baereticar, quaſi agi-est” firanmrageflem.

Questi Eretici, ſaranno ſorſe stati gl' lconoclaſh, che 'non ſo

lamente gli Augusti ſostenevano nell' Oriente, ma procura

van’o ancora, che nell' Occidente 'ſi propagaſſero, contro dei -

quali non riſparmiò S. Leo!” fatica per convertirli con pub

bliçheffidiſpute, e‘con trattati ſcritti, della-qual verita ne

fannopfede i Menei: eo himirum /irmper exarſit in ban-:tirar a

dio,.t’am atri!” 'univerſal im‘píox mmc, cor-im diſrepranda, `~mmc:

ſrrihndo [r geffit, ut'nemo‘ mama mm eo‘conſc-rere .mſm .fin-e

ſumma inſigair ignomim’ac nota 0127i”, afifl-íîu/qm* dliſrefl'rrit.
- ſi ’ ` Le

 



4+7

Le vittorie da S. Leone riportate contro gli Eretici ac

crebbero certamente la fama della ſua dottrina, ma Iddio i'

aveva preſcelto per renderlo‘in due altre azioni più glorioſo;

Era stato innalzato in Catania dai Gentili un TempÌ°› che

così deſcrive l' Anonimo Siracuſano (rr). Era: autem in"

Urbe time compari; qmddzm ſummae venerationir ale/”bruni f”

peraedificia Civita!” :miriam univerſe, in mi”: [ammirato la

-pidm duo :acta/m”: ſima/4c”: /Îaturac prete-grand”, ſca/WWW"

mit-abili!, admírarzdze pulcbritudim’r, indiſſO/”ól/fl, ut dic’róa

tur, ih' Magomm arte lavata. Tcncaco avevano altri Santi_

Veſcovi di abbatterlo, e quantunqu: con viva fede e adoro!

di meriti ſi foſſero colà portati peri terremoti., per] fulmi

ni, per le grandi-,ii , e per gli urli terribili , che dai Demoni

ſi facevano, atterriti tutti ſe ne plrtirono, e per questi stra

ordinari effetti al detto lu :go gli st.*ffi fedeli dimostravano ve

nei-azione, onde il nostro ?anto non potendo ſoffi-irc questi'

diſordini, una mattina dop) avere ſolennemente celebrati i

ſacri Misteri colla Croce alzata colà ſi portò col ſuo popolo,

ed avendo premeſſo le più ſei-vide ed umili preghiere all' Al;

tiſſimo, acciocchè distruggeſſe quest' oggetto di ſuperstizione:
common” efl 10cm a fundamentir per de/uáriſi rirmrtum, (9' ‘I”4*

tuor ſci/ſum in parte! corruit in momento deluárum. Simili-“"4

*vero [onor ſatira Fano deje-Ba, ”a ut in parte! ambo contrita

mx‘mxtiffimar, ut nulla i” ci; ſigm- flarm príflím‘ . roman

ſerint. Per questo prodigio il popolo benediſſe il Signore,

ed in' eſſo ſi accrebbe la venerazione per il loro Santo

Pastore.

Elio-{oro figlio di Barbara Patrizia avendo rinunziato a

Cristo faceva pereopera del Demanio tali prestìgí D P" ì quali

ſnOltÌ diſordini in Catania accadevanojonde il Prefetto della

Città ſcriſſe aglilmperatori Le’om’ e Coflantino, acciocchè foſñ

ſe a tenore delle leggi punito, i quali per due volte ſpedito

no da Costantinopoli 'Brac/io a Catania, ácciocchè Fondluccſ

. e E io



  

ſe Elioa'oro alla Regia Città, il che ſegui, ma nell' atto che

doveva farſi morire ſvani dalle mani del Carnefice, e ritornò

a Catania. Era la Città in una grande costernazione per i

mali, che, da Eliodoro ſi facevano, quando che una mattina
mentre S. Leonev nella Chieſa celebrava i ſacri M-istcrj entrò

in eſſa il Mago, e con falſe apparenze induſſe il Popolo a

commettere molte irriverenze. Terminata la Meſſa il Santa

cogli abiti ſacri_ investe Euliodarffie colla stola lolega, indi:

comanda, che ſi faccia nella Piazza un grande incendio, ed

acceſi i legni ſe n' eſce col Mago, che fa entrare nel fuoco,

dal quale tu ridotto in cenere, ed Egli non fu offeſo, nè pure

negli abiti dalla fiamma, che conſumò l’empio. Dopo un

prodigio così strepitoſo per fuggire gli applauſi del popolo ſi

ritirò in luoghi ſolitari, dai quali non uſciva che per eſeguire

l' ufficio di Pastore, e colle penitenze, ed o-razioniñ' maggior

mente all’ Altiſſimo ſi unì-va. i _

_Divulgoſſi ben presto per l' univerſo la fama di un mi

racoló così straordinario, e giuntane la notizia agli Impera

tori lo fecero venire a Costantinopoli, come nei Menei ſi leg

ge: Led ſam' miraen/um eum ad ultimo! uſque fine: pero-:ſil:
pt , inaudiflſientque lmperutarer Lea ó' Constantin”: ”car-'fire'

Viruin ſanñum ad ſeſe juáent, perle-[que ipſiur prehendenier oz.

:eſtati ſunr pro "p/1'! ur preearetur; exinde pei-bonorifiee dimi

ſerunt nel Eee/:ſiam ſuam. Ritornato alla ſua Chieſa da

Dio ſeppe eſſere vicina la‘ſua morte, alla quale Egli ſi pre

Farò, ed ai xx. Febbraio nell' anno 778. o 779. paſsò alla

gloria del Cielo, avendo dichiarato, che ſi ſeppellifle il ſuo

Cor-po nella Chieſa da Lui f-uori della Città: eretta a S. Lu

~ cia, e l' Altiſiimo dopo morte con altri mitaeoliconſcrmò

la ſua` ſantità. [vi il-ſuo Corpo rimaſe per qualche tem

po fintanto, che da Giorgio Mania” fu traſportato a Co

stantinopoli (12-), un braccio del quale però ſi veneta nella

Chieſa del, nostro Monastero di S. Niccolò di Catania (713) .

Oltre
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,pretendono il Mani/lane, il Grandi, ed il Muratori.

Oltre i riferiti ſonno onorevole menzione del Santo il Mar-ñ,

tirologio Romano colle note del Baronio (14), .Ferrari Fi—

lippo(r3),ed altri(16). '

O i* rr r( a.

Tfdflátllſ contra Haeretieoe. Come ſi raccoglie da iMenei

avere ſcritto contro di loro.

(x) I Bollandisti la portano, come pure il Caetani Se. Sie-'1. Tom-r. ”3.6.

da D. Vlto Marra dl Amico Cat-”ue iiluflr. part. r. pag- 366. (2)Me

nei Greci preſſo l] Caetani pag. 5. , l' Anonimo Siracul‘ano ivi pa ñ 9»

Vita *ver/ibn: ”preſſa ivi pag. u., S. Giuſeppe l’ lnnografo ivi pag. 7.6.

(3)~Mcne1 Cltatl- (4.) Anonimo Siraculano ivi pag. 15- (ſ) Gaeta

no m in animdd'vtrſ. pag. 7. (6) Groffl Giambattista Catan- ſaer.

Tom. r. pag- 26- (7)—Bollandisti ad .rx. Februar. (8) d. Amico Ca

tan. illuſir. part. r- pag- 364. (9)16” *verſions expreſ- ap. Caimi”.

pag. zz. (10)_5: Giuſeppe Innogr-afo c'e/'eran- pag. za. (rr) Anoni

mo Siracuſano wrpag- 18. (n.) Gaetani animadwrſ- ad joſeph. pag.

12.. (iz) d. Amico ivi pag. 38;. ([4) Mareyrol. Ronn. di: xx. Fe.

bruar. tum nor. Baroníi. (rs) Ferrari Filippo de Sr. tra!. (16) Plrro

Rocco Nuit. Cat-u. Ett‘lefl pag. 7. Fazelli Tommaio le rebur Sim!.

Dee- 1- M. Ill. rap. r- ed altri citati dai Bollandistl

LEONE ſu~il ſucceſſore di Gerberto, allFchè ſu elet

to Sommo Pontefice aſſumendo il nome di Se' veflro ll., e

ciò ſegui nell'anno 999. dopo i due Aprile. Questo no

stro Arciveſcovo dal Ferretti è detto ancora Ermuto, e dal

Roſſi, e dal Fabri ſi dice E-rrnato, Neomuto, e Neone, ma

non ſi ſa la cagione, paſciachè le pergamene dell' Archivio

Arciveſtovile, et. gli altri documenti, che di lui abbiamo,

costantemente lo chiamano Leone. Fu forſe in appreſſo

per il colpo di paraliſia nella lingua, che l' impediva a

parlare, detto Leomuto, che poi ſi corruppe in Neomuto, ed

Ermuto. Profeſsò Egli certamente la Regola di S. Bene

detto, ma è incerto ſe ſia stato Abate di Nonantola, come

Due

Leoni Abati distingue il Mah‘I/one (r) il primo che rinun

ziò la Badia, c ſi ritirò nel Monastero di S. Boniſazio di

Lll ' Roma,
1



*45-0

L
Roma, dove ſantamente mori, come riferiſce S. Pier Da

miano (2.), egli-altro Leone, che fu poi nostro Arciveſco

vo. Gli Annalisti Camaldoleſi (3) affermano eſſere stato

Monaco Benedettino, e -forſe 7di'LS. Apollinare in Claſſe , ma

del libro quarto producono’le loro congietture per-dimo

flrare, che non ſia stato Abate di Nonantola. Ed invero

il Muratori (4.) porta'che (in exeerptir Tabularii Nam-mm

lam' all' anno 996.) Ordinate” fuit AM4: Nonantulanur Leo

Arebiepzſropur , che crede foſſe Arcweſcov’o di Ravenna,

quando che allora era nostro Arciveſcovo Giovanni di Pa

via. Leoni ſucceſſi! jobarmer a. 998. ordiuatur Aóóar, ó'

job-”me 'vita funfla ſue-ceſſi: Leo qui uſque ad 100).. in vivi:

egit. Questo Leone Il. non può eſſere il nostro Arciveſco

vo, poichè nell' root. rinunziò, e per quaſi quattro anni da

privato viſſe, come ne aſſicura S. Pier Damiano citato. Leo

Ravennar Arrbr'epifeopur mox u: paralyfir ejur ora eouflruxir

Catbedram ſprew‘t, fieque prio-”ur fere quadriennio ſupervixit.

Leone nostro Arciveſcovo nell' a. 999. ebbe la conferma dei

Veſcovati , Monasteri', Chieſe , Città , Castelli, ed altri beni

di ragionedella ſua Chieſa da Ottone m. imperatore, ed il

Diploma-ſi‘legge (5). ?E perchè un cerco Wilgardo Gram-a.

v'tico in questo tempo ſpargeva alcune Ereſie `in Ravenna ſu.

dal Pontefice *Film/Troll. come Eretico condannato, c-ne

fa ſede il Bzo‘w'o (6). Sorpreſa pertanto dal colpo di Pa

raliſia rinunziò l’ Arciveſcovado, e ciò ſeguì dopo il Lu

glio dell' anno 1001. , nè ſi ſa ſe ſi ritiraſſe a Nonantula, o

altro luogo, e dovette laſciar di vivere nell' anno 1004,20

ſul principio del ſeguente.

O P s R E.

1. Admonitio Leonie Arebíepfleopi Raven-:tie ad ?Dm-»tem

Monaebum, oe] ad fire-lor *ejur Eremirar. La ricavòda un

Codice del Monastero "di 'Nonantula l' Abate D. Ferdi

nando Ugbelli, che pubblicò (7),-indi il Mah/ione (3').

e gli
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- e gli Annalisti Camaldoleſi (9).

2.. Bom'zoni Veneraói/ì Preráytero ó' Monaebo, atque Abbate'

S. Marine in Palatiolo. -Copia di questa carta fu man

data dal Cardinale Caſanata al P. Mali/lane, che la stam

- pò nella ſua Diplomatica (ro), ed il principio, e fine

ſi riproduce dai Monaci Maurini (u ).

(r) Mabíllone .lim-l. Bandit!. Tono. 1V- a. 999- (z) S. Pier Damiano 0

puſ:. xrx .de abdlear. Epìfiop- rap. XI." (z) Annali Camaldul. Tom. l. a

985. lib- [V. n- çl., e ho V!. n. z[- (4) Muratori .Ar-ria. Med. and

Tor” V. diſſe”. 67- tol- 677. (i) Anna]. Camald Toni. l. Appena!. n. 63.

(,6) Bzovio Vi” Silvestri ll. mp. 5;. (7) Ughelli 1:41.111”. in .Ambie

piſa Raven. n 6;. (8) Mabillonc .-1274 Ss- S. Bened Tom- V". pag-870.

(9) Annal Camald.- Tolñ- I. .JPPGId-.ìl- 6:'- (io) Mibillnne .Art. Di

pkmat. Lib V. Pag- 448- tab ;1. (u) Monaci Maurini Now-ea” Trinità

de Diploma!. Toma Ill. pag. 64:.

.LEONE di RAVENNA dell' Ordine de* Minori Con

ventuali Rel-igioſo molto dotto, e perciò' laureato nel Gius

Canonico‘fiorì nell' anno 1343,?” quale laſciò alcune Ora

zioni latine, che ſi conſervano '-in un Codice cartaceo del ſe

colo X‘lV. nella Biblioteca de' Padri Conventuali di Lucer

nare questa notizia è stata comunicata dal chiarillimo Mon

ſignore Giuſeppe Garampi.

> 0 P s R r. -

r. Serino Fratrír Leoni; de Ravenna Decretoram Doflorír Or

dini; Fratmm Minorum fafim in Romana Curia in Feflo

Ai-ofloìorum 51mm-- Ù judae anno Domini 134.3. Incipit:

Juan: (Tfr-:tre: ejuſ. In eſſo tratta dell' autori-tà Ponti

fizia pag. 58.

a. Serino in synodo. Incipit. Lucerna ſplende-nr pag. 96.

LEON! MARIBTTA figlia di Guglielmo , al quale

nacque ai xxrx. Marzo MDXlX. Questa è una delle Poe
vteste Ravenna”, che colle ſue rime applaudì al Dialogo del

Lll a lo stato
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lo stato Monaeale pubblicato da D. Felice Raſpona, onde

fiori circa l' anno MDLXX.

O P s K s.

Rimr, delle quali ſe ne da un ſaggio nella mia Raccolta

' P²8~ 55

LOLLſ FRANCESCO nato di ago/mo ai rs. Feb

brajo 162.7. Uomo non meno pio che dotto, il quale eſſen

doſi molto eſercitato nelle lettere umane riuſcì un celebre

Profeſſore, che per molti anni le inſegnò con profitto alla

Gioventù Ravennate. Eſſendoſi poi Egli determinato di

conſecrarli all' Altiſſimo ſi fece ordinar Sacerdote, ed atteſi i

ſuoi meriti ſu eletto Parroco de' Santi Nicandro e Marziano

in Ravenna , e finchè viſſe col. ſuo buon eſempio, e col zelo

delle Anime eſercitò il ſuo impiego, e paſsò all' altra vita

nell'anno 1670. ai 18. Maggio. Avendo Agostino Coltelli

ni instituito in Firenze la celebre Accademia degli Apatifli `

ſu in eſſa aggregato il Lolli, nella qualeì dicevaſi l' Attrat

to, come pure ſi vede_ deſcritto tra gli Accademici Oſſa/ca

ti. Non ſolamente ſi dilettò di comporre Panegirici, e Poe

ſie, ma ancora predicò una Quareſima in Venezia con applau—

ſo degli Uditori . E' lodato il Lolli da Girolamo Fabri ( r ) ,

dal Paſolini (2.) ed alcune ſue Opere ſi riferiſcono dal Cinelli

(g), e da Pierro Fabri (4) .

OPERE STAMPATB.

1. Le lodi dell' Etno e R620 Sig. Cardinale Niccolò Ludo-viſi Ar

civeſcovo di Bologna e Principe. Panegiriro 4.. Bologna preflb

Giambattista Ferroni 1 645 .

2.. ll Serafino deſcritto a gloria di S . Antonio di Padova Marti

re di divino amore. Panegirico 4. Ravenna preſſo Pietro de'

Paoli 164.9.

3. Per l' Eſi’qaie del Rñ’zo P. D., Antonio Parmeſani da Ra

Penna Generale dr' canonici Lateranenfi Orazio”: funerale;

4.. Raven
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s.

4.. Ravenna prefl'ö Pietro de' Paoli 1655. Della quale parla

il Paſolini ( 5).

. Vitae B. Guidoni; Camaldnlenſir, B. Regina/di Ordini; Prae

dieatorom , ó' B. Angelíeae tertii Ordini': S. Franeiſei de gen

te Monti! Marti!. 4. Bononiae 1619. Riſeriſcono quest' o

pera i dottiſſimi Scrittori degli Annali Camaldoleſi (6).

Ma il Lolli è autore della Vita del ſolo B. Guido, come

dalla stampa. 4.. Bologna per Gian-battista Ferroni 1659. ed

è ſcritta in Lingua Italiana .

Ad Ernnm 6' Ró’mtn Príneipem Caelinm Cardinale”: Piero.

[ami-”um Ami/ide de Latere Legatam inter Patritior ó' Se

nature: Raoennae adſeríptum. 'Orario 4. Bononiae apud H.

H. de Dueeiir 1664.

. Elegía, ed una Canzone alla Regina Cristina di SWZN,

quando paſsò per la Romagna.

. La eelefle Metamorfòſi, cioe Maddalena Penitente Ode. 4.

Ravenna preſſo Pietro de' Paoli 1652..

. Maddalena illuminata. Ode 4,. Ravenna preflo Pietro de',

Paoli 1655.

Le Muſe riſvegliare per applaude” al merito fingolarlffl'm

del P. Paolo Segneri Predieatore inſigne nella Cattedrale di

Ravenna l’ anno1656. preſſa lo fieſſo 1656.

xo. All* Rñzo P. D. Pietro Ferraeei Genera/e de* Camaldolefi

I

Ode. 4.. Ravenna per gli Eredi del Giovanelli, e Giam

Imffifiî Pezzi 1661., ed in Lneea per il Mareſeandoli 4.

1661.

I; Languidezze Poetiebe, cioe Poeſie Liriche a Leopoldo Ar

eiduea d' Auflria 12. Venezia per il Miloeo 1660. Un ſag

gio delle ſue rime ſi è riportato nella mia Raccolta

P38- 395
12.. La Virtù trionfante nella eſaltazione del Rñ’zo P. D. Pietro

Ferraeei da Cremona eletto Generale della CongregazioneCa

maldoleſe. Ode. 4; Faenza apprefloGiorgio Zarafagli 1658.

(busta
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Questa Ode coll’ altra dell' anno- 1661. ſi riferiſce dagli

Annalisti Camaldoleſi . -

13. Cbe il virtuoſo non può avauzarfi ſenza I* ajuto del‘P'rim

tipe Diſcorſo Ae—eademìeo. Fu questo fatto stampare dal

big. Xirnener con una riſposta .

I4. Pal/adr di Egitto. delle Lodi di S. Caterina Vergine e

Martire Pa/negiri'eo 4.. Ravenna appreſſo Pietro de' Paoli 1650.

Opszza- Manoscarrra.
15 Vittoria d'v Amor eelefle nelle filieiffirne Nozze de' Signori

Antonio Lunardi eo” Camrnil/a Vittoria de' Marche/ì Mula

tefli Epitalamio. Trovaſi- nella Libreria di S Vitale.

16. D. Antonii , quem Pataoinum appellant gesta. 4.. fol.

24. Mſ.

17. Deſcrizione della Vita di S. Apollinare prima ”oflro Aree'

oeſtovo e Martire. 4.. Mſ. fol. 40.

18. Dialogo, [e ſia lecito ad un Uomo prudente rintuzzare la

calunnia. 4.. Mſ. fol. 2.7.

19. In. lode della Poeſia Dzſeorfiiñ 4.. Mſ. -

zo. ll Carnevale difi’eſo Diſcorſi) Accademico detto in Ravenna

alla preſenza del Cardinale Legato Piera/omini 2 5. Gennaio

1665. 4. Mſ.

21._ Orazione funerale nelle Efequie del Rñ’zo P. Fabri-tti Gene.

rale' de' Minori Conventuali. 4. Mſ. ſol. 16.

ai.. Punt’girít‘i /ette in lode di S. Argiride Martire Greta . di

S. Gregorio Magno, del Bi Andrea due-'lino, della B M1"

garita de' Mal/i, di' 5. Maria Maddalena, della B Gentile

de' Giusti, e ſopra il paſſo di S. Giovanni cap. r Me opor

ter opflìdrì donee di” efl, venir nox,quando nemo pote/i operari.

Chi ha tempo non aſpetti tempo.

ag. Sonetti diverſi Mſſ. nella Libreria di S. Vitale.

24. Orazione funebre in morte del Riba—P. D. Girolamo Benda”.

di Abate di S. Vitale di Ravenna . Riferiſce c-ò il Paſo

lim' (7).v . 4 ‘~ q

(i) Fa
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(I) Fabri Memor. ſacre di Rav”. Par!. l. pag. 2.85- (7.) Paſolini Lia/in' R41:.

h'b. XV. pag. 7.9. 39- 8;. (z) FabriPletro Food-eg. delle Cappa-cei” di

Rm. [ib. l. cap. r4. ”- ro. (4) Cinellí Stanca VI" pag. 39. 40 Sean:.

xì’ll. pag. 27. (s) Paſolini Lufln Kw. lìb-ñ XV- pag- 29. (6) Annali

Camaldol. Torn- I. Iib- 8. ong 2.86., e Tom. VIII. lib. 7.7- pag- 370. (7)

Pdlbllnl Luflr. Rav. [ib. XV. pag. 47.

LORETA CARLO nell’ anno MDCXVI. nacque fi

glio di Paolo, che avendo ſcoperta la inclinazione del medeſi

mo allo studio della Medicina lo mandò a Roma , acciocchè

ivi ſotto valenti profeſſori apprendeſſe la Filoſofia e l' arte

Medica , e lo conſegnò ad Antonm-aria Roffi figlio delloSto

rico, il quale in quella Metropoli tra i primari' Profeſiori

era riputato. Quale foſſe il profitto che rìcavò, ſi conob

be in breve, mentre per eſercitare la ,Medicina fu ricercato

da molte nobili Città dello Stato Eccleſiastico, nelle quali

ſi acquistò il nome di Medico inſigne, e perciò fu richiam

to alla Patria, ed ivi per lo ſpazio di quarant’ anni s' im

piegò nella cura degli infermi con felicità, ed instruì molti

giovani nella steſſa, onde doppiamente ſi reſe benemerito del

la Patria, per la iñnstiruzione de' quali compoſe la Pratica

-Medica, che dopo la ſua morte fu colle stampe pubblicata.

Nell' anno MDCLXlll. fu per i ſuoi meriti dal nostro Se

nato deſcrittoxnel numero de' Conſiglieri, ,ed in età d' anni

LXXXll. nell' anno 1697. ai 2.2.. Giugno pago il ſolito tri

buto alla natura, ed il ſuo corpo fu ſepolto nella Chieſa di

S. Agneſe colla ſeguente inſcrizione.

D. O. M.

.CAROLUS. LAURETA. NOBILIS -ÎRAVENNAS

AD. of* ANNOS. PATRME. PROTOMEDlCl. MUNBRB. tir-Kroner”

v’iá. RE!. PmLosaPmcAE. ramrrssmus

quem. 'rame-rs!. .cr-num. virAM."Din. nno; Warm”

..paonoonvrr..\atoas. ANNO. u'rurs‘suaa. 81.;

" LBTHALI. [ACULO. Manutan' - .

Hoc.
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nec. numana. count-rt”;

ANNO- SALUTlS. HDCXCV".

Il Paſblim‘ ( r) ne formò l' elogio.

O P a a, e.

r. Uni”; fafii i” praxi Medica eompeudioſa mei-ratio. 4. Ra

vennae apud Imprejſorem Cameralem rane-xe”.

a.. Praxi: Medica in prima ad iufirmor ingreſſu. 4.. Ravemme

apud eumdem MDCCIV.

`

(i) Paſolini Luflr. Ret-v. lib. XV- pag. 18- 130. e Uom. ”lu/lr. [ib. Ill. up.

kfll- 75

LOTTl STEFANO nato di Paolo il di r7. di Marzo

151.2.. dimostrò lo ſpirito ſuo nello studio delle leggi, delle

quali ne ottenne la laurea, ed in breve fece conoſcere il

ſuo valore eſercitandoſi nella difeſa delle cauſe con grande

vantaggio dc" ſuoi Clienti. Nell' anno i590. ſu chiamato

a Ferrara, e gli fu conferita la Cattedra di Gius Civile,

come ſi raccoglie dalla Storia dell' Accademia Ferrareſe

(t). Dovette laſciare il decoroſo impiego per ritornare

alla Patria eſſendogli stata conferita la Uignità di Proposto

nella Metropolitana ai z. di Maggio 159). , e fu ancora

distinto col Protonotariato 'Appostolico. Lo studio delle

Leggi non lo impedì d' applicarſi alla Poeſia Italiana, nel

la quale riuſcì felicemente, e perciò dal nostro Roſſi (l) è

annoverato tra i chiari Poeti del ſuo tempo avendo com

posto verſi non ſolamente Italiani, ma ancora Latini, e

nell' anno 1604. paſsò all' altra vita; del quale pure tratta

Giacopo Guarrini (3).
- i O P E x z.

1. All' 111510 e Rñio Signore Monſignor Pietro Cardinale Aldo

handim‘ Arciveſcovo di Ravenna Canzone. 4. Ravenna per

gli Eredi di Pierro Giovanelli 1604. '

a. Rime
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2. Rime, e oerfi latini ſparſi nelle Raccolte del ſuo tempo;

e ſe ne da un ſaggio nella mio Raccolta pag. 207.

(r) Borſettí Hiflor. .Jemi- Ferur- par. [I. HL. z. pa . n4- (z) Rom bi”;

Rm. lil:. 1x. Pag- 726. (z ) Guarint Giacopo [appieno- ad bífl. Gym-ul'.

Ferraríen- pare. 11- pag- 70.

LOVATELLI ALBERTO ebbe per Padre Dioniſio, e

venne alla luce ai lll. Ottobre MDCXLlX. Si applied

da Giovane allo studio delle lettere umane, e ſpezialmen

te della Poeſia, ma ſul bel fiore dell' età nel giorno xxxr.

di Gennaio dell' anno MDCLXXlX. morì, onde perirono

quelle buone ſperanze , che di lui ſi erano concepite. Di lui

,abbiamo

0 P e a n.

Applauſi Ifoetid- nel prender/i la Laurea Dottor-ale dal Sig. Da

alato Capra' 4. Ravenna per Giamiazeifla Pezzi 1669. Ol

tre la dedicatoria evvi una ſua Ode.

LOVATELLI CARLO' Conte figlio del Conte Gi”

ſeppe, al quale nacque ai xxv. Marzo MDCClX. L'amo

re ch' egli portava val .ſuo ur ico figlio litio/ito, avendo ſupe~

rata una grave infermità colla interceſſione di San Vincen

zo Ferrerio , lo perſuaſe partecipare la guarigione del me

deſimo al Conte Mileem' colla ſeguente ñ

.Lettera al Conte Paoli-antonio Milcem' in occaſione della grazia

concednta da Dio per intereeffione di S. Vineenzo Ferrario al

_i .Conte Ippolito ſuo figlio da mortale ìnfirmità liberato fa]. C'e

ſena 1758.

E' paſſato a miglior vita nell' anno 1765.

, LOVATELL! GlUSEPPE MARIA figlio di Franceſ

co, e della Conteſſa Vittoria Rooerelli, compiti gli studjdel

, . Mmm le let
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le lettere umane, e della- Filoſofia ,ſi applicò alla Legge, e

rie ottenne la Laurea, indi pigliò per moglie la Conteſſa

Maria 'Barbara di Poi-zia, colla quale viſſe alcuni anni, ma

eſſendone rimasto privo, ſi conſacrò a Dio nello stato Ec

clcſiastico, e dal Zio Alberto Canonico ſu fatto ſuo Coadju

tore ai Vll. Aprile MDCLlIl. ll tempo, che a lui rima

neva dopo aver _adempito ai doveri del ſuo stato, l' impie

gò nell' eſercizio della Poeſia volgare, e latina, delle quali

ſe ne ritrovano alcune nelle Raccolte del ſuo tempo. Nel

la età d' anni XLIV. ai xxvrrr. Settembre MDCLXl.

paſsò a miglior vita ,,ed’ il Paſolini fa. il ſuo elogio (i).

, i O P s [La.

R.~‘me diverſe, delle quali otto ſaggi ſi riportano nella mia

Raccolta pag. 2.63. Sono questi nell' Ooera ſeguentet'

Poe/ie diverſe Latine e volgari di Gioſeflo Maria Lavate-(li

4. Mſ., che ſi custodiſce nella Libreria di S. Vitale.

n ) Paſolini Um. ”ru/r. Lib. tir: up- -1. m. a.

LOVATELLI IPPOLITO‘ Conte nacque dal Conte

Alberto, e dalla Conteſſa Luoieina dal Gallo Dama Pistoie

ſe ai XVI. Ottobre MDCLXXlV. La principale premu

ra dei Parenti' ſu l' ottima educazione del Figlio, che ſi

no ne' ſuoi più teneri anni fece concepire grandi ſperanze

di lui. Fu Egli perciò mandato nel celebre Collegio di

Parma ,, in cui nelle belle lettere, e nella Filoſofia fece ſpic

, care il ſuo talento, indi ritornato alla Patria ſi applied

‘ allo studio della Legge; ma perchè la ſua‘maggiore incli

nazione era per le belle lettere, impiegò in eſſe tutto il

tempo, che a lui libero rimaneva dalle occupazioni dome

stiche, e cure per il pubblico' bene; Era egli già- stato de

nſcritto nel numero dei` Conſiglieri, anzi dichiarato uno dei

Capi del Senato, nei quali impieghi fece ſpiccare l-' affabi

iitàfla moderazione, ilzelw, e la integrità; e Peſci?" Più

volte
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volte ſu ancora eletto dal Pubblico Ambaſciatore agli Er‘i’xi

Legati prima del loro ingreſſo nella Provincia', ed ai .Som

mi Pontefici per affari di ſomma importanza, dai quali non

ſolamente fu benignamente accolto, e distinto, ma ottenne

quanto chiedeva per il bene della ſua Patria. Fu egli non

ſolamente ammeſſo alle nostre Accademie dei Coneordi, e

degl’ lnflmni, alle quali preſedette col distinto onore di Prin

cipe, ma ſu ancora aggregato alla celebre Arcadia coi no

mi di Orminio Bemlinadio, di cui perciò così ſcriſſe il Cre

ſcimbeni ( 1): il Conte lppoliro Locatelli non-men tra i Cava

lieri, che tra i Letterari, e particolarmente m i noflri Art-adi

flimatiffimo. Il Pontefice Clemente X1. lo distinſe con dimo

flrazion‘vſpeziali di affetto paterno, ed il Re Augusto di P0!

ionia lo dichiarò Conte con Franceſco e ſuoi Diſcendenti,

ñſiccorne ſi raccoglie dal Diploma riferito dal Paſolini (a);

Aveva ancora formato la idea di ſcrivere le Genealogie del

'le Nobili Famiglie di Ravenna, come pure la Storia dei no

flri Lettera-ti, delle quali coſe laſciò qualche memoria, ma

dalle ſue grandi occupazioni ſu impedito, e molto più dal

-la morte, che a noi lo rapì ai xxv. Ottobre MDCCXXlX.
da tutti compianto. A Lui fece ›ſiun degno elogio il’noflro

erudito Cavaliere «Fran-'osta Antonio della Torre ( 3), di cui

parimeoteicon Manopola” il ſuddetto Creſeimbeni nel‘l'

Arcadia, e (4) dove tratta della leggiadra Proſa col tiro

lo (Ci/acida Olimia) ed oſſerva, che quantunque Franceſco

Gentili la componeſſe,ſi ſervi però Egli delle erudizio

ni comunicategli dal Conte lppolr'to; Ruggiero Calèi nella

{mFieatmj-al Let—tore avanti la `{ua'Filoſoſia lo chiama Ca
. k o . . . .

valiere nelle Storie, nella Poeſia, ed in ogm erudizione pe

ñritiflimo. Gianfranceſco Viflòli a.Lui_ dedicò ie ſue Reli

quie Letterarie, nella quale occaſione celebra le rare doti

. del ſuo animo.

Mmm z ' OPERE.
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O P 5 li s.

LI. Diſcorſo Accademico in lode dell' Et‘r'zo Cardinale Fulvio

Aflnlli. Trovati inſerito nell' Opera ſeguente. Ravenna

rajferenata dall' amore dell' Aoguflo Patrocinio dell' Brno

Aflalli . fb!. Rimino per Diego Domenico Ferrari: .

MDCIlC. \

z. Cilauda Olimia Ninfa del Viti. n.. Ravenna per il Landi

MDCCXLII. In eſſa {i trovano x1 r. Sonetti del Lovatclü

col nome Aoagrammatico di Tolippio Livelalto.

' 3. Diſcorſo al Cardinale Cornelio Bentivoglio Legato acclamato

Protettore di Ravenna. fia!. Ravenna nella Stampe-'ria Came

rale MDCCXXIII. '

. Rime diverſe stampate nelle Raccolte del ſuo tempo, e

ſpczialmcntc nelle Rime degli Arcadi, nella Raccolta del Bu

drio/i part. Il. pag. 318., ed Vlll. Sonetti nella mia Rac

colta pag. 38:.

5. Applauſi poetici nelle feliciffìrne Nozze della Signora Maria

Maddalena Corradini col Conte Lodovico Ginannt. fb!. Ra

venna per 31' lrnpreflòri Camera/i x716. Egli ſcce la Rac

colta , che dedicò al Sig. Cardinale Corradini Zio della Spo

ſa, in cui ſono ſu: rime: ancora .

Oral” MANoScRlTTl.

6. 1 Trionfi del Zelo , o fia l'amore Appoflolo degli Eretiei Oral*

‘ rio in onore di S. Antonio .

7.. S. Severo Oratorio .

8. Carmina. '

9. Poeſie Toſcane ſacre e prof-ene.

. zo. Drſcorſi Axademici [bpra'rnaterie ſacre e profane n. xx".

da ìu'Î recìtati nelle nostre Accademie.

11. Diacriſi di Q— Lucio "A/ſeo cenſura critica contro la nuova

edizione della Filoſofi e nooo* antica del P. Town-.:lb Ceva

tradotta in verſo italiano, e dedicata 4 M m/îq. Filippo Ac.

eiajolî‘Vice-'egato di Romagna ora degniffimo Cardinale. Tuc

ce que
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. te 'queste Opere Mſi'. ſi custodiſcono dal dotto e gentile Cong‘

te Alberto Lovatelli ſuo Nipote.

(r) Crcſcimbeni Star. li S. M. in Coſmed- lib. Il. cap-'8- pag; 2.07. ( z) Pa-`

ſolíni Luſi. R41:. a. 170[- e r7.; pal ’ . g. x7. (z) Dalla Torre Franceſco

Gttzrn. d [mln Tom. 38. pare- ll. art. _7. (4) Creſcirnbeni Star. della

-uo g. 'Po ejìo ha, V. n. 150. ( 5) Paſolini Luflr. Rav. [ib. XVII!. pag-49

(5) L0 steſſo ivi 4. 1703. pag. 17.

LUNARDl AGOSTlNO Cavaliere figlio di Carlo

Cavaliere fu levato dal ſacro Fonte ai ro. Novembre 1540.

Tutto il ſuo genio, e la ſua applicazione fu diretta alla

Poeſia italiana, nella quale riuſcì eccellente, e perciò i een,

lebri Accademici Innominati di Parma l' aggregarono al lo

ro nobiliſiimo Ceto. Nella volgar Poeſia compoſe tante rime,

che ſe foſſero tutte alla flampa renderebbero non meno flupore,

che mara-viglia ai Lettori, come ne aſſicura Tommaſo To

mai (t). Erano queste rime ſcritte non ſolamente in isti

le grave, ma ancora faceto , e perchè degne erano del be

nefizio della stampa, perciò Girolamo Palentieri pregò il

Cavaliere Federico Lunardi Figlio del Cavaliere Agostino,

acciocchè ſollecitamente le pubblicaſſe col ſeguente Sonetto:

,Quel vario flil, che a prova Erato c Clio

Spirar dal Ciel ne' vagbi altere' accenti

Del Padre tuo, che dolce i fiumi e i venti

Fea riſonar d' ogni più be] deſio.

Poichè ſicuro appien dal crudo abb/io

Tieni i migliori al tuo cantar/“intenti,

A che Signore, tardi? a che pat-venti'

Di fottraggerh‘ omai di Lete al rio.

L' alma Viti non ſia!, ma l* Arno ifleflo

Anzi i] Tebro, e l' Eurota or la tua mar”

Cbieggono al ben di te degno lavoro . ñ

.E il ſacro Febo gia lungo il Permeſſo

Doppia corona al tuo valor fbvrano ‘

:reſſe di mirto, e di [durano alloro. .

Mmms, ì E pit-I
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E pure questo impulſo non glibastò per farle stampare,

onde ſi ſono con ſommo pnegiudizio della poetica arte per

dute, avendoci ſolamente Giulio Marigi tra le ſue Rime
conſervati due Sonetti- da imc nella mia Raccolta riportati

pag. 2.6. Laſciò di vivere in età d'anni xxxvrr. Il Paſo

iui ne 'parla (z) con io’d’e, il 'Cavalier Proſpero Mandoſio

(3): ed il Rqffi(4)*

' 0 P s z a.

Rime diverſe gravi, e facete.

(1) Tomaí s…. di ita-»ſi pare. W. m. e (z) Paſolini Um. ma”. H6- m.

cap 1. pag- 86- e La”. R41». _135. XII- -pag- ng. (5) Mmdoſio Proſpero.

Bibliorb. Equestri:. (4.) Rolli Hifi. K”. iib. 1x. peg- 12.6

LUNARDÎ, o LEONARDI de ARGENSOLA

BARTOLOMMEO nato in Baîbastro, e Canonico della

Chieſa Metropolitana di Saragozza. Beda ſi pone tra gli

Scrittori Ravennati, poſciaehè nato della Famiglia Lunar

di di Ravenna trasferita in [ſpagna, onde Niccolò Antonio

(r) ſcrivendo di Lupercio fratello di Bartoloni-”eo lo dice: 0

rigin‘e lralur ex Leonardi-rum flip-pe Ravennareu/ir in Romani-ee

Provincia Urbi?, miele Leoni-alarm Appellation”: derivare a

propinquir accepimur. Conferma la 'stella coſa Adriano Bail

lec (z).‘ Eſſendo 'pertanto originari di Ravenna poſſono col

locarſi tra gli Scrittori di eſſa Città . L' elogio, che fa di

Barco/ammo Niccolò Antonio, ,ſi è che nella 'purità della

`lingua Spagnola non abbia avuto uguale 'toltone Lupercio

ſuo Fratello. Diehiarato lstorio‘grafo del Regno di Arago

ria continuò gli Annali 'di Girolamo Zurita con ,tale ele

ganza, e felicità,` che altri non lia-avuto il coraggio di pro
ſeguire `<1ütst"0pera.,ìe ~`Giovanni Franceſco Andrea Uflarozi

destinato a proſeguire' gliìknn‘aii del Regno di Aragona ri

pìgliò i medeſimi, dove ama `terminato i'l‘Z‘nrita, ma non

ardì continuare il Lunardi. Fu‘Cappell’ano della Imperatri

ce Ma
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ce Maria Austriaea, e Rettore di Villa Formoſa. Non ſo

- lamente ſi distinſe neilo stile istorico, ma ancora nella Poe

ſia, onde .ſi conſidera come uno de' più celebri Poeti Spa

gnoli. ltre Niccolò Antonio, ed il' Bai/let citati Giusto

Lipſia a lui ſcriſſe una lettera (3).

_ O P -z iz n.- ‘

x. Prirnirra' parte de -Ior Anna-'er de Aragon, qne pro/ig!” lo:

del Seeretario Geronimo Zarita deſde el anno de MDXVl.

del Nacimíento de Naeflro Redentor. fblcaeſarangaflae 16 go.

apud joannern de Lanajz .

a. Conquifla de la; Irlar Miſura! ad Pbilippum [Il, Hiſpania.

rum Reg-'rn Cabo/iena”. fil. Matriti apud A'pbanſam Marti

nnm 1609.

3. Vida, y Martirio de S'. Dimm-io Eſci-ita par Simeon Meta

Pbrlflei en latin, y tradutida por mandado de la Empirarriz

D- Mdrl'd de Auflria. D lla qual traduzione così Niccolò

Antonio: La”: oidimnr M? inter /Îbedar D. Laurenti!

Cao-ci Umiri -v-ri erudití , qui ſuper boe ipſb argumento magnum

epr” ali/;aid medita-&atm- Mah-iti dmn viver”. Iucom'rncia.

Tenio el Cetto imperia! de lo; Romano; Maximiano ó‘e.

4. Rimar de -Lapereio , y del Dottor Bàrtbolomè Leonardo de

Argenſola. Così Niccolò Antonio. Caeſarangulîae prodiít

pofl Anliura-n abita” cara Gabrieli-c Leonardi de Albion ó'

Arzenſola Laoer-Îi’ filii e.” offl:ina Regii No/bromii Caeſerau

gaflani anno 1634. in 4. Hoc efl par Fratrum Poet-:rain

qnavir lande Majorlem ſive vpuriſſìrnae dio‘i'ionir fiimam five e

jaſdem facilitano), jaeunditatern, ſima/que nervo; Ù virtu

tem, [i've tandem judieiam, ernditionernqne ron/idee”, qua ”r

preffilſe oidentur, ac noflrir bominiónr eommuniraſſe quid-;aid

-boni, ao* perſi-Hi Latìnoeam, *Poeta-*mn omne; libri continent, adec

que perfeB/ffìma ao* dreendi forma inter ſe parer, ae vela:

gemelli ſunt , quaſi una, .ae-ender» animo vixerint, 'MM 4‘*

que eodem ore ſine loqanti .

5. Reli.
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5. Relíquít Mſſ. Comentario; para la Hifloria de Aragon , qui

liber in Taáullario Regio bujur Regni cufloditur pertingenr ab

anno MDCXV. uſq. ad MDCXXVII. Ciò riferiſce Gian

franeeſco Andrea. (4.)

(t) Antonio Niccolò Bibllotb- Hiſpan. Toni. 11. pag. 58., ;9. (2) Baillet

Adriano ſii-gemme dtt Sami” Torn- V. pag. 7.7.4. (z) Lipſìo Giusto Epifl.

fívzíiſulzljfln. Cru!. IV. Epi/i. 65. (4) Andrea Gianfranceſco Not-*me .Au

0". .

LUNARDI BEZION, del quale così ſcriſſe il Tornai

(r) trattando dei Goti : La prima lor guerra fu con Domitiano

Imperatore, poi da Berio Lunardi Ravenna” gran Capitano

nella Mi/ia rieeverono quella memoraóil rotta , della quale Egli

ſcriſſe una lettera a Bracco ſuo Amico e Compatriotto: Noi ſi

troviamo aver morti ó‘r. Fu certamente uno sbaglio del Tom-ti

attribuire la vittoria contro iGoti,e la lettera aGiunio Broc

co a Bezione Lunardi, che in parte eorreſſe nella ſeconda edi

zione pag. 9!. dicendo: quella memoraóil rotta , della quale M0

Ù'P'ÌMÎ'M/i çapitani ne diede nuove quì ad uno Antico ſuo.

Non vi poſe più il Lunardi, e la lettera non fu ſcritta da

un Capitano, ma dallo steſſo Claudio, come appariſce da Tre!

bellio Pol/ione (2.).

(1) Tomaí 5”" di RW* P4": I!. ea . . a . . r. ed* . TrebellioPollione Vita ("14"53 Goth-cl.. P 3 P S 55 iz, (z)

LUNARDI FEDERlCO Cavaliere figlio del Cavalie

re algoflino illustre per la nobiltà del ſangue, come per la eru

dizione. Si portòa Padova per apprendervi le Leggi, ma

dal ſuo genio per le belle lettere vinto tutto li applicò alla

Oratoria, ed alla Poeſia, nelle quali riuſcì con molta felicità

Fu aggregato alla nobile Accademia degl' lnnominatidi Parma a

nella quale dicevaſi il Sarto, e ſotto questo nome ſi occultò

nella maggior parte delle ſue rime, che ſi leggono nelle Racg

e 4A_—A_`_.

colte
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colte dell' età ſua. Si acquistò le lodi di Girolamo Roſſi

(i), del Tomas' (a), del Creſeiinbeni (3), del Pafizlini (4).

Il Morígi a lui dedica l' Elegia iv. del lib. xv. delle Diſar

venture di Ovidio.

0 P iñ: K a.

r. La Verità deſcritta eon modo facile , et' utili diſcorſi. 8. R1

oenna appreflo Franceſco Tela/dini r 588.

a. Rime diverſe nelle Raccolte del ſuo tempo, delle quali ſe

ne danno tre ſaggi nella mia Raccolta pag. x70.

(i) Rom Hifi. Raf”. lib. IX- pag. 7:6. (z) Tomai Star. di Rav. part. IV

cap. 6. pag-19$". .(13) Creſcimbeni Sror. della Volg.‘Poeſ. [ib. V. Claſ- z- il

lo:. (4) Paiolini Um. Ìuuſl lib. m. rap. 7. pag. 85., e Last. Raulib."

Il!. pag. 105- e lib. XV!- pag. 16:..

LUNARDl DE ARGENSOLA LUPERClO ſra.

tello di Bartolommeo per la ſui virrù e prudenza , dimostra

ta ſpezialmente, nella perizia delle leggi, ſu preſcelto da Al

berto Austriaco Cardinale ed .Arciveſcovo di Toledo per ſuo

Gentiluomo di Camera, come -pure Segretario della impera

trice Maria Austnaca , e Filippo ll. il Cattolico lo dichiarò

lstoriograſo delle Spagne. Per adempire agli impieghi a Lui

ad’doſſari- andava preparando i documenti neceſſari, allorchè

Filñ-ppo [ll. Re delle Spigne lo dichiarò Segretario di uerra

di D. Pierro de Caflro, il quale ſu destinato Vice-Re l Na
`ſſpoli. Per poco tempo dimostrò il ſuo valore in questo im

piego, poſciachè dopo pochi anni ſu dalla morte rapito, e

così troncò tutte le ſperanze, che di Lui li erano giusta

mente concepite. Fece ancora ſpiccare il ſuo buon gusto

nell'arte poetica, e vi riuſcì con tanta felicità ed applau

ſ0. ch.,- toltone il Fratello Barrolommeo, altro ſimile non ha

prodotto la Spagna. A Lui da questa lode Niccolò Antonio

dopo Giusto Lipſia ( r ).

o”,
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r. Rima: de Lupercio, y del Doóî‘or Bam/me Leonardo de

Argenſola 4.. Saragozza 1634…

OPERÈ JNEDÌTE.

. Relacion de lot movimento! de Aragon par cauſa de Anto

nio Perez, della quale così Niccolò Antonio: Dignmn o

pur turn fidei , turn Eloquentiae nomine ampl/ſſìrno quoque bt

florico , quod ſe vidifl’e apud Joanncm de Fun” (e' Villalpan

do Oſerae Marcbionem Mfl‘. alicubi refert Uflarroziut. Exern

plant quoqne bui!” quoddarn efl pene: D. Petrmn Valeri-cm

’ Diaziurn Amicmn nostrum collaterali: Neapolitani Concih'i

Senatorem, qui ó'c. _

3. Lnpcrcii quarndarn rm… Epi/Zolam Aragoniae Regni Depu

tati-r, nt vocant, direi-Tam, qua ex Neapoli precatar cor am

pliari ſibi cmmeatur procnl, a Patria rnanendi tempi” , u

naque totim' Neapolitani Regni de/criptionem a [e confet‘îatn

remittit. .

(1)Lípſio Giusto Spf/i. Miſeellan. Cent. li’. Epifl. 26. 2.7., e Cent. V

Epíjì. zò.

LUNGH! FRANCESCO Figlio del celebre Pittore

Luca, Pittore egli pure di chiaro nome, e Poeta. Fu bat

tezzato ai xxx. Febbraio MDXXXXIlll., molto ſi eſercitò

con lode‘nello nostra volgar Poeſia , e diverſe ſue Rime ſi

vedono nelle Raccolte del ſuo tempo,-' onde ſi acquifiò l'

amore di Muzio Manfredi, che al Lunghi ìndirizzò la lette

ra 34;. , di Antonio BefffflNego-ini, di Giulio Morigi, che a

Lui dedica la Elogio x1; del Libro Il]. delle Diſflvventurc
di ſiOvìdio. Scrivono di Lui' con lode Girolamo `Rrſſi (1.),

ñ Vincenzo Cart-ari (z l, e Tommaſo Tomai (3 ). Paſsò all'al

:. tra vita ai xxx!. Agosto MDCXVIU.

O P s R s.

1. Orazione, Rime, e Verſi latini di diverſi Eccellentìffimi

"5x3 v Autori
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Autori in morte di Luca Longhi Pittore Ravenna-te. 4; Ra- .

venna pel- Tebaldini MDLXXXL Questa raccolta ſu fat

ta dal Figlio Franceſco, ed in Eſi’a vi ſono tre ſuoi

Sonetti.

2- Rime diverſe nelle Raccolte del ſuo tempo, delle quali ſe

ne danno cinque ſaggi nella mia Raccolta pag. 73.

R rr Hi”. tra. x. . ., t'b. xl. . . C 'm s-Îr-'de' Renzi-"i. ir. m. 7'227?” ìroímfl s-.í‘ìñ RZ:. ,(432 WÎ'IÌLÌ

XI!. pag. 213-* _

LUNGHl FRANCESCO, al quale ſiamo debitori di

averci conſervata la Memoria degli Avvocati, che al ſuo

tempo fiorirono, de' quali' pure deſcrive i meriti particolari.,

Egli ancora ſi dìlettò di Poeſia ed Oratoria; ed Antonio Car

net-vali ebbe l' attenzione di- pubblicare le ſue fatiche. Fiori

circa'la metà del ſecolo XVH. ln Bologna aveva ottenuta

la Laurea nell' una e l' altra legge'. ~

0 P n R a.

x. Advocatorum Aulam Collega R4vflmae 5,7” 44- R5” Princi

pi AIoy/ìo Cardinali Capponi-'o Areóiepiſcopo Nivea-ati poſf

burnillirna Sacrae Purpurae oſcula O. 92%. Franceſi” Lon

gur. 4.. Ravennae Typir Petri de* Paolie- rie:.

z. Lettere Dialogìcbe. 8.Bologna per NiccolòTcbaldini r6”.

3. Parte ſeconda Sonetti Eroici. Un Saggiov dei-xsoncctiw (i

legge nella mia Raccolta pag. zoo. o

4. Funerali ridicoli del! Ebraiſrno». Sono uniti alle lettere.

FINE DEL TOMO_ PRlMOÀ.

o .-:Î 'Pg-,g ERRATA
ll" - v

. z '
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- amara .

I7. anarelli
Vlſil lin. 16-_Lirati Liruti

xixlimo. Dignítes Dignitate‘s __

xx” lin. r5. ſolci- iulciret praeſidns

ret

Apag. 16 lin. ro- tap. II.

ap. iic

zîilln- :o- e 3;. Hypopncmarioa

ypopnemation

'48 l|n.7. ,Gottuſi- Gottwictnſc

c_enle,cpag- so _
lin. penultima ì

;i lin. l Engelhaſio Engeluſio

lin. is. Anonimo Antonino

87. li. io. Monvendi Monvetnli

[in. zz. pag. zqi. R713- zu.`

ontfleury

98 lin. iz. Utuſrido Umſrido

86 li. 1 Montflenres

991in- 2.4.- Sellî Gelli

106 lin.. zo. tradu- traduditius

äionis

n.9 lín; :4. Augu- Auguflodun;

studen
lin. zi. Epon mo- E on mol -ì

logiaCritieZ pCriiic. o:

130 lin. [o. videatía videaris

~_139lin.4. lib. xu. Iib. Kn

ag. 60- Rav- pag. 6e

in-_ r9. Parbm Parem

;373 lin. i6. TOD .Tom- ya

vu,

CORNO;

Pref. mg. vi lin. Mattarelli

carrara.

lin- r7- xi r.

[87 lin 9 venustum

`198 lin- pennl. dalla

2.04 li. zo. 8c maluit

2.18 lin. 9. quondam

157 lin- 26. Epog.

ll- cap ”9

2.73 lin. 16- lettere

2.9011- ianno i709.

307 lin. z. V11.

308 [in-za Rainand

zo, lin- z. Patriar

chia _ ,

zii lin- 2.7. Gian.

-netti

332. lin. 1;. e n.

'ſcmplamen

356 lin. penultima

MDCCXXlI.

368i…. r7. Enſcle.

mo

3861in. z;- Ill

3461in.15. dalla

405 lin- 24. di Doz.

za

lin- 19- Cícclis

431]…. iz. non può

43; lin. 3` Budino

463i…. zo, Cetto

coma:: .

xt.

vctuflum

della

ut maluít i

quodam

Lpog- ll. cap. l-Î

Cap- 19

Letture

anno i766

VI.

Rainaud

Patriarchio

Giannotti

Tamplemam

Mnccxxm.

Enſchenio

III

della

di Dozza;

Ciechi:

Può *- ~.

Oudino e

_Cerro
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